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			Premessa

			La storiografia tende a concentrarsi sulla guerra; parla di dominio, di imperatori, di re e di altri potentati e della loro espansione. Perché questa è la storia maschile, anche se non di tutti gli uomini. Le donne non fanno parte di questa narrazione, e le poche, rare eccezioni non ne modificano la natura patriarcale. Ma le donne non sono marginali: sono la metà dell’umanità. La loro condizione indica lo stato in cui versa qualsiasi società; in altre parole, in base alla libertà delle donne si misura il livello di libertà di una società.

			Le donne e le loro conquiste occupano uno spazio del tutto irrilevante anche nell’archeologia tradizionale, proprio come se le invenzioni materiali e i modelli sociali e culturali che hanno prodotto nel corso della storia non fossero mai esistiti. Alcune archeologhe e ricercatrici contemporanee, e qualche archeologo, si sono schierate contro questa omologante visione a senso unico, avanzando critiche puntuali e ben argomentate. Le loro analisi tuttavia non hanno minimamente scalfito la pratica archeologica vigente, che continua a perpetuare la sua ostinata visione patriarcale della storia.

			Obiettivo del libro è di offrire un contributo che possa porre rimedio al pregiudizio e, attraverso un metodo integrato, riscrivere e riequilibrare la storia della cultura umana. La nuova sensibilità elaborata servirà ad aprire a una prospettiva che non sia solo dall’“alto”, ma anche dal “basso”, in grado di restituire un’interpretazione più differenziata e multiforme. È l’unico modo che abbiamo per arrivare a comprendere il cammino umano nel suo insieme. Nello specifico, non si tratta semplicemente della storia antica delle donne o del femminile – non riguarda solo loro e gli uomini – ma piuttosto della storia di una forma sociale molto diversa, quella matriarcale, con le sue istituzioni economiche, politiche, culturali e la sua differente visione del mondo. Sono state soprattutto le donne a elaborarla, impostandola sui loro valori materni, sul rispetto per la diversità e sulla reciprocità; questi principi e le loro applicazioni hanno dato vita a società sostanzialmente egualitarie. In questi contesti le donne e gli uomini, e le varie generazioni, vivevano insieme in modi assai diversi da quelli a cui siamo abituati oggi.

			Questo libro fornisce anche una spiegazione – attraverso un’analisi basata su scoperte archeologiche e non su speculazioni teoriche – di come sono emersi i modelli patriarcali. Poiché le origini e lo sviluppo del patriarcato si presentano in modi molto diversi a seconda delle diverse aree culturali, non può esserci di conseguenza un modello interpretativo unico e universale. L’indagine, nello specifico, prende in esame la nascita e la successiva espansione dei modelli patriarcali nelle principali aree culturali dell’Asia occidentale e dell’Europa. L’evoluzione di tali modelli rende tuttavia evidente che non si tratta affatto di processi naturali, bensì di occorrenze storiche che, in quanto tali, possono essere superate.

		

	



		
			Introduzione 
Lo sviluppo degli Studi Matriarcali moderni e la loro importanza 
per la storia delle culture

			Per una spiegazione del concetto

			Il concetto di “matriarcato” rappresenta un problema sia per le principali scuole di pensiero accademico sia per la gente comune, perché si porta dietro un notevole carico di pregiudizi e controversie. Tuttavia, negli Studi Matriarcali moderni usare questo termine diventa una questione di principio. Per una lunga serie di ragioni.

			Fino a oggi l’idea che questa parola esprime è risultata del tutto inesatta e approssimativa, poiché priva di una definizione adeguata o spesso assente e ciò ha generato fraintendimenti e costanti distorsioni. Matriarcato, contrariamente alla vulgata, non è equiparabile al termine patriarcato, che significa “dominio o regola dei padri”. Tradurre matriarcato come “dominio o regola delle madri” è sbagliato non solo da un punto di vista strettamente linguistico ma anche sul piano fattuale, poiché in greco archē (ή αρχή) significa sia “dominio” che “incipit, inizio, origine”1.

			Con il significato di inizio, incipit lo ritroviamo in termini quali “archetipo”, “arca di Noè” o “archeologia”. Nessuno tradurrebbe archetipo con “tipo di dominio” o archeologia con “studio del dominio”, e arca di Noè non rimanda affatto a un “governo di Noè”. Archeologia significa chiaramente “studio delle origini (culturali)”; archetipo significa “prototipo originale” e l’arca di Noè, secondo la Bibbia, si riferisce al nuovo inizio dell’umanità dopo il diluvio.

			La traduzione corretta della parola matriarcato è quindi “in principio le madri”. Solo più tardi, quando nel quadro dell’ideologia patriarcale si è stabilito che il dominio è esistito fin dall’inizio della storia, la parola archē ha assunto il secondo significato, appunto quello di “dominio”. È per questo che patriarcato viene giustamente tradotto con “dominio dei padri”, che designa per estensione il “governo degli uomini”. Le società matriarcali non sono l’immagine speculare di quelle patriarcali, ma rappresentano una forma sociale completamente diversa, che è perdurata a lungo nella storia culturale degli inizi. Pertanto è sbagliato tradurre matriarcato con “dominio delle madri” o peggio “dominio delle donne”, mentre “all’inizio le madri” descrive con precisione il contesto.

			L’errata interpretazione del concetto di matriarcato come dominio delle madri o delle donne ha indotto centinaia di studiosi di orientamento patriarcale ad aderire a questa narrazione nei loro trattati; alcuni addirittura ripetono con convinzione l’equivoco, come se fosse un mantra. Altri studiosi invece hanno passato al setaccio con astuta ironia la documentazione storica ed etnologica alla ricerca di tali società e, naturalmente, non ne hanno trovata nessuna. È come se avessero inventato un fantasma e poi fossero andati a cercarlo senza trovarlo, proprio per poter esclamare: “Ma è un fantasma!”. Questa non è altro che un’argomentazione circolare e illogica, oltre che un vergognoso spreco di energia nella ricerca.

			Il fatto è che la definizione di matriarcato come dominio delle madri è inconsistente; non può essere usata né citata, è dunque necessaria una sua ridefinizione basata sui fatti e non sull’ideologia.

			Ci sono valide ragioni per farlo, vediamone alcune:

			1. Le definizioni filosofiche e scientifiche si servono spesso di termini comuni derivati dal linguaggio quotidiano che in seguito vengono ridefiniti, in modo che gli studiosi possano lavorare con questi termini senza perdere il contatto con la lingua di tutti i giorni. Nel corso di questo processo le parole acquistano un significato nuovo, chiaro e più ampio rispetto al modo di esprimersi abituale. Il concetto “matriarcato” è generalmente noto perché è stato oggetto di vivaci dibattiti fin dal XIX secolo. Il termine ha ormai alle spalle una lunga tradizione ed è divenuto familiare nel lessico comune.

			Talvolta può succedere che la ridefinizione dei concetti influenzi anche il linguaggio quotidiano; nel caso di matriarcato, che è raramente usato in modo oggettivo, la cosa potrebbe risultare addirittura un vantaggio, poiché significherebbe recuperare il sapere in gran parte represso delle culture incentrate sulle madri.

			2. Nella ricerca sul matriarcato non è utile usare in sostituzione termini come “matrilineare”, “matrifocale”, “matricentrico”, “matristico”, “ginecocratico”, “gilanico”, e così via. Sono parole fittizie e lontane dal linguaggio quotidiano, quindi poco comprensibili. Anziché formulare una precisa definizione di matriarcato – cosa che finora gli studiosi non hanno fatto – gli accademici hanno introdotto termini sostitutivi più deboli, oltre che arbitrari. È vero che si tratta di parole che evocano alcuni aspetti di questa forma sociale, come per esempio “matrilineare”, che però si riferisce esclusivamente al lignaggio senza designare un sistema di relazioni più ampio. Termini quali “matrifocale”, “matricentrico” e “matristico” poi suggeriscono l’idea che nelle società non patriarcali tutto ruoti intorno alle donne o alle madri, quasi in una sorta di “culto della madre”. Ma ogni culto materno è un orpello del patriarcato e non ha niente a che fare con la forma sociale di cui stiamo parlando. È solo una visione estremamente riduttiva della varietà di relazioni che intercorrono tra donne e uomini, anziani e giovani, sorelle e fratelli, ecc. in queste culture. I termini “ginecocratico” e “gilanico” sono invece così oscuri che nessuno li può comprendere se non conosce il greco e sono scorretti anche da un punto di vista semantico.

			3. “Matriarcato”, nell’accezione che abbiamo appena chiarito, ha anche implicazioni politiche. Lo utilizziamo proprio per non sottrarci al confronto cruciale e necessario con gli esperti e le persone interessate. È più probabile che l’elusione si verifichi con gli altri termini che, con la loro imprecisione, tendono a offuscare e a ridurre il campo semantico, fermo restando che la rilevanza politica di questo concetto va ben oltre, com’è evidente nei nostri studi che lavorano con la sua ridefinizione scientifica. Gli Studi Matriarcali moderni s’intersecano con gli intenti politici dei vari movimenti alternativi che lottano per l’autodeterminazione. Di conseguenza hanno molti punti in comune con le diverse correnti femministe di tutti i continenti, che con le loro critiche denunciano l’intrinseca colonizzazione delle donne operata dalle tante forme del patriarcato globale, volte a ridurle a meri oggetti. Nella prospettiva femminista le donne sono invece considerate soggetti attivi nella società e nella storia.

			Le forme di repressione e di sfruttamento del patriarcato non colpiscono comunque soltanto le donne e i bambini, ma, seppur in modo diverso, anche la maggior parte degli uomini. Molti movimenti internazionali che lottano per un cambiamento radicale e per una società migliore ne contano tanti tra le loro fila. Alcuni hanno intravisto negli Studi Matriarcali moderni un modo per dare maggiore spessore sociale e profondità storica alle loro battaglie.

			La nostra ricerca fornisce allo stesso tempo un importante sostegno alle lotte dei popoli indigeni che rivendicano la propria identità culturale, opponendo una strenua resistenza al colonialismo insito nel patriarcato. Quest’ultimo si manifesta in modo particolarmente spietato quando si tratta delle culture non patriarcali ancora esistenti, tra cui quelle che definiscono espressamente i loro ordinamenti sociali “matriarcali” – e con questo non intendono certo dominio delle madri o delle donne2. A tal proposito si sono sviluppate interessanti intersezioni tra gli studi prodotti dalle popolazioni indigene sulle loro società e gli Studi Matriarcali moderni, proprio grazie alla corretta descrizione di matriarcato che questa ricerca diffonde. In generale si tratta di una visione che difende le tradizioni delle singole società incentrate sulle donne, mostrandole in una luce nuova e significativa, e che allo stesso tempo promuove la loro interconnessione globale3.

			La definizione e la sua logica

			La domanda da porsi ora è: “Com’è possibile sapere qualcosa di certo sul matriarcato, e come lo si può stabilire se questo tema viene costantemente emarginato e sepolto dai pregiudizi?” Eppure nei paesi di lingua tedesca lo studio tradizionale del matriarcato esiste già da molto tempo, almeno a partire dal 1861, quando Johann Jakob Bachofen pubblicò la sua opera Das Mutterrecht4. Poco tempo prima, Henry Lewis Morgan aveva dato avvio agli studi antropologici ed etnologici con una ricerca sul matriarcato5. Per più di un secolo la discussione sul “diritto delle madri” e sul “matriarcato” è proseguita sia nei circoli della borghesia che in quelli della sinistra, purtroppo secondo una prospettiva esclusivamente maschile. Nel corso del tempo, il tema è stato usato e abusato secondo i più svariati punti di vista da scuole filosofiche e movimenti politici6.

			È sorprendente come negli studi sul diritto materno o sul matriarcato siano assenti, nonostante il materiale a disposizione, una chiara definizione di questo campo di conoscenza e la sua base scientifica. Il concetto di matriarcato è rimasto una variabile aleatoria, che ognuno potrebbe intendere in modo diverso. Ma com’è possibile svolgere un valido lavoro scientifico senza aver mai definito l’area di ricerca? Questa omissione ha aperto le porte a suggestioni e a ideologie che fin dall’inizio hanno appesantito la discussione. Troppi sono stati i cliché sull’“essenza della donna”, a dimostrazione di come nell’affrontare il tema non sia intervenuta un’autocritica in seno al patriarcato. Ne sono conseguite, e continuano tuttora, massicce retroproiezioni di situazioni borghesi e patriarcali sulla storia culturale antica, iniziate con Bachofen e proseguite sulle società indigene non occidentali con Morgan, in campo antropologico – ed è un problema che invalida molti dei cosiddetti “risultati della ricerca”. Si può dire di conseguenza che tutti gli studi tradizionali borghesi e patriarcali sul matriarcato poggiano su basi incerte.

			È anche vero che la ricerca storico-culturale sul matriarcato si scontra presto con i propri limiti, visto che le prime culture matriarcali sono state annientate e di loro non restano che sparse vestigia. Per giunta, gli studi sono stati e continuano a essere distorti da spessi strati d’interpretazione patriarcale. Su queste basi è impossibile ottenere un quadro completo delle società matriarcali. Non possiamo più sapere come vivevano le persone in quelle prime società, come si comportavano e celebravano le ricorrenze, come gestivano le loro strutture economiche e sociali o quali politiche perseguivano. Se vogliamo evitare il pericolo di sostituire la conoscenza con la fantasia non possiamo partire dal loro passato culturale, dobbiamo necessariamente rivolgerci alle società di questo tipo ancora esistenti e iniziare dalla ricerca etnologica e antropologica. Anche se gravata da pregiudizi colonialisti e sessisti resta tuttavia un campo di studi che ha descritto e descrive tuttora questo tipo di cultura attraverso i resoconti di testimoni oculari7. È solo di recente che il quadro delle popolazioni matriarcali ha iniziato a diventare più chiaro, e questo grazie alla ricerca femminista che ha saputo riconoscere l’importanza delle donne in quelle società, e ancor di più alle voci di ricercatrici e ricercatori indigeni che ora sono in grado di raccontare le loro culture dall’interno. È sicuramente questo il modo migliore per avere accesso a uno schema completo di questo tipo di società.

			Nel mio lavoro ho seguito per prima cosa queste fonti, compiendo studi comparativi sul maggior numero possibile di società attualmente esistenti, così da poterle conoscere e trovare un denominatore comune a tutte, nonostante le grandi differenze. L’ho ricercato su quattro livelli: economico, sociale, politico e culturale. La nuova definizione di matriarcato non deriva perciò da un modello ideale e astratto proiettato sul campo di ricerca – com’era consuetudine in passato. Si è sviluppata al contrario secondo il metodo induttivo, passo dopo passo, attraverso l’osservazione analitica di queste società, una dopo l’altra. Nel corso del processo è venuta a formarsi gradualmente una definizione chiara e sistematica di matriarcato, comune a tutte le società esistenti di questo tipo, che riflette la struttura profonda della forma sociale matriarcale declinata nei quattro livelli menzionati. Per questa ragione la chiamo “definizione strutturale”.

			In estrema sintesi possiamo affermare che la forma sociale matriarcale è:

			– 	a livello economico, una società di reciprocità basata su un’economia in equilibrio, in cui le donne gestiscono i beni essenziali come la terra, la casa e il cibo, cercando di mantenere bilanciata la ricchezza attraverso la ridistribuzione. Si tratta di un sistema economico che non permette l’accumulazione ma ripartisce i beni attraverso il dono, per cui può essere definita un’“economia del dono”8; 

			– 	a livello sociale è basata sulla parentela matrilineare, la cui caratteristica principale è l’organizzazione di clan fondati sulla matrilinea (parentela in linea materna) e la matrilocalità (residenza presso la madre o nelle sue vicinanze). Al suo interno i sessi sono considerati paritari (parità di genere); 

			– 	a livello politico si conferma come una società del consenso, basata sulla politica locale esercitata nelle case del clan e su un sistema di delega affidato agli uomini, che sono i portavoce dei clan negli incontri allargati ed esterni al gruppo di parentela; questo ruolo consegna loro una sfera specifica di attività e gli conferisce uno status sociale. Nella maggior parte dei casi tutto ciò si traduce in una società egualitaria non solo per quanto riguarda il genere ma anche per molti altri aspetti, profilandosi come una società egualitaria a tutto tondo; 

			– 	a livello culturale è una cultura sacra, caratterizzata da complessi sistemi religiosi e ideologici, dove la credenza nella reincarnazione costituisce la concezione di base della vita terrena e cosmica. Non esistono divinità maschili distaccate e lontane, ma la visione del mondo è incentrata su un divino femminile declinato nelle sue molteplici manifestazioni. Immanente e non trascendente, include anche il maschile.9

			In sintesi, in questa definizione le condizioni necessarie affinché si possa parlare di società matriarcali sono la matrilinearità e, in ambito economico, il potere delle donne di ridistribuire la ricchezza; al contempo, viene mantenuta al loro interno l’uguaglianza di genere, espressa dal principio del consenso nel processo decisionale, dal quale nessuno è escluso.

			Solo quando in una società compaiono queste caratteristiche si può parlare di matriarcato. La matrilinearità è una componente indispensabile perché non solo fornisce la struttura all’intero corpo sociale, ma include anche le antenate e gli antenati fino alla prima madre del clan, proprio in virtù della genealogia della matrilinea. L’uguaglianza di genere è imprescindibile ed è la dimostrazione che, nonostante la posizione centrale delle donne, queste culture non sviluppano forme di gerarchia tra i sessi: entrambi hanno lo stesso valore e ciascuno ha la propria sfera di attività. Così le donne sono socialmente al centro della vita collettiva, mentre gli uomini figurano come rappresentanti politici dei clan verso il mondo esterno10. Sebbene le sfere d’azione differiscano, sono considerate equivalenti e in relazione tra loro. Le società matriarcali, quindi, non sono immagini speculari del patriarcato.

			In ogni caso la matrilinearità e la parità di genere non bastano a fare di una società un matriarcato senza il potere di distribuzione economica delle donne. La gestione delle risorse è una condizione indispensabile, poiché è l’asse su cui si fonda l’equilibrio di un’economia matriarcale. L’idea che il potere di distribuzione economica possa portare a un’economia bilanciata, dove non ci sono né ricchi né poveri e dove la prosperità generale è la regola, è quanto di più lontano ci sia dal nostro modo di pensare. Ma la reciprocità deriva dal sistema di valori di queste società, dove il “registro materno” informa tutte le altre attività. Comprende la qualità della cura e del sostentamento di tutti i componenti della società, a prescindere dalle loro differenze, e questo significa rispettare la diversità; si basa sul dare valore all’equilibrio e alla stabilità di tutti i segmenti che compongono il corpo sociale attraverso la più perfetta reciprocità, e salvaguardare l’importanza del diritto di parola per tutti mediante il principio del consenso, che si traduce a sua volta nell’uguaglianza tra i generi e le generazioni. La reciprocità comprende anche l’impegno di garantire la pace mediante la giusta comunicazione e la negoziazione nei momenti di crisi, evitando la violenza e, ultimo ma non meno importante, riconosce il valore del rispetto della differenza delle forme della vita e dei suoi cicli naturali11. Il risultato che si ottiene è una società fondata su un’uguaglianza strutturale e complementare, priva di gerarchie da un lato e di falsi egualitarismi dall’altro, una società che s’integra al meglio nel suo ambiente naturale.

			Nella definizione bisogna tuttavia includere non solo le condizioni necessarie ma anche parte di quelle sufficienti, che non devono essere obbligatoriamente soddisfatte, ma che si addicono comunque a questo tipo di società. Si tratta di condizioni che hanno la funzione di arricchire la definizione con la loro varietà e, sempre attraverso la diversificazione, rivelare i molteplici aspetti presenti nelle attuali società matriarcali. La matrilocalità – la residenza presso la madre o nelle sue vicinanze – rappresenta per esempio solo una condizione sufficiente, può cioè essere presente, ma non è determinante. Nelle società di questo tipo ancora esistenti si trovano diversi modelli di residenza, ma non per questo viene meno il loro carattere matriarcale.

			La definizione strutturale di matriarcato che ho abbozzato deriva dunque dalla combinazione delle condizioni necessarie e di quelle sufficienti e implica un campo di ricerca, che in questo caso è la forma sociale del matriarcato nella sua organicità più profonda, vale a dire nelle correlazioni che legano coerentemente tutte le sue parti. È proprio la coerenza di queste connessioni interne a produrre la sua intima struttura. L’obiettivo è quello di sviluppare uno strumento diversificato ma al tempo stesso appropriato, per poter procedere nell’indagine scientifica di un campo di ricerca altamente complesso, trattandosi nientemeno che dell’analisi di un’intera forma sociale (approccio operativo). Il punto è non proiettare nessun “tipo ideale” di società fisso e immutabile, stabilito in astratto e in cui può entrare qualsiasi cosa12: ne va dello sviluppo successivo di questa definizione strutturale, che si evolve man mano che il corpo degli Studi Matriarcali moderni progredisce. Si tratta in sostanza di un processo aperto e creativo al quale è invitato a partecipare chiunque faccia ricerca. Il requisito fondamentale affinché questi studi risultino corretti è una comprensione ricettiva ma rigorosa delle variegate forme sociali matriarcali esistenti, senza per questo perdersi in mille dettagli13.

			Gli Studi Matriarcali moderni e la loro importanza nella storia delle culture

			Gli Studi Matriarcali moderni sono venuti alla luce negli ultimi decenni e sono progrediti con una certa rapidità. Il mio lavoro pionieristico, iniziato nel 1978, ha fornito al campo una base scientifica senza la quale questi studi non avrebbero potuto raggiungere l’estesa portata della loro “missione”, che consiste nel creare una rappresentazione adeguata della forma sociale matriarcale in tutta la sua vastità storica e geografica. Fornire una base scientifica comporta:

			–	in primo luogo, formulare una definizione adeguata di matriarcato che rifletta, in breve, le condizioni necessarie e metta a disposizione nel dettaglio la struttura profonda di questa forma sociale; 

			–	in secondo luogo, significa sviluppare una metodologia esplicita che sia in grado d’individuare e analizzare tutti i fenomeni che rientrano nel campo di ricerca, cioè la forma sociale del matriarcato; 

			–	in terzo luogo, occorre fornire un quadro teorico che possa integrare un’enorme quantità di materiale senza cadere in contraddizione, e cogliere così in modo sistematico l’ampia portata di questo modello sociale.

			Il primo requisito per fornire una base scientifica agli studi è stato risolto con la definizione strutturale sopra menzionata, individuando le condizioni necessarie e sufficienti per il concetto di matriarcato.

			Il secondo requisito è stato soddisfatto approntando una metodologia specifica e adeguata alla ricerca, poiché prima gli studi tradizionali sul matriarcato ne erano sprovvisti. Ho dimostrato che tale metodo deve poggiare su due pilastri: un’ampia interdisciplinarità e una profonda critica dell’ideologia.

			Per comprendere una forma sociale nella sua interezza e capirne la storia, l’interdisciplinarità è assolutamente indispensabile, in quanto consente di andare oltre alla divisione delle discipline tradizionali che, frammentando il sapere, hanno oscurato le reti di connessione più importanti. Quello che serve qui, a differenza dell’approccio adottato finora nei vari campi della conoscenza, non è possedere una maggiore competenza, ma saper riconoscere e integrare le connessioni sociali e storiche tra i vari ambiti di ricerca pertinenti14. In questo caso, l’interdisciplinarità comprende niente di meno che la totalità delle scienze umane e sociali, nonché le occasionali scoperte messe a disposizione dalle scienze naturali.

			Anche la critica all’ideologia richiede un metodo, per non perdersi ancora una volta nell’opacità dell’ideologia stessa. Già nel 1978 ne avevo abbozzato uno, che ho successivamente ampliato in una versione più completa15. Tale metodo si serviva di processi sia negativi che positivi. Nei primi identificavo i tipici pregiudizi che si trovano ovunque nella letteratura scientifica sul matriarcato, fino al punto di contraddirsi. L’interdisciplinarità è molto utile in questo frangente, perché il confronto tra le opinioni di esperti delle varie discipline, o anche all’interno di una stessa disciplina, può mettere in luce quelle che sono le rappresentazioni incomplete, unilaterali e distorte. Nel processo positivo ho introdotto una valutazione critica delle scoperte fattuali prodotte dalla ricerca matriarcale tradizionale, liberandola dai pregiudizi che ne offuscano la comprensione. I risultati forniti dagli studi tradizionali rimangono spesso scollegati tra loro, ma se integrati nel quadro teorico degli Studi Matriarcali moderni attraverso una nuova lettura, possono trovare una loro collocazione logica.

			Il terzo requisito richiede lo sviluppo di una cornice teorica. Deve essere abbastanza ampia da contenere in modo coerente tutti i fenomeni riguardanti l’area di ricerca delle società matriarcali, in modo da fornire delle spiegazioni su base empirica. Produrre una teoria di questo tipo non significa creare un sistema chiuso – che equivarrebbe a una posizione filosofica tradizionale e ormai superata –, ma offrire un quadro sistematico e tuttavia aperto, da utilizzare di volta in volta per chiarire e sostenere le singole ricerche.

			Questa teoria è nata come programma di studio ed è stata portata avanti passo dopo passo: nella prima fase del suo sviluppo ho fornito una panoramica dei precedenti studi sull’argomento. Successivamente ho seguito la storia del campo di ricerca, utilizzando come esempi casi tratti da dibattiti scientifici e politici. L’assenza di una definizione chiara e completa del concetto di matriarcato e le massicce dosi d’ideologia patriarcale sono emerse in tutta la loro evidenza16.

			Per questo motivo, nella seconda fase dello sviluppo della teoria matriarcale ho formulato la definizione strutturale completa di matriarcato, di cui c’era urgente bisogno, descrivendo le condizioni necessarie e sufficienti relative a questa forma sociale. Ottenuta per gradi, questa definizione non è stata ricavata da modelli astratti, ma da una vasta quantità di materiale antropologico, e solo dopo aver analizzato il maggior numero possibile di società esistenti di questo tipo, procedendo per tentativi ed errori. Sono riuscita quindi a presentare per la prima volta le società che ho trovato in Asia, Africa e America in un contesto internazionale17. Ho compiuto anche un viaggio di ricerca presso una di queste18, oltre a intrattenere numerosi contatti con studiosi delle culture indigene, avvalendomi con riconoscenza delle loro ricerche. Le società matriarcali di oggi – altrimenti oscurate dai pregiudizi e dalle teorie dell’erudizione patriarcale – sono così tornate alla luce, fornendoci un quadro completo di che cosa sia il matriarcato.

			Il terzo passo della teoria del matriarcato consiste nel prendere la definizione esplicita di matriarcato, così come l’ho formulata, come strumento scientifico per affrontare la storia della cultura e verificare fino a che punto si può arrivare – cosa che ho fatto scrivendo questo libro, almeno per le aree culturali dell’Asia occidentale e dell’Europa. In questo modo, la nostra conoscenza dettagliata e profonda delle strutture sociali matriarcali, acquisita dall’antropologia e che funge da sfondo, non viene semplicemente proiettata sulla storia culturale. Viene al contrario confrontata con i reperti archeologici per verificare se questi possono dirci qualcosa di nuovo o di diverso da quanto ipotizzato in precedenza. I ritrovamenti archeologici costituiscono ancora la base, ma così vengono “fatti parlare”, cioè interpretati in modo nuovo. Il problema dell’interpretazione archeologica è che chi non ha familiarità con forme di società diverse da quelle patriarcali tende sempre a proiettare all’indietro, inconsciamente o consapevolmente, i modelli del patriarcato sulla storia culturale19. Ma questo impedisce la possibilità di una conoscenza più profonda perché si rimane su un terreno già noto che non si evolve.

			Di recente capita che nell’archeologia i risultati dell’antropologia siano inclusi per comprendere meglio i primi modelli storici. Tuttavia la scelta è casuale e arbitraria, per cui anche le società indigene patriarcalizzate vengono impiegate per spiegare fenomeni che invece non possono essere intesi in questo modo. Senza una profonda consapevolezza della loro grande differenza rispetto alle società indigene matriarcali, l’approccio rimane all’interno della mentalità patriarcale. Nella ricerca riportata in questo libro ho sviluppato ed esposto la storia culturale della forma sociale matriarcale, lasciando che emergessero i suoi tratti distintivi. Come esempi comparativi ho utilizzato ovviamente solo le società matriarcali indigene esistenti, che ho studiato e narrato nel corso della seconda fase della teoria sui matriarcati, senza farne esplicita menzione in quanto logicamente presumibile. Un tale background porta a un’interpretazione dei reperti e dei risultati archeologici assai diversa da quella precedente. Ma sono proprio questi, insieme alle prime testimonianze scritte, a fornire l’unica base solida su cui la storia culturale del matriarcato può essere recuperata, al di là di fantasiose speculazioni.

			Come per la parte antropologica degli Studi Matriarcali moderni, anche per quella storico-culturale faccio riferimento a singoli studi e a giudizi critici di eccellenti archeologhe che ormai si annoverano anche in questo campo. Ho visitato quasi tutti i siti archeologici dell’Europa e alcuni dell’Asia occidentale che ho citato in questo libro, avvicinandomi ai materiali senza i pregiudizi delle solite concezioni. Di conseguenza, spero che alla “luce della teoria” tutto questo acquisti profondità, significato e visione d’insieme, e spero anche che emerga una prospettiva completamente nuova, che porti finalmente a una revisione della storia culturale umana. È un problema importante oggi perché la lettura patriarcale si sta dimostrando sempre più unilaterale e imprecisa, oltre che limitata ai quattro o cinquemila anni di storia maschile. Pertanto sarà possibile per la prima volta, alla luce della teoria, riconoscere in modo appropriato una storia culturale dell’umanità non distorta dai pregiudizi patriarcali.

			Il quarto passo nello sviluppo della teoria del matriarcato affronta il problema dell’origine del patriarcato. Prima di tutto occorre rispondere a due domande importanti. In primo luogo: “Dove e come si sono affermati i modelli patriarcali?” e in secondo luogo: “Come hanno fatto a diffondersi successivamente in tutto il mondo?” L’ascesa del patriarcato, dopo la comparsa dei primi gruppi patriarcali non è stata affatto scontata e si è trattato di un processo lungo che si è protratto per molti millenni fino a oggi, come testimoniano le società matriarcali tuttora esistenti.

			A mio avviso, queste due domande non hanno ancora trovato una risposta adeguata. Sono state invece proposte molte pseudo spiegazioni o spiegazioni incomplete. Per far luce sulla nascita del patriarcato è necessario un prerequisito indispensabile e cioè conoscere a fondo la forma sociale che lo ha preceduto, il matriarcato. Diversamente, si continua a partire dalle false premesse del contesto in cui ancora ci troviamo.

			Per una teoria dell’origine del patriarcato è fondamentale spiegare come i suoi modelli sono sorti in luoghi e continenti diversi, e in tempi e circostanze differenti tra loro, e perché. Si vedrà allora che l’integrazione delle società umane nel mondo della natura, oggi chiamata semplicemente “ecologia”, ha giocato un ruolo decisivo, sia nel caso di un successo che di un fallimento. L’insuccesso potrebbe essere dovuto agli sconvolgimenti naturali affrontati da queste società o, al contrario, a quelli causati dall’uomo al territorio. Le risposte saranno molto diverse a seconda delle zone del mondo, perché le condizioni che offrono all’esistenza delle società umane sono estremamente varie, oltre che mutevoli. Per quanto mi risulta, nessuno ha ancora intrapreso questo compito. Sono state invece proposte spiegazioni che risalgono a una sola e unica causa con la pretesa di chiarire in questo modo processi mondiali di durata millenaria, e per questo motivo sono inutili. Per evitare tali speculazioni non si dovrebbe mai abbandonare la solida base dei reperti e dei risultati archeologici, oltre alle testimonianze scritte del passato. Anche le scienze naturali hanno condotto ricerche sulle condizioni climatiche e geofisiche dei millenni trascorsi e possono quindi fornire informazioni estremamente importanti.

			Nel libro ho utilizzato tutti questi metodi per spiegare la prima comparsa dei modelli patriarcali nelle vaste regioni dell’Asia occidentale e dell’Europa. Inoltre, ho delineato l’ulteriore sviluppo del patriarcato in queste due zone del mondo per mostrare le varie ondate attraverso le quali è arrivato a prevalere come “storia calata dall’alto”, poiché il processo di patriarcalizzazione è stato di lunga durata e non si è ancora completato. È stato ugualmente necessario mostrare come la “storia dal basso” sia stata al contempo una resistenza continua contro le varie ondate di patriarcalizzazione, fattore che fornisce un quadro completamente diverso di questo sviluppo. Questa è la storia delle donne, delle classi sociali inferiori, delle sottoculture e delle culture emarginate. Per quanto riguarda le regioni culturali dell’Asia occidentale e dell’Europa, ho evitato di portare molti esempi per non oltrepassare il quadro di riferimento.

			Una teoria del matriarcato incorpora tutto questo, comportando un totale cambiamento di prospettiva sulla società e sulla storia o, in altre parole, un cambio di paradigma. Per quanto sistematico, il paradigma che propongo non rappresenta un sistema chiuso e, nonostante le spiegazioni di ampio respiro, non fa affermazioni universali sui contenuti. Fornisce invece un quadro completo che può essere ripreso e sviluppato da altre studiose/i per le loro ricerche. Tuttavia la teoria, per quanto parzialmente sia stata sviluppata in questa sede, è ben supportata in termini empirici e le sue enunciazioni sono quindi solide. Ogni ulteriore indagine scientificamente fondata che viene posta all’interno di questa struttura ne aumenterà il contenuto empirico. È un processo tipico che riguarda ogni nuovo paradigma, e non può naturalmente essere realizzato da una sola persona. La schematicità con cui le analisi sociali e quelle storico-culturali si configurano in questo quadro mostra già che si tratta di esempi prevalentemente paradigmatici, ma il contesto può aprirsi a una moltitudine di nuove ricerche. Nelle sue fasi iniziali un paradigma deve lasciare degli spazi vuoti, poiché il suo ruolo non è quello di fungere da lessico. Il suo traguardo è la creazione di un quadro esplicativo di più ampia portata in grado di consegnare un punto di vista diverso da quello precedentemente dato.

			Dalla teoria matriarcale illustrata fin qui possiamo vedere che la portata del paradigma elaborato è enorme. Non comprende solo l’intera storia culturale conosciuta e le varie forme sociali del presente, ma influisce a livello metodologico – soprattutto se combinato con l’analisi del patriarcato – anche sui contenuti di tutte le scienze culturali e sociali, come ho cercato di spiegare in vari punti20. Spero quindi che generazioni di studiose e studiosi continuino a lavorare in modo creativo con il paradigma matriarcale per tutto il tempo necessario a renderlo parte della coscienza generale e della conoscenza comune.
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			1. 
La nuova ideologia 
della “guerra infinita”.

			Riflessioni critiche 
sulbv cxx v  la storia antica

			Note preliminari al concetto di Storia

			Quando in questo libro si parla di storia è implicita una concezione diversa da quella convenzionale. Consideriamo “storia” l’intero cammino sociale e culturale che gli esseri umani hanno creato nel corso del tempo, vale a dire la storia della cultura umana. Il termine “preistoria”, utilizzato ancora oggi da molti storici e archeologi, svilisce ed esclude tutte le culture precedenti a quelle ufficialmente ammesse dalla storia, confinandole nel regno dell’aleatorio e del primitivo. In linea con la visione prevalentemente eurocentrica della civiltà occidentale, le creazioni culturali delle epoche umane più antiche e longeve sono messe al margine esattamente allo stesso modo delle culture indigene non occidentali, definite “primitive” o “esotiche”. La motivazione generalmente addotta è che le culture prive di scrittura sono preistoriche. Il criterio è tuttavia ambiguo e discutibile: che tipo di scrittura s’intende? Si riferisce solo alla scrittura fonetica come la conosciamo oggi? Se così fosse, tutte le civiltà dotate di una forma di scrittura pittografica sarebbero preistoriche, il che significa che le antiche culture di Egitto e Cina, che fiorirono per migliaia di anni, sarebbero escluse dalla storia vera e propria. Ma nessuno mai affermerebbe una cosa simile, visto che Egitto e Cina rientrano a tutti gli effetti nella storia proprio perché la loro pittografia è considerata “scrittura”. Se seguiamo questo criterio le “culture con scrittura” aumenterebbero in modo considerevole e quelle dotate solo di semplici segni pittorici apparterebbero anch’esse alla storia. Questi primi tipi di scrittura elementare avevano generalmente un contenuto religioso ed erano utilizzati per accompagnare preghiere, offerte votive, oltre a fungere da coadiuvanti mnemonici nelle pratiche rituali21.

			Questa interpretazione della storia implica inoltre un inaccettabile svilimento delle conquiste intellettuali dell’umanità antica. Gli studiosi che hanno analizzato la stereotipia di simboli astratti su migliaia di oggetti d’arte neolitica dell’Asia occidentale e dell’Europa si sono soffermati solo sul loro significato religioso22. Un procedimento analogo è stato applicato alle rappresentazioni astratte associate alle pitture delle grotte paleolitiche della Francia. Tuttavia queste immagini rappresentano anche dei codici che esprimono la visione del mondo di quell’epoca e le ritroviamo nel Neolitico23. Sono le scritture più antiche che conosciamo e la testimonianza che gli esseri umani da sempre hanno fatto uso di questa forma di espressione. È la prova che l’adozione del criterio della scrittura per distinguere la storia da tutto ciò che viene prima è arbitrario, e perciò inutile.

			Si tratta in realtà di una separazione concettuale che riguarda qualcos’altro. È sorprendente vedere come seguendo questo approccio la storia inizi solo con l’instaurarsi di modelli tipicamente patriarcali: strutture sociali gerarchiche con uomini che dominano al vertice, una condizione subordinata per le donne e altre categorie della popolazione, fondazione di stati territoriali con religioni ufficiali dogmatiche. E poiché il parametro d’interpretazione dei segni grafici s’inserisce nella stessa prospettiva, i primi documenti qualificati come scrittura sono quelli che vedono scolpite sulla pietra le gesta guerresche di governanti e re insieme alle loro spietate leggi. Strutture simili sono salutate come grandi conquiste e l’inizio della civiltà, mentre tutto il resto riceve il prefisso “pre”, alludendo tacitamente a una condizione di “transitorietà” e “insignificanza”. È un concetto di storia estremamente tendenzioso e contrassegnato dall’ideologia del dominio patriarcale.

			Noi non seguiamo questo modello, ma includiamo nella storia dell’umanità tutte le conquiste culturali compiute dalle donne e dagli uomini fin dai primordi. È opportuno adottare i termini “primevo” o “primordi”, utilizzati anche dagli archeologi, perché si riferiscono a sequenze temporali e non implicano giudizi di valore.

			I teorici e il discorso della guerra infinita

			Il nostro linguaggio quotidiano, come anche quello dei media, è dominato dal lessico bellico, dalla violenza e dalla guerra. Con i videogiochi di internet questo immaginario s’insinua nelle nostre stanze e persino in quelle dei bambini, al punto che non solo il mondo ma anche le nostre menti sono pervase dalla presenza continua di scontri e conflitti. Quando non c’è “guerra calda regna la guerra fredda”, vale a dire che in linea di principio la gente ne parla senza considerare la pace. Un modo di pensare simile, in cui tutto viene ricondotto alla belligeranza, porta a percepire la pace solo come “assenza di guerra” e a vederla come il risultato della regolamentazione del conflitto – per esempio quando i vincitori permettono una “pace cimiteriale”, oppure quando impongono un “cessate il fuoco” o dei trattati –, come se la sua costruzione non richiedesse delle procedure specifiche. Il risultato è un’estrema svalutazione della pace che, ridotta a una conseguenza della debolezza, della ritirata e della sconfitta crea una mentalità tale per cui la guerra continua a essere vista e tenuta in gloria come “padre di tutte le cose, di tutte re”24. Anche tra gli studiosi la tendenza attuale è quella di cercare sempre e ovunque lotte e violenza organizzata. Ciò vale per le società indigene ma anche per epoche della storia umana come il Paleolitico e il Neolitico, che fino a qualche tempo fa erano considerate pacifiche.

			Lawrence Keeley, teorico della guerra con un background di studi archeologici, è diventato il modello di riferimento per questo tipo di visione25. Egli vede la guerra infuriare in ogni luogo e tempo, anche nelle società indigene senza stato che si collocano oltre i confini delle civiltà fondate sulla gerarchia e il dominio, e nelle antiche e primeve società storiche che di gran lunga le precedono. Prima d’ora la guerra era stata collegata solo a stati fondati sull’egemonia e l’organizzazione militare, dove i governanti avevano il monopolio della violenza. Keeley vede invece un eterno campo di battaglia. Considera la pace una fragile eccezione che, se pur amata da tutti gli esseri umani – specialmente dalle donne, che devono farsi carico dei principali fardelli della guerra – difficilmente riesce a diventare realtà e necessita di continui trattati speciali26. Con quest’argomentazione Keeley cerca di confutare la visione dei non pochi archeologi ed etnologi che ritenevano la guerra perlopiù rara e irrilevante nella storia degli inizi e tra le popolazioni indigene, essendo norma generale e condivisa l’attitudine a un comportamento pacifico. Nel suo libro, questi studiosi sono oggetto di biasimo e di critiche sarcastiche.

			Per raggiungere il suo obiettivo, lo studioso interpreta qualsiasi muro e fossato che circonda un villaggio neolitico come una “fortificazione” di tipo militare27, anche se si trattava più verosimilmente di sistemi di difesa contro gli animali selvatici e cose simili. Le tombe contenenti punte di freccia in selce non racchiudono più doni per i defunti ma “strumenti di morte”28, come se quasi nessuno potesse essere morto per cause naturali. Perfino il famoso “uomo dei ghiacci” delle Alpi austriache, comunemente noto come “Otzi”, con il suo arco e le sue frecce, il pugnale e l’ascia, stava presumibilmente trasportando armi da guerra29, nonostante arco e frecce fossero più adatti alla caccia dei camosci, il pugnale a macellarli e l’ascia a tagliare gli alberi che servivano per costruire le case neolitiche, con l’unica eccezione dell’ascia di rame, che era un oggetto di prestigio. Le ipotesi di Keeley hanno influenzato in modo profondo l’archeologia contemporanea. Attraverso le sue lenti, le tombe con eccezionali accumuli di ossa ordinate o alla rinfusa, sono senza eccezione prove di “massacri” e quindi di “guerra”, che Keeley trova già nell’Era paleolitica (per esempio, nella necropoli di Jebel Sahaba nell’Egitto nubiano, 14.000-12.000 a.C., secondo Gordon Childe)30. Nell’Europa centrale la “guerra” stava già infuriando come minimo a partire dall’Era mesolitica (per esempio i morti nella grande grotta di Ofnet, intorno al 7700 a.C.), mentre l’intero Neolitico ne è pervaso (la fossa comune di Talheim in Germania, intorno al 5100 a.C.), fino ad arrivare senza soluzione di continuità alle “bellicose” Età del rame e del bronzo (fossa comune di Roaix in Francia, intorno al 2000 a.C.)31. La guerra è letteralmente invocata nella storia degli inizi e visto che si suppone fosse una presenza costante viene da chiedersi come l’umanità possa essere sopravvissuta.

			I popoli indigeni non se la passano meglio. Secondo Keeley si spingono fino alla “guerra totale” perché in queste società, egli sostiene, il conflitto è estremamente efficace se si confronta il numero esiguo della popolazione con quello delle persone uccise. Anche loro sarebbero sempre in guerra, come dimostrano gli Yanomani brasiliani, gli Irochesi nordamericani e i Nayar dell’India meridionale32. A parte il fatto che vengono messe insieme società molto diverse tra loro, non sono chiare le ragioni di questa presunta “guerra infinita”: non potrebbe essere che a causarla non sono state lotte interne ma pressioni provenienti dall’esterno, come invasioni e colonizzazioni, introduzione di nuove malattie o esodi d’intere popolazioni33? Il tasso di omicidi che Keeley cita è tra l’altro abbastanza discutibile, visto che è ottenuto in base all’anno e alla popolazione, mentre vengono ignorati lunghi periodi di pace.

			Altrettanto nebulosa è la sua definizione di guerra. Keeley la chiama “conflitto armato tra società”34, ma non fa distinzione tra guerra e altri usi delle armi. Più precisa è la definizione di Harry H. Turney-High, che distingue la “guerra primitiva” da quella “civilizzata”35. Secondo lo studioso la guerra primitiva mette in campo una mobilitazione limitata di combattenti perché si basa su volontari: approvvigionamenti e logistica sono scarsi, le campagne militari si riducono perciò a pochi giorni, chi combatte non lo fa di professione né tantomeno è sottoposto a un addestramento organizzato, la motivazione è temporanea e di conseguenza l’autorità di comando è debole, le armi e le fortificazioni sono limitate; le tattiche, infine, sono inefficaci e i principi della guerra ignorati.

			Tuttavia questi criteri non descrivono una guerra né tantomeno una guerra primitiva, sono tipici invece dei conflitti etnici condotti come “faide”. A caratterizzarle sono proprio la transitorietà e la brevità: rapide nel divampare e altrettanto veloci a spegnersi. Si tratta di conflitti su piccola scala causati da motivazioni personali, come nel caso di atti di ritorsione volti a rafforzare delle norme non scritte36. Una faida è una sorta di auto mutuo aiuto nelle società tribali dove non esistono istituzioni legali formali per bilanciare il conflitto d’interessi37. I motivi delle faide possono essere l’insulto, il furto o contese riguardanti l’accesso a risorse come l’acqua, i territori di caccia e i terreni da pascolo. Inoltre, quando si accendono delle faide tra le popolazioni indigene non tutti quelli in grado di combattere sono tenuti a parteciparvi, ma solo i capi e i loro seguaci, cioè un numero ristretto di persone che rappresenta tutti gli altri membri della tribù. L’obiettivo non è mai distruggere il nemico. Il più delle volte si tratta di combattimenti per procura tra capi di schieramenti diversi e in genere con la morte di uno di loro la battaglia si conclude. Riveste quindi più che altro un valore simbolico, vale a dire che la vittoria ritualizzata ha proprio lo scopo di causare il minor numero di vittime possibile38.

			Nella storia dei primordi sono certamente esistite tra le tribù faide simili che riguardavano risorse o persone, ma solo come casi di violenza isolata, dovuti a condizioni di precarietà e all’impossibilità di trovare soluzioni alternative. Ma non sono equiparabili alla guerra o a una società, o persino a un’epoca belligerante. Perché la guerra, così com’è stata condotta dalle civiltà strutturate in stati gerarchici, è un’altra cosa. È un’istituzione, cioè un’impresa organizzata su larga scala, che presuppone un esercito permanente dotato di una disciplina rigida e di un’autorità di comando. Può essere intrapresa sul lungo termine e, a differenza di una faida spontanea, è in grado di provocare una distruzione devastante. La guerra organizzata serve a conquistare territori e annientare i nemici, tutte cose che la sola faida non può fare, e soprattutto a garantire il dominio che nelle società statali civilizzate significa sempre patriarcato.

			Siamo così arrivati a una definizione esatta e appropriata di “guerra” da un lato e di “faida” dall’altro. Ogni seria attività di studio si basa sulla formulazione di definizioni quanto più possibile precise e adeguate all’area di ricerca a cui si lavora. In assenza di una definizione è impossibile sapere con esattezza di che cosa si sta davvero discutendo.

			Pertanto non è ammissibile definire “guerra primitiva” qualsiasi conflitto etnico, passato o presente, ed equipararlo alla guerra basata sullo stato. Farlo non è scientifico e apre solo la porta a problemi di natura ideologica, perciò è da evitare. L’enorme ruolo giocato dall’ideologia si può riscontrare in questo caso nella tendenza a trattare la violenza e la guerra come manifestazioni naturali insite nella natura umana, cioè maschile. Ma queste definizioni essenzialiste di quel che è umano sono fondamentalmente false perché non c’è modo di convalidarle. Si dà il caso che gli “esseri umani” differiscano enormemente tra loro. Anche gli “esseri maschili” non sono bellicosi per natura, come hanno dimostrato gli uomini delle società pacifiche passate e presenti, compresi i singoli uomini della nostra moderna società patriarcale. La guerra non è una necessità innata, ma un’invenzione39. Con l’ideologia della guerra infinita si evita soltanto la responsabilità etica di agire con tutte le forze nel qui e ora per la pace e la fine delle guerre40.

			Gli archeologi e il discorso della guerra infinita

			Rivolgiamo ora la nostra attenzione agli esperti che riportano alla luce le vestigia materiali di queste epoche – gli archeologi – e osserviamoli da vicino. Nei loro studi si attengono ai ritrovamenti effettuati durante gli scavi, come resti di scheletri umani, rovine di edifici e manufatti culturali, che usano a supporto delle loro teorie, onde evitare interpretazioni irrealistiche. Questo, almeno, è quello che dichiarano. Ma ben presto vediamo che non sono poche le interpretazioni audaci, perché gli antichi materiali dissotterrati sono troppo frammentari per parlare da soli. Certe interpretazioni sono caute, altre decisamente ardite, e provengono comunque sempre da un background sociale di appartenenza che per forza di cose è patriarcale. Così non pochi archeologi proiettano l’“eterno patriarcato” nelle sue varie declinazioni – la guerra infinita in particolare – sulla lettura della storia umana. Nel farlo, sono molto più spesso guidati da presupposti e pregiudizi teorici che dal materiale ritrovato, che il più delle volte serve solo a confermare le teorie a cui sono giunti con altri mezzi. La recente teoria della guerra di Keeley ha giocato un ruolo importante con la sua definizione oltremodo semplice, permettendo a tutti quanti di affermare che la guerra è un fenomeno diffuso ovunque e che fin dai primordi svolge una funzione predominante nella storia41.

			Prima di passare al concetto di guerra infinita – il pilastro del patriarcato –, analizziamo come viene costruito l’eterno patriarcato. Per il nostro scopo ci serviremo di un nuovo strumento di lavoro a uso di tutti gli insegnanti e studenti di archeologia che ha visto la luce nel 2009: l’Atlante della preistoria, ben corredato di foto e mappe42. L’opera, redatta da esperti del campo, stupisce tuttavia in quanto pare essere del tutto avulsa dalle critiche espresse da tempo dagli studiosi e contiene, nonostante la sua lodevole ampiezza di conoscenze, una dose massiccia d’ideologia patriarcale. Ne consegue che il Neolitico è immediatamente associato alla disparità sociale causata dalle nuove pratiche dell’agricoltura e dell’allevamento, responsabili dell’“immensa crescita della popolazione” e della nascita della “proprietà privata della terra e delle case”, motivo primo delle “stratificazioni e dei problemi sociali” che sono alla base dei “disordini incontrollati” e delle “migrazioni”43.

			La descrizione delle condizioni del Neolitico è fantastica, nel senso che non manca d’immaginazione, ma di concrete evidenze archeologiche sì. La crescita della popolazione difficilmente è stata “immensa” se paragonata ai pochi insediamenti rispetto alla vasta quantità di terre, ed è il motivo per cui la gente non può essere migrata, disperdendosi, a causa di “incontrollati disordini”, che forse dovrebbero essere chiamati “dispute”. Ci fu tuttavia un’emigrazione pacifica, come succedeva quando un gruppo di figlie si separava dal clan della madre per fondare un nuovo villaggio in un luogo diverso. Si tratta di un processo di distribuzione naturale sul territorio che può essere ancora rintracciato nella definizione di “città madre e città figlia”. Nulla prova che il motore delle migrazioni siano necessariamente i problemi sociali, i conflitti e le lotte; questa è proiezione pura.

			Le cose non volgono al meglio quando si tratta della “proprietà privata”. Come vedremo, il concetto è ancora una volta al servizio di una particolare visione dell’essere umano. Per come viene raccontata la storia, con l’aiuto della presunta proprietà privata si finì per “dare valore al singolo” attraverso il “dominio di particolari individui”; sotto la loro direzione furono costruite le grandi strutture megalitiche con l’intento d’“impossessarsi del territorio”. Il disboscamento e l’allevamento del bestiame portarono poi “a un notevole grado di distruzione ambientale” che fu “all’origine del cambiamento climatico globale”44.

			Qui incontriamo la strana idea di un’Era neolitica come fonte di tutti i mali45. E già così presto compare il “grand’uomo” che ha pretese perfino sulla terra incolta perché riesce a pensare solo in termini di proprietà privata. “Big man” crea anche l’architettura megalitica solo per se stesso, cosa assolutamente non dimostrata e totalmente in contrasto con l’idea di un progetto comunitario che ne prevedeva l’uso condiviso da interi clan. Adesso ci tocca anche prendere parola in sua difesa, perché resta un mistero come abbia potuto mettere in moto un cambiamento climatico globale solo con qualche insediamento isolato e pochi animali domestici nella vastità della foresta popolata da branchi di animali selvatici. Eppure qualcuno prova un certo sollievo psicologico nel sapere che la distruzione dell’ambiente era già presente nel Neolitico e che si può attribuire la colpa dell’attuale disastro al grand’uomo e alla sua gente.

			Sempre a proposito del Neolitico la storia continua sullo stesso stile: all’inizio compaiono le prime città che “dominano visibilmente il paesaggio dall’alto degli insediamenti collinari”. Devono dominare perché grazie alle diverse attività che si praticano al loro interno sono dei “centri di potere pianificati e ordinati gerarchicamente”. Per questo hanno bisogno di “fortificazioni”, mura e fossati affinché i loro governanti “controllino” le importanti rotte commerciali della zona46.

			È pregiudizio comune che la stratificazione sociale e una maggiore divisione del lavoro portino automaticamente alla gerarchia e al dominio – anche se la cosa non è mai stata dimostrata. Nemmeno quando c’è una forte divisione del lavoro si verifica una gerarchizzazione simile, almeno fino a quando attività di genere diverso sono considerate di uguale valore, e di questo abbiamo ancora molte testimonianze nelle società indigene47. L’improvvisa “gerarchizzazione” e relativi “centri di potere” sono semplicemente delle congetture che derivano dall’incapacità d’immaginare il mercato se non in termini di monopolio e controllo da parte di figure dominanti – cioè esattamente come succede oggi nell’economia capitalista con i suoi monopoli nel mercato globale. Ma non potrebbe essere che nel Neolitico la gente non seguisse il principio economico dell’accumulazione basato sul denaro e l’utile, e che quindi non ci fosse nulla da controllare? Forse le cosiddette “vie commerciali” erano invece delle vie di comunicazione che servivano a far visita ad altri gruppi per effettuare scambi e doni, oltre che vie di pellegrinaggio che portavano nei luoghi sacri.

			La descrizione non cambia in meglio per quanto riguarda i fossati e le mura. Entrambi sono considerati delle fortificazioni, come se da ogni parte fuori dalle mura un nemico agguerrito fosse in attesa d’impossessarsi con la violenza di questo presunto potere. Eppure si potrebbe anche trattare di fossati che servivano a drenare l’area d’insediamento nelle zone umide o delle mura per proteggersi dalle inondazioni e dal fango dei fiumi circostanti, oppure di modi per difendere gli abitanti dagli animali selvatici. I fossati potrebbero essere serviti a scopi religiosi, come luoghi di sepoltura, e le mura per separare i vivi dagli spiriti che dimorano in altre dimensioni. Esistono prove che testimoniano finalità simili. Viste le tante possibilità, allora un’affermazione come “la violenza tra i villaggi aumenta proporzionalmente ai fossati” risulta totalmente incomprensibile48. Che cos’hanno a che fare con la violenza i meravigliosi terrapieni ovali o circolari dell’Europa centrale neolitica? A meno che non vi si voglia a ogni costo vedere la violenza. Nel frattempo si sta affermando la visione secondo cui questi terrapieni sarebbero stati luoghi d’incontro, una sorta di templi a cielo aperto che svolgevano una funzione astronomica, sociale e cerimoniale. Ecco che “big man” si trasforma prontamente in un sacerdote che esercita il proprio monopolio religioso e “controlla il diritto d’accesso ai luoghi rituali”49.

			Si tratta di un’affermazione puramente teorica di cui non viene prodotta alcuna prova. Soddisfa però la proiezione nell’Era neolitica delle condizioni a cui siamo abituati nel patriarcato. Il seguito è sempre lo stesso: attraverso l’Età del rame e del bronzo fino all’Età del ferro la storia continua in modo unidimensionale, con l’egemonia dei centri di potere e di dominio in costante aumento. Relativamente all’Età del bronzo e del ferro, per esempio, la banalizzazione della violenza bellica è notevole, se si pensa che le armi di metallo si sono diffuse in Europa solo attraverso il criterio dell’importazione-imitazione-produzione, cioè solo attraverso trasferimenti amichevoli e non tramite invasioni straniere50. Alla fine tutto culmina nello stato, dalle città greche all’Impero militare romano, laddove tutta la storia antica capeggiata da reiterazioni sempre più numerose del grand’uomo raggiunge finalmente il proprio obiettivo: la civiltà con le sue élite dominanti. In nessun caso a questa schiera di autori viene in mente che nella storia antica le società potevano avere un aspetto molto diverso da quello di un eterno patriarcato, la cui pretesa richiederebbe una prova che non può essere ottenuta se il risultato finale è presupposto fin dall’inizio.

			Le cose non sembrano andar meglio con la “teoria della guerra infinita”, che è comune a più di un archeologo. Per interpretare i ritrovamenti, nei loro lavori vengono adottate rappresentazioni etnografiche in modo del tutto acritico e discutibile, in particolare per quanto concerne gli scheletri umani. Anziché fare un’analisi meticolosa e appropriata dei resti si formulano responsi basati sulla fede, visto che i ritrovamenti archeologici da soli non forniscono alcuna prova di guerra permanente. Vale la pena dare un’occhiata più da vicino a questo problema e per farlo seguirò la discussione critica avviata da Heidi Peter-Roecher, docente di archeologia51.

			Si parte dalla tesi che la guerra fosse già conosciuta nel Paleolitico medio, come dimostrerebbe il caso di Krapina nel Nord della Croazia. In questa regione, sotto una sporgenza della collina di Husnjak, sono stati rinvenuti i resti di circa 70 uomini di Neanderthal. Il ritrovamento è datato a 130.000 anni fa. Le ossa mostrano tracce di tagli e raschiature oltre che segni di violenza, immediatamente collegati all’ipotesi che qui gli Aurignaziani, tra i primi esseri umani moderni, incontrarono i Neanderthal, li sconfissero, quindi li mangiarono. È la macabra ma sempre famigerata ipotesi del “cannibalismo” volta a screditare come “primitivi” divoratori di carne umana i più antichi rappresentanti della nostra specie, idea che ha a lungo infestato il campo dell’archeologia. Ma questo scenario può essere interpretato in modo totalmente diverso, rifacendosi cioè a un rituale funebre molto comune nell’Età paleolitica e nei millenni successivi, ossia la consuetudine delle “sepolture secondarie”. Questa pratica prevedeva che i defunti fossero prima sepolti singolarmente e, una volta decomposti i tessuti molli, ne venissero riesumate le ossa, pulite e separate, quindi raccolte tutte insieme in un luogo sacro con un secondo interramento, accompagnato da un’apposita cerimonia. L’usanza è esplicitamente documentata dall’etnologia ed esprime la cura amorevole che i parenti mostravano per i propri cari. I successivi “segni di violenza” sono dovuti alla dinamite usata all’epoca (1899 d.C.), quando le ossa sono state fatte schizzare dal duro terreno – un metodo di recupero molto singolare52!

			Ulteriori segni di guerra nel Paleolitico superiore (dal 38.000) sono i presunti massacri di Grimaldi nell’Italia del Nord, Dolnì Věstonice in Moravia (Repubblica ceca), e altri ancora. Ma questi sono tutti casi di sepolture multiple. A proposito di Grimaldi e Dolnì Věstonice si parla perfino di “sacrifici di massa”, una visione terribile che non è però supportata dai reperti. È pur sempre possibile che un certo numero di persone siano morte contemporaneamente, o per fame o a causa di un’epidemia, e che per questo motivo siano state sepolte insieme. Un’altra possibilità potrebbe essere la deposizione successiva delle ossa in luoghi specifici, cioè delle sepolture secondarie, come ha dimostrato l’analisi critica dei reperti53.

			Sacrifici umani e cannibalismo sono stati attribuiti anche all’Età mesolitica (a partire dal 9500), con l’esempio della grande grotta di Ofnet in Baviera (7700), dove sono stati trovati 34 crani raccolti insieme come in un nido. Si era pensato che mostrassero tracce di tagli e graffi, che però non sono state riscontrate dalle analisi più recenti. Si tratta invece della sepoltura secondaria di crani, puliti e disposti con cura e in seguito posti nella grotta di Ofnet, un luogo particolarmente sacro54.

			Nel Neolitico antico ritroviamo un altro scenario che si pensava allestito in maniera davvero orrorifica nella Grotta della Vergine, vicino a Bamberg, in Baviera (5000). Qui sono state trovate parti di scheletri appartenenti a 49 persone, perlopiù donne e ragazze. Ancora una volta tracce di tagli e graffi su ossa e teschi schiacciati hanno dato origine all’ipotesi di raccapriccianti festini. Nel 1990 il sito era ancora tristemente famoso tra gli esperti come la “Grotta del cannibale”. Per giunta, circolava una strana leggenda di tre vergini senza testa, decapitate lì molto tempo prima, che infestavano la foresta di notte55. Sia questa leggenda che il nome dell’anfratto sono degni di nota perché dimostrano come gli eventi della preistoria, per quanto distorti, possano essere custoditi per un tempo inconcepibilmente lungo sotto forma di mito. Nel frattempo la Grotta della Vergine è stata considerata una caverna neolitica per il culto, dove non esistono tracce di cannibalismo. Anche qui venivano praticate sepolture cerimoniali di ossa femminili, a riprova del fatto che per millenni la grotta era stata un luogo sacro di eccezionale importanza56. Inoltre, non è stato trovato nessun segno di violenza umana. Una frana aveva invece danneggiato i teschi molto tempo dopo l’inumazione57.

			Oggi l’ipotesi della presunta diffusione di sacrifici umani e cannibalismo, che faceva apparire i primi esseri umani come dei selvaggi assetati di sangue, è considerata superata. Ma è stata rimpiazzata dall’ipotesi di “guerra e massacri”, dove un altro genere di carneficina è proiettato retroattivamente sulle prime epoche dell’umanità. E in assenza di ritrovamenti rilevanti atti a convalidare l’ipotesi della guerra nel Paleolitico è ora il turno del Neolitico a vedersi attribuita la responsabilità dei massacri.

			Vediamo che cosa implica quest’affermazione. Sapevamo già che il “possesso privato di terre e case” è stata una conseguenza dell’agricoltura e della sedentarietà e che è stato addotto come motivo per difendere la proprietà e intraprendere la guerra. Questa situazione si dice fosse già iniziata con le mura perimetrali di Gerico nell’antica Palestina (dal 9000), interpretate come fortificazioni che sottintendono tempi di guerra. La stessa funzione marziale è attribuita convenzionalmente a qualsiasi terrapieno con mura e fossati lungo tutto il Neolitico. Ma come abbiamo visto ci sono molte ragioni per fortificare un luogo senza necessariamente erigere una fortezza militare. Per molto tempo la città neolitica di Gerico, nella valle del Giordano, non ha avuto mura e, solo più tardi, è stata eretta una marginale cinta muraria che serviva più che altro da protezione per l’acqua in esubero che tracimava dal terreno fangoso. Solo successivamente s’ingrandì fino a diventare un muro imponente dello spessore di tre metri, dotato di una torre. Altre costruzioni di mura e fossati potevano fungere da recinzioni per proteggere le persone e il bestiame dai predatori, oppure gli orti e i raccolti dagli animali selvatici; in questo senso erano letteralmente dei recinti. Questi terrapieni svolgevano al contempo una funzione cultuale come confini tra il mondo interiore e quello esteriore, onde evitare che esseri soprannaturali e minacciosi penetrassero nello spirito delle persone. Inoltre, nei fossati sono state spesso ritrovate ossa umane, il che dimostra che i defunti non erano seppelliti solo in luoghi sacri e distanti dagli insediamenti, ma anche nelle immediate prossimità. Gli antenati restavano vicini ai vivi e i fossati fungevano da luoghi sacri.

			Il terrapieno di Herxheim an der Weinstraße in Germania (5000 ca.), per esempio, è stato a lungo erroneamente interpretato come il luogo di un massacro perché sono stati ritrovati centinaia di scheletri. Oggi prevale la visione contraria, secondo cui questo grande complesso fungeva da importante luogo di sepoltura sovraregionale, con canali scavati successivamente su lunghi fossati sovrapposti. Non hanno mai rappresentato fortificazioni belliche58. Prima i terrapieni di Herxheim erano una prova a sostegno dell’ipotesi di sacrifici umani e cannibalismo. Si riteneva che fosse avvenuto un consumo di carne umana perché erano state disaggregate le ossa di almeno 500 persone, e puliti e processati i crani. Ma non ci sono evidenze di morte violenta e simultanea, oltre al fatto che la straordinaria bellezza dei vasi di ceramica posti tra gli scheletri fa pensare a delle sepolture. Anche in questo caso siamo di fronte a delle inumazioni secondarie, spesso in uso in queste epoche antiche.

			Un altro episodio di guerra e massacro nel Neolitico sembra sia avvenuto a Schletz-Asparn, in Austria (5000), perché nei fossati di questo agglomerato di villaggi fu trovato un certo numero di scheletri insieme a parti di teste di mazza in pietra. Ma per il resto le tombe non contenevano armi, e che le teste di mazza in pietra rappresentino delle armi è discutibile. Potevano servire anche come pesi per i bastoni da scavo o come pesi più leggeri per la perforazione di un particolare manufatto; le mazze potevano anche essere state usate per rompere le noci59. Insieme ai defunti furono poi rinvenute ceramiche, frammenti di statuette, piante da coltivazione bruciate, e anche in questo caso tutto fa pensare che si tratti di una sepoltura. Qui come a Herxheim, i fossati non sono stati scavati contemporaneamente ma a brevi intervalli, il che significa che nemmeno in questo luogo è avvenuta una progressiva fortificazione. I defunti non sono stati seppelliti ammassati ma in rapida successione, e con corredi funerari. Più tardi il pozzo fu riempito di terra, e il villaggio abbandonato. Difficile interpretare l’avvenimento come un massacro: si è trattato più verosimilmente della sepoltura a catena di persone che forse erano morte di una malattia che si era rapidamente diffusa60.

			Lo stesso vale per Vaihingen an der Enz in Germania (5000), che ugualmente non è un luogo di guerra e massacro, ma un insediamento con un cimitero. Anche in questo caso, com’è consuetudine negli insediamenti neolitici, i fossati dei terrapieni venivano usati per seppellire i parenti nell’immediata prossimità dei vivi, ed è il motivo per cui nel sito sono stati trovati resti umani61.

			Il campo rialzato di Altheim in Baviera, risalente al Neolitico recente (3500), è rientrato anch’esso nell’ipotesi del massacro dopo il ritrovamento di punte di freccia spezzate e un caotico assortimento di frammenti ossei e cocci di ceramica nei fossati degli edifici agricoli. È divenuto oggetto della curiosa interpretazione che in un disperato tentativo di difesa contro un attacco nemico siano stati lanciati perfino dei vasi. Mi chiedo: forse da contadine coraggiose? L’idea è stata in seguito ritrattata e oggi il campo rialzato è ritenuto una fossa comune scavata dopo un’epidemia. I parenti avevano gettato i morti nei fossati, non prima però di aver lasciato per loro doni di punte di freccia non più utilizzabili e cibo in abbondanza raccolto in diversi recipienti62.

			Questi esempi mostrano che i terrapieni usati come recinzioni avevano una funzione principalmente religiosa e rituale, non una profana funzione bellica, una consapevolezza che ovviamente svanisce nel momento in cui ogni muro o fossato viene visto come una fortificazione “militare” e si scorge ovunque solo “violenza tra i villaggi”. Oltre a queste sepolture speciali esistevano veri e propri cimiteri neolitici, a indicare la presenza contemporanea di diverse forme d’inumazione.

			Tali sepolture collettive, interpretate come massacri, sono state documentate anche a partire dall’Età del rame nel Neolitico recente, come nel caso della tomba scavata nella roccia di Roaix, in Francia, e nel sito di San Juan Ante Portam Latinam, in Spagna (abitato dal 3800 al 2800). Appartenente all’Antica età del bronzo (a partire dal 2200) troviamo anche Sund, in Norvegia. Nonostante le divergenze di opinione tra i ricercatori qui non esiste uno “strato bellico”, dato che le ferite da freccia sono limitate a pochi esemplari. È più probabile che lo scarso numero di lesioni mortali sia il risultato di scontri tra individui e non di una guerra combattuta da tutta la comunità63.

			Il numero di massacri citati a testimonianza dello stato di guerra permanente nel Neolitico si assottiglia dunque di parecchio. Per quanto riguarda l’Europa centrale rimangono solo due esempi inequivocabili, vale a dire gli attacchi a un villaggio vicino a Talheim e a un altro vicino a Eulau, entrambi in Germania. A Talheim, nei pressi di Heilbronn, sono stati rinvenuti gli scheletri di 34 persone accatastate in ordine sparso, come se fossero state gettate nella fossa (5100 ca.), e 13 corpi a Eulau, vicino a Naumburg, uccisi e poi sepolti con molta cura dai parenti dopo l’aggressione (2500). In entrambi i casi si tratta di veri e propri massacri in cui le vittime sono state colpite alle spalle, come indicano le fratture del cranio64.

			Che cosa dobbiamo pensare di tutto questo? Come ricavare le prove di una guerra? Per prima cosa è importante separare l’associazione automatica tra massacro e guerra. È vero che nelle società basate su uno stato gerarchico i massacri avvengono sempre in un contesto di guerra organizzata, ma nella storia antica, così come abbiamo spiegato in precedenza, non si tratta affatto di guerra. Stiamo parlando di conflitti armati su piccola scala, di breve durata e spontanei, che non hanno alle spalle un’organizzazione militare. Potevano sorgere per motivi personali, come la vendetta per l’onore ferito, la ritorsione per un furto, o poteva trattarsi di dispute legate a un contenzioso sulle risorse. Solo pochi uomini eseguivano l’attacco, il clan o la tribù non vi prendeva parte in nessun modo. Erano sostanzialmente delle “faide”. Anche se ce ne fossero state di più di quelle che hanno lasciato tracce, tali faide non equivalgono a una guerra. Se si considera poi il lungo periodo intercorso tra i due avvenimenti, l’attacco a Talheim intorno al 5100 e quello a Eulau intorno al 2500, sembrano più delle eccezioni occorse in un arco di tempo durato millenni.

			Bisogna inoltre considerare che questi scontri hanno riguardato due diverse culture: il villaggio vicino a Talheim faceva parte della Cultura della ceramica lineare, mentre quello nei pressi di Eulau apparteneva alla Cultura della ceramica cordata, si trattava cioè di due situazioni sociali che differivano molto tra loro, di cui dirò in seguito. Trarre dall’episodio di Talheim la conclusione che la Cultura indigena della ceramica lineare del Neolitico antico “finì in un bagno di sangue a causa della guerra” è una pura assurdità. Non avrebbe senso neppure se venissero rintracciati altri episodi simili nello stesso periodo, mentre è diverso per l’attacco di Eulau avvenuto tra popolazioni della Cultura della ceramica cordata, riconducibile all’ondata d’invasioni degli Indoeuropei nell’Europa centrale, che a mano a mano che avanzavano rapinavano e distruggevano le culture autoctone. Ciononostante non erano in grado di fare una guerra nel senso di attacchi organizzati, perché arrivavano in gruppi sciolti e non coordinati, sicché anche in questo caso non si può parlare di guerra generalizzata. Il massacro di Eulau ha tutte le caratteristiche di una faida tra gruppi simili65. È quindi avventato definirlo la punta di un iceberg. A questo iceberg si arriva solo attraverso dubbie estrapolazioni dei tassi di omicidi, nella convinzione che tali eventi avvenissero ogni anno o decennio – un’ipotesi del tutto fittizia66. Il concetto di “tempi di guerra” riferito al Neolitico è perciò molto problematico67. Non viene indicata nessuna zona particolare in cui possa essere applicato perché ci sono migliaia, anzi migliaia di anni senza massacri nella maggior parte di quel periodo di tempo. E non vale assolutamente per l’Era paleolitica, dove di millenni senza aggressioni e massacri ne troviamo a centinaia. È ovvio che durante queste lunghissime epoche gran parte delle popolazioni è vissuta in modo pacifico – ed è particolarmente evidente se le paragoniamo alla situazione di oggi!

			In netto contrasto con il punto di vista sopracitato, i ritrovamenti archeologici dimostrano che la guerra organizzata con massacri frequenti compare solo dall’Età del ferro in poi, e nelle culture delle regioni orientali a partire dall’Età del bronzo. Nell’Europa centrale, nemmeno durante quell’età gli attacchi bellici sono stati così straordinariamente pervasivi. Solo a far data dall’epoca celtica di Hallstatt (Età del ferro) in poi sono chiaramente riconoscibili gravi ferite da spada, e quelle dovute alle ripetute guerre diventano molto comuni negli uomini a partire dal tempo dell’Impero romano e del Medioevo cristiano. Anziché diminuire, violenza e guerra aumentano in modo considerevole man mano che si sviluppa la gerarchia sociale con la formazione degli stati e degli imperi. Questo dimostra che l’ipotesi di uno stato che placa la pulsione aggressiva negli esseri umani, secondo quanto si dice, è chiaramente falsa68.

			Il discorso sulle “società pacifiche”

			L’idea di società “pacifiche” è altrettanto imprecisa di quella di società “guerriere”: entrambe sono investite di una valenza ideologica. Si può chiaramente vedere come questa idea metta in campo suggestioni invece che conoscenze. Basta notare come certi nostri contemporanei diventino veramente aggressivi ogni volta che si parla di società pacifiche del passato. Che cosa c’è dietro? Minaccia la loro certezza che nel passato le cose siano andate molto peggio? Non si conforma alla loro visione del mondo l’idea che lo sviluppo umano possa anche non seguire una progressione lineare verso un comportamento sempre più nobile, razionale e privo di violenza? A vedere le cose in questo modo sono generalmente le civiltà occidentali, mentre i popoli indigeni e soprattutto le donne tendono ad avere una visione opposta dello sviluppo, non essendo tra i vincitori e non scrivendone la storia. Se guardiamo più da vicino è facile vedere come la storia umana si sia sviluppata passando attraverso rotture drammatiche e crolli d’intere aree culturali, senza alcuna garanzia per l’idea che le cose “più recenti sono le migliori”.

			Qui come altrove, si può notare la tacita tendenza ideologica a fissare troppo in alto l’asticella delle società pacifiche con aspettative irrealistiche per la vita collettiva umana. Il tentativo di definizione dell’etnologo Thomas Gregor riflette proprio questo problema. Secondo lo studioso, si presume che le società pacifiche debbano avere valori e sanzioni in grado d’impedire la violenza interpersonale o quella collettiva interna, che tutti i conflitti debbano essere risolti senza violenza, che non esista un ruolo speciale per i combattenti e che non si ricorra mai alla guerra – il che potrebbe portare a concludere che queste società non possono mai difendersi ma devono essere sempre pronte a farsi conquistare e sottomettere69.

			A questo tentativo di definizione si sono aggiunte altre idee generali, ma ampiamente diffuse, riferite in particolare alle società matriarcali pacifiche, come per esempio che i loro membri dovrebbero essere tutti madre e amarsi l’un l’altro e che non sono necessarie linee guida e regole sociali. Allo stesso modo nessuna infrazione delle regole dovrebbe comportare le benché minima punizione, non ci si dovrebbe inoltre cibare di animali ma solo di piante, seguendo uno stile di vita vegetariano. Gli alberi poi non dovrebbero essere abbattuti e nessun solco scavato nella terra per non causare sofferenza alla natura, ecc. – una posizione senza fondamento che, nell’insieme, nasce da un pensiero dovuto a una pia illusione. Anche se in questo caso la proiezione è positiva e non negativa, non si tratta comunque di un miglioramento. Bisogna dire che le società matriarcali e altre società pacifiche non sono abitate da angeli, ma da esseri umani con i loro punti di forza e le loro debolezze, e che la gamma delle possibilità umane nel mondo dipende dai valori culturali e dalle strutture sociali in cui le donne e gli uomini vivono. Sono questi valori e modelli sociali a differenziare una società pacifica da una non pacifica.

			È per questo che nelle società matriarcali possono esistere forme di violenza spontanea, causate ora da rancori personali tra singoli, ora da problemi irrisolti che sfociano nella violenza collettiva interna. Tuttavia, queste società hanno sviluppato una vasta gamma di strategie per la risoluzione dei conflitti e per il mantenimento della pace che è sconosciuta alle società patriarcali. Per prima cosa in quelle matriarcali la violenza è bandita e non glorificata70. Esistono effettivamente faide portate avanti dagli uomini che talvolta possono sfociare in omicidi di membri di altre tribù per le ragioni già menzionate, ma in molti casi vengono risolte con alleanze tribali o evitate con matrimoni politici tra clan71. In alcune società matriarcali, specialmente in quelle cadute sotto la pressione patriarcale, esistono ruoli speciali per chi combatte, ma servono non a conquistare bensì a difendere, a dimostrazione del fatto che non tutte queste società sono state immediatamente pronte a sottomettersi alle invasioni patriarcali: alcune hanno opposto resistenza72. Come qualsiasi altra società, anche quelle matriarcali hanno regole sociali e stabiliscono sanzioni per chi le infrange, ma non implicano sistemi giudiziari come la detenzione, o sistemi punitivi che compromettono la vita delle persone o ledono qualche parte del loro corpo73.

			I fattori che rendono così diverse le società matriarcali dalle altre società sono i valori culturali e le strutture sociali, il cui scopo fondamentale è garantire la pace. Sono i valori materni che derivano dal modello di comportamento e dal lavoro della madre. Comprendono, per esempio, l’attitudine a nutrire e aver cura di ciò che è piccolo e debole affinché possa crescere, l’uguaglianza tra i sessi e le generazioni – intesa non nel senso di egualitarismo ma di uguaglianza complementare –, la reciprocità come sistema di aiuto senza esclusione a priori di nessuno, la risoluzione dei conflitti tramite la negoziazione, il matrimonio mutuale o gli accordi rituali. Si tratta di valori condivisi da tutti, dalle madri e da chi madre non è, dalle donne e dagli uomini. Creano un modo di vivere che è in ogni caso più pacifico e affermativo della vita di quello che si trova nelle società patriarcali.

			Per il nostro lavoro è estremamente importante familiarizzare nei dettagli con valori, tradizioni e strutture che danno forma ai modi di vita matriarcali. È una conoscenza che ricaviamo dalle società di questo tipo che ancora oggi esistono74 ed è anche l’unico modo per poter imparare a vedere e capire la storia antica e primeva da una prospettiva diversa da quella consueta. Se non entriamo in contatto con i valori delle formazioni sociali non patriarcali il risultato sarà la continua proiezione patriarcale sul passato dettato dalla difficoltà di vedere ciò che è diverso da quanto già si conosce. Nei capitoli che seguono, la descrizione dettagliata delle società matriarcali viventi ci aiuterà a capire la storia culturale dell’umanità in modo più articolato e da più lati, e perciò in maniera più appropriata di quanto sia stato possibile fare finora.
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			2. 
Il Paleolitico nell’Asia occidentale, 
nel Mediterraneo e in Europa. 
Lo sviluppo delle società matricentriche
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			Le origini africane e l’avventura della diffusione umana nel mondo

			L’umanità ha avuto origine in Africa, come i primi bipedi eretti quasi-umani che si sono evoluti approssimativamente 5-4 milioni di anni fa. Nell’Africa orientale, e più precisamente nella Tanzania del Nord, sono state rinvenute impronte fossili di due adulti e un bambino che indicano una postura eretta. Prima che l’intatto e gracile scheletro di Lucy venisse scoperto in Etiopia (circa 3,2 Ma), lungo la Rift Valley dell’Africa orientale fino al Kenya, e in alcune grotte sudafricane, erano stati trovati crani di vari tipi di ominidi che risalivano a 4-3 milioni di anni fa. Questi ominidi erano tutti strettamente imparentati tra loro75.

			I fossili più antichi dei primi esseri umani (2,7 Ma) provenivano da quelle stesse zone, in particolare dalla Gola di Olduvai, nella Rift Valley dell’Africa orientale76. Un tempo occupavano le rive di un lago, poi tutto rimase sepolto per millenni sotto spessi sedimenti finché un fiume non li ha spazzati via facendo emergere i fossili. Resti simili, che risalgono a 2,7 milioni di anni fa, sono stati trovati in altre località dell’Africa orientale e meridionale77.

			Le prime donne e i primi uomini dell’Olduvadiano utilizzavano strumenti litici appositamente lavorati, come asce a mano e cunei, e costruivano ripari e accampamenti, a riprova della loro capacità di fare progetti. Reperti più recenti hanno dimostrato che all’epoca si erano già diffusi in tutta l’Africa, preferendo alle giungle e ai deserti caldi le savane aperte con qualche pianta ad alto fusto. Come dimostrano i frequenti ritrovamenti nell’odierno Sahara, durante quei lunghi periodi di tempo il deserto era anche una prateria aperta. Gli strumenti di pietra dei primi esseri umani assunsero gradatamente forme differenziate; il legno cominciò a essere usato per fare bastoni da sterro e mazze, e sempre in quel periodo comparvero le prime testimonianze di raccolta di vegetali e dell’uso del fuoco (sito archeologico delle Cascate di Kalambo)78. Durante questa fase iniziale, in cui la caccia ancora non esisteva, la base del sostentamento era la raccolta e per questa furono inventati diversi utensili in legno e pietra. Questi progressi riflettono capacità che non sono proprie delle grandi scimmie o dei quasi-umani, ma rappresentano gli inizi della cultura.

			Il Paleolitico inferiore è iniziato in questa epoca, e fino a 1,8 milioni di anni fa circa, non esistevano insediamenti umani su altri continenti. A partire da questo momento, le prime donne e i primi uomini cominciarono a migrare dall’Africa e, più o meno nello stesso periodo, un’era glaciale aveva formato grandi e spesse lastre di ghiaccio che, espandendosi, abbassarono la superficie delle acque al di sotto del livello raggiunto nelle epoche più calde. Vaste aree che oggi sono sommerse come bassi fondali erano allora fertili pianure. Ponti di terra collegavano l’Africa all’Europa, e poiché lo stretto di Gibilterra non esisteva, o aveva una larghezza estremamente ridotta, l’Africa del Nord e la Spagna erano unite, così come l’Asia Minore e la Grecia. Dall’Africa nordorientale i primi esseri umani raggiunsero l’Asia occidentale, come testimoniano le loro asce ritrovate in Palestina/Israele79(1,5 Ma) e i loro fossili in Georgia (Dmanisi, 1,8 Ma). I primi gruppi umani rimasero a lungo in queste zone calde, come indicano i ritrovamenti successivi in Palestina/Israele e in Siria, e anche nell’Anatolia orientale e nell’alto Eufrate80. Attraversarono poi l’Asia Minore e la Grecia penetrando nell’Europa sudorientale, dove si fermarono nelle zone calde e temperate intorno al Mediterraneo.

			Passando lo stretto di Gibilterra, il loro percorso li portò anche in Europa; i primi ritrovamenti sono stati infatti localizzati nella Spagna meridionale (Orce, 1,3 Ma) e in quella settentrionale (Atapuerca, 1,2 Ma)81. Non erano attratti invece dall’Europa a nord delle Alpi a causa del ghiaccio e delle temperature gelide e, in generale, non rappresentava una meta ambita perché circondata dagli oceani, cosa che più avanti nel tempo si rivelò essere un “vicolo cieco”. Dall’Asia occidentale potevano invece espandersi senza ostacoli verso est nelle vaste zone calde e temperate: i loro resti sono stati rinvenuti nella parte settentrionale (Yuanmou, Cina occidentale, 1,7 Ma) e meridionale (Sangiran, Java, 1,3 Ma) del continente82.

			Durante il lungo periodo del Paleolitico inferiore la situazione climatica subì comunque molte variazioni, e una fase più calda portò i primi esseri umani nelle ex zone fredde della Cina e dell’Europa settentrionali. Quando le temperature si abbassarono di nuovo, la popolazione non si ritirò ma si adattò al nuovo habitat della tundra con la sua rada foresta subartica. Ora vivevano anche nell’area di Pechino (Zhoukoudian, 450.000-350.000), in Francia, Inghilterra del Sud, Belgio e nella Germania occidentale (700.000-300.000)83.

			I primi abitanti dell’Europa e dell’Asia occidentale si sono evoluti nei Neanderthal del Paleolitico medio (300.000-38.000). Occuparono l’Eurasia occidentale fino ai margini dei possenti ghiacciai settentrionali, che nel corso delle diverse fasi glaciali avanzarono, si ritirarono e avanzarono nuovamente, intervallati da periodi più caldi. Si adattarono molto bene a queste condizioni grazie a una corporatura robusta e vissero in grotte sotto le sporgenze rocciose (“abri”), oltre che in spazi aperti. Si diffusero dalla Spagna attraverso tutta l’Europa centrale e meridionale fino al Caucaso, ai monti Zagros e a sud fino in Palestina/Israele. In Africa e in Asia orientale non è stata rilevata invece nessuna presenza di Neanderthal84.

			L’Africa diventò in seguito la culla degli esseri umani anatomicamente moderni (popolazioni Cro-Magnon)85, che lì avevano avuto origine nel Paleolitico medio (a partire dal 200.000). L’aspetto fisico era esattamente uguale al nostro. I primi resti scheletrici e gli strumenti provengono dall’Africa meridionale (Florisbad, 250-200.000; delta del fiume Klasies 150.000; grotta di Blombos, 100.000) e dall’Etiopia (Herto, 160.000)86. I Cro-Magnon inventarono utensili con manico di legno, essiccavano e conservavano scorte di carne, e con le loro pitture parietali crearono la prima forma d’arte in assoluto. Si sparsero poi per tutta l’Africa, anche in zone precedentemente disabitate, come le giungle tropicali.

			Ben presto singoli gruppi migrarono in Arabia e in Asia occidentale, dove sono stati rinvenuti dei resti nella grotta di Qafzeh (115.000)87. Abitarono a lungo queste zone calde e alcuni di loro si avventurarono fino alle isole mediterranee di Cipro e Creta, segno che gli esseri umani attraversarono il mare molto presto88. Si ritiene che l’inizio del Paleolitico superiore coincida con il loro tardivo ingresso nell’inospitale Europa centrale intorno al 40.000.

			Molto tempo prima, queste genti erano migrate via terra verso l’Asia centrale, meridionale e orientale. Diversi siti in Cina e nel Sud-est asiatico che contengono i loro resti ne datano l’arrivo intorno al 70.000 e poiché durante le ere glaciali il livello delle acque si era abbassato di circa 170 metri, riuscirono ad arrivare in quelle che oggi sono le isole del Borneo, le Filippine e Giava, un tempo collegate da estesi bassipiani alla terraferma asiatica (Sundaland)89.

			Sempre in questa epoca si spinsero anche in terre e continenti prima disabitati, come il Giappone, anch’esso raggiungibile via terra, e l’Australia. Insieme alla Nuova Guinea e alla Tasmania, l’Australia formava un’estesa massa continentale indipendente (Sahuland), separata dal mare dal territorio asiatico orientale. I ritrovamenti dei primi esseri umani moderni in Australia hanno portato gli archeologi a ritenere che il continente fosse già abitato intorno al 50.00090, dimostrando ancora una volta che dovevano già essere stati in grado di attraversare così lunghe distanze via mare con zattere o piroghe, un’impresa pionieristica straordinaria91.

			I primi insediamenti umani moderni nelle due Americhe risalgono all’incirca a 40-34.000 anni fa; i ritrovamenti più antichi sono stati scoperti nell’America del Sud (Monte Verde, Cile, 33.000 ca.; Pedra Furada, Brasile, 32.000 ca.; Pikimachay e grotta di Guitarrero, Perù) e in altri siti dell’Argentina e della Colombia risalenti pressappoco a 22.000 anni fa. Si tratta di un dato interessante perché i ritrovamenti più antichi dell’America settentrionale nordoccidentale si datano solo intorno al 16.000 o addirittura più tardi92. È un rompicapo per gli archeologi perché mette in discussione la teoria prevalente secondo cui gli esseri umani moderni avrebbero raggiunto le Americhe attraverso lo Stretto di Bering, tra la Siberia e l’Alaska, che a quel tempo era un’ampia distesa di terra. Inoltre, una gigantesca calotta di ghiaccio copriva la parte più settentrionale del continente, mentre l’America del Sud offriva terre calde e fertili.

			Per risolvere l’enigma bisogna ipotizzare che siano esistite due rotte migratorie: una molto più recente attraverso il ponte di terra dello Stretto di Bering e un’altra più antica, via mare, attraverso il Pacifico. La cosa può sembrare poco verosimile, ma bisogna considerare che con l’abbassamento del livello del mare le vaste acque del Pacifico erano allora inframmezzate da isole, che non erano solo dei minuscoli puntini nell’oceano ma occupavano grandi superfici. Si estendevano su una linea continua dalla Nuova Guinea attraverso le ex terre delle Isole Salomone fino a quelle di Vanuatu e le Figi, e da lì proseguivano lungo altre catene di isole fino alle terre intorno all’isola di Pasqua e all’America meridionale. Ancora oggi, i grandi fondali intorno a questi gruppi di isole testimoniano la grande espansione di un tempo.

			L’economia paleolitica: non solo caccia

			Qual era la dieta di Lucy, la femmina dalle sembianze umane vissuta in Africa molto tempo prima del Paleolitico? Si cibava di erba, foglie e altri vegetali, la dieta abituale degli ominidi93.

			Il cibo vegetale era e rimase la base nutrizionale degli esseri umani durante il Paleolitico inferiore in Africa, continente così straordinariamente ricco di vegetazione. La spessa coltre di ghiaccio che copriva l’Europa settentrionale spostò la zona a clima temperato molto più a sud, sicché un tempo gli attuali deserti e semideserti abbondavano di piogge. La dieta vegetale consisteva in foglie, steli e germogli, radici e bulbi, frutta, bacche, piante selvatiche, semi e noci, un’alimentazione dunque molto varia. I primi gruppi umani raccoglievano anche piccoli animali come insetti, rane, lucertole e tartarughe, e uova di uccelli e miele. Utilizzavano prevalentemente strumenti di legno, bastoni da sterro e mazze, come testimoniano i ritrovamenti nel sito delle Cascate di Kalambo, dove sono stati ritrovati anche i primi strumenti litici (Etiopia, 2,5 Ma). Erano schegge dai bordi affilati, utilizzate per lavorare il legno e tagliare il cibo, ma non per cacciare, perché all’epoca gli alimenti a disposizione erano vari e ricchi di proteine94. La caccia ai grandi animali non essendo necessaria non esisteva ancora. L’economia di questo periodo era una semplice economia di raccolta.

			Le donne raccoglievano probabilmente con una frequenza maggiore degli uomini perché dovevano nutrire se stesse e i propri figli. Costruivano imbragature e cinghie di fibre vegetali per trasportare i bambini più piccoli, e reti e cesti per trasportare il raccolto. Realizzavano da sole l’attrezzatura necessaria per questo tipo di attività; ancora oggi le donne indigene usano tracolle e ceste con cinghie per sostenere la testa dei neonati. Utilizzavano anche piccoli rami per intrecciare stuoie e paraventi che usavano da copertura per semplici ripari, le loro prime abitazioni per proteggere i bambini dalla pioggia e dal caldo. Inventati circa 1,8 milioni di anni fa, sono stati ritrovati nella Gola di Olduvai95. Le donne, come madri e responsabili della sopravvivenza della specie, sono state dunque la forza trainante della prima evoluzione umana96.

			Si deve probabilmente al caso il fatto che gli esseri umani abbiano iniziato a nutrirsi di carne, cibandosi delle carogne lasciate dai grandi predatori. Ma è difficile che questa possa essere stata la loro dieta quotidiana, nemmeno nel caso fortunato in cui un elefante si fosse impantanato nel fango e fosse morto. Lo avrebbero macellato sul posto con grossi strumenti da taglio e con schegge di pietra affilate come coltelli (Gola di Olduvai, 1,6 Ma), un compito che non avrebbe richiesto troppo tempo a un gruppo un po’ più numeroso di donne e uomini97. Entrambi i sessi avevano accesso a questi strumenti, visto che chi li realizzava poteva anche usarli. Furono quindi le donne a produrre i piccoli coltelli e i raschietti di pietra per preparare il cibo, tagliare la carne e lavorare ossa e pelli. L’idea che si servissero soltanto di materiali morbidi come il legno e gli uomini di materiali duri come la pietra, si è rivelata uno stereotipo obsoleto98.

			Il consumo di carogne spinse evidentemente le persone a desiderare la carne in quantità sempre maggiore, nonostante questo cibo non fosse né salutare né facilmente reperibile. Se un predatore poi difendeva i resti della propria preda poteva diventare addirittura pericoloso e trasformare gli stessi esseri umani in prede della loro nuova ossessione. La soluzione adottata fu difendersi con dei bastoni, e ancor meglio, scagliarli a distanza contro gli animali. Fu questa l’origine dei propulsori e delle lance99. Così i cacciati divennero cacciatori, imitando i predatori per ottenere carne fresca dalle stesse loro prede. Era nata la caccia in Africa, Asia occidentale ed Europa, e ovunque gli esseri umani del Paleolitico inferiore si fossero spostati.

			L’importanza di questa pratica è stata ed è tuttora eccessivamente sopravvalutata nell’archeologia conservativa. L’immagine dell’“uomo cacciatore”, artefice della prima economia e della prima cultura, è ancora oggi contornata da una mistica di avventura ed eroismo che ne fa il precursore del “grand’uomo”. In questa prospettiva, gli strumenti di pietra sono attribuiti soltanto a lui e vengono esaminati e descritti con grande minuzia di particolari: intere epoche e aree sono state classificate sulla base di questi utensili, come se fossero gli unici beni culturali esistenti. Sono considerati a tutti gli effetti “armi”, anche quando si tratta di strumenti venatori. Ma la caccia non era sempre eroica, i cacciatori usavano i battitori e il fuoco per stanare gli animali e spingevano gli elefanti nelle paludi (Torralba-Ambrona, Spagna), o i bufali e i rinoceronti giù dalle scogliere (Isole del Canale, Inghilterra, 700.000-400.000)100. Tra i metodi escogitati le trappole e le imboscate erano quelli preferiti.

			Passò molto tempo prima che gli attrezzi da caccia fossero sufficientemente perfezionati da consentire un’uccisione mirata. I cacciatori di Neanderthal del Paleolitico medio usavano dei particolari utensili di pietra, tra cui ottime lance di legno (Schoeningen, 300.000) con cui si avventuravano per cacciare in gruppo animali di grossa taglia, come il bisonte europeo, il rinoceronte lanoso, la renna e il possente mammut101. La caccia divenne ancor più efficace durante il Paleolitico superiore, con gli uomini moderni che migliorarono le zagaglie e idearono i propulsori, gli archi e le frecce (13.000-12.000). Alla fine di questa epoca grandi animali come mammut, rinoceronti e bisonti erano pressoché estinti. Dovettero allora ricorrere alla pesca con arpioni e reti102.

			Si potrebbe pensare che tutto questo abbia reso l’uomo cacciatore sempre più importante, specialmente nell’Europa settentrionale dell’Era glaciale, ma anche sulle gelide montagne dell’Anatolia e dei monti Zagros (Iraq settentrionale e Iran nordoccidentale) dove gli uomini di Neanderthal, e più tardi quelli moderni, vivevano perlopiù in grotte103. Durante i vari periodi glaciali e interglaciali tutti erano esposti agli effetti delle forti variazioni climatiche, e sembrerebbe che a causa del freddo non possa esserci stata altra fonte di sostentamento se non quella derivata dalla caccia di grandi animali; un presupposto che porta direttamente ad affermare che tutto il cibo necessario era procurato dall’uomo cacciatore.

			L’affermazione è falsa sotto molti aspetti, in primo luogo perché in tutte le epoche del Paleolitico il successo della caccia è stato aleatorio e non poteva mai essere dato per scontato. La cattura di un mammut, un bisonte o una renna era un lusso e diventava un’occasione di festa, ma il cibo che forniva non costituiva la dieta quotidiana. In secondo luogo, nonostante le ere glaciali, la vegetazione in estate era abbondante perché, a differenza delle regioni artiche, a queste latitudini relativamente meridionali dell’Europa e dell’Asia occidentale la luce del sole non mancava. La bella stagione era caratterizzata da un’intensa raccolta e si stima che il cibo apportato alla dieta complessiva fosse in percentuale molto più alto rispetto alla caccia, raggiungendo forse il 60-70 per cento. Le donne raccoglievano sia per sé che per i propri figli e condividevano il cibo con gli uomini, erano perciò loro a garantire il fabbisogno alimentare. I vegetali inoltre fornivano alla dieta quotidiana la varietà di sostanze necessaria a mantenere in salute l’organismo104. In tutte le parti del mondo, e con le zone climatiche più disparate, le donne raccoglitrici avevano sviluppato una ricca conoscenza del mondo delle piante che era entrata a far parte della loro cultura, come si può riscontrare ancora oggi nelle società di raccolta105.

			Le donne implementarono poi le importanti tecniche di conservazione dei vegetali con l’essicazione, l’affumicatura, l’arrostimento e il congelamento, e anche attraverso lo stoccaggio di scorte invernali, così da avere sempre a disposizione un’abbondanza di alimenti106. Durante i periodi di freddo estremo, quando non cresceva nulla, le popolazioni si ritiravano in genere verso sud, all’epoca c’era infatti ancora abbastanza spazio per farlo. Qui potevano raccogliere quanto gli serviva per il loro fabbisogno.

			L’idea che tutto ciò che è degno di nota nel Paleolitico derivi esclusivamente dalla caccia degli uomini è una pura velleità maschile. È stato ormai dimostrato che anche le donne cacciavano, quando serviva. Da un punto di vista fisico erano corpulente e forti quanto gli uomini, come dimostra la robusta costituzione delle donne nelle società indigene di oggi107. Nemmeno i loro figli erano un ostacolo, caricavano i neonati sulla schiena e li portavano con sé, mentre i bambini piccoli rimanevano nell’accampamento con gli altri componenti del gruppo. Alcune comunità indigene odierne conservano una lunga tradizione femminile di caccia collettiva. Anche nel Paleolitico le donne cacciavano con lacci e trappole la piccola selvaggina, come lepri artiche, galli cedroni, oche selvatiche, anatre e fagiani. Sapevano anche colpire di lancia e divennero abili con arco e frecce, prendendo parte alle battute di caccia dei grandi animali108. Non è un caso che nella mitologia europea si raffigurassero ancora dee della caccia come Artemide e Diana. Grazie a queste competenze e abilità le donne erano autosufficienti e pressoché indipendenti dagli uomini, ne sono esempio le donne indigene delle praterie nordamericane. La donna vincolata alla casa dai figli e dipendente da un “procacciatore” maschio è una mera proiezione nel passato dell’odierna famiglia nucleare tardo-borghese.

			Chiamare di “cacciatori e raccoglitori” una simile economia è semplicemente inesatto, è meglio dire “uomini cacciatori e donne raccoglitrici” perché indica il focus delle attività dei due sessi, anche se questa espressione presuppone dei ruoli fissi che sicuramente a quei tempi non esistevano. È il motivo per cui evitiamo questo preconcetto, definendo di raccolta e di caccia l’economia che si è sviluppata nell’Età paleolitica.

			Se guardiamo a questa organizzazione economica senza la consueta unilateralità non è difficile vedere che gli uomini dipendevano con ogni probabilità dalle abilità delle donne, piuttosto che il contrario. Una delle competenze femminili fondamentali per la sopravvivenza era accudire il fuoco nelle grotte, nelle tende e nei ripari degli accampamenti all’aperto. Non è più possibile sapere chi più di un milione di anni fa abbia domato per primo le fiamme provocate dai fulmini o dagli incendi nelle praterie. Ma non è improbabile che siano state le donne, che col tempo impararono a raccogliere piccole braci nei recipienti e a soffiarci sopra per riattivare il fuoco negli accampamenti109. Nelle capanne tutti avevano bisogno di calore per sopravvivere durante le ere glaciali, soprattutto i bambini piccoli, così importanti per la sopravvivenza della specie. Siti paleolitici con focolari sono stati documentati un po’ ovunque110. Tutte le società indigene, dalle gelide zone del Nord a quelle torride del Sud, riconoscono nelle donne le custodi del fuoco111. Tra i popoli tibetani e mongoli viene onorata nel luogo sacro del focolare una dea del fuoco112. Anche in Europa, nei tempi antichi, si venerava una dea del focolare chiamata Estia. Intorno a questo spazio sacro le donne hanno sviluppato le competenze necessarie per cucinare gli alimenti, come friggere, grigliare, bollire e conservare a lungo i cibi, e grazie alle conoscenze ancestrali acquisite dalle antenate, anche a trattare le erbe e a sfruttarne le proprietà curative. Con questo patrimonio di tecniche e abilità hanno potuto mantenere in salute non solo i propri figli ma anche loro stesse durante le gravidanze e i parti, divenendo così le prime guaritrici.

			L’abbigliamento fu un’altra innovazione fondamentale per la vita in quelle lunghe ere glaciali. Dalle pellicce, dalle pelli e dalle fibre vegetali le donne ricavavano gli indumenti, mentre imparavano a costruire gli strumenti necessari per lavorarle: coltelli, raschiatoi e pinze, ma anche punzoni e aghi d’osso per cucire, che col tempo perfezionarono sempre di più. Nel Paleolitico medio le donne di Neanderthal sapevano già come trattare le pelli degli animali e trasformarle in tessuti per coprirsi (100.000 ca.)113. Queste innovazioni permisero agli esseri umani di avventurarsi per la prima volta dalle regioni più calde verso l’Europa dell’Era glaciale. A partire dal Paleolitico superiore l’abbigliamento divenne sempre più elaborato; lo si decorava con fibre colorate, abbellendolo a volte con perle ricavate da gusci di lumaca forati114. È una volgare falsificazione continuare a ritrarre le donne e gli uomini del Paleolitico come rozzi selvaggi mezzi nudi, o avvolti in ruvide pelli di animali. Non erano “primitivi” ma dotati d’ingegno quanto noi, semplicemente si trovavano all’inizio della storia dell’umanità e per primi hanno dovuto fare quelle scoperte fondamentali che oggi diamo per scontate.

			Un’altra abilità fondamentale delle donne fu quella di allestire dei ripari per proteggersi dal caldo e dal freddo, dalla pioggia e dal vento. Nelle zone glaciali dell’Europa fino alla Russia e nelle montagne dell’Asia occidentale la sopravvivenza degli esseri umani, soprattutto dei bambini, dipendeva da queste costruzioni. In Europa sono stati rinvenuti i resti di semplici capanne che risalgono al Paleolitico inferiore (Terra Amata, Francia meridionale, 400.000)115. Anche i Neanderthal costruivano campi all’aperto, là dove non c’erano montagne e caverne. Nel Paleolitico superiore le costruzioni dei ripari aumentarono in maniera esponenziale (mappa 1). Resti di capanne e tende rotonde, simili a yurte, e di altre strutture singole sono stati ritrovati lungo il fiume Nipro, in Ucraina e nella Russia meridionale. Qui, in mancanza del legno, i rifugi venivano costruiti sempre a forma circolare ma con ossa e teschi di mammut, un’intelaiatura stabile che veniva poi ricoperta con pelli di animali116. Anche le tende e le capanne con impalcature di legno erano ricoperte con le stesse pelli lavorate, un’attività che generalmente veniva svolta dalle donne. Fin dai tempi più antichi, nelle regioni molto calde, sono state loro a produrre stuoie intrecciate e coperture ariose per ripararsi dal vento.

			Essendo le donne a costruire i ripari ne erano di conseguenza anche le proprietarie. Oggi sappiamo che presso le popolazioni mongole le yurte appartengono a loro. Caricandole su animali da soma, le spostano da un luogo per rimontarle in un altro. Lo stesso vale per le tende dei nomadi tuareg del Sahara, anche queste di proprietà delle donne, che le tessono con i peli di capra. La costruzione e la decorazione delle abitazioni permanenti in argilla tra i popoli indigeni dell’Africa e delle Americhe è appannaggio esclusivo delle donne. A sviluppare queste competenze sono state loro, dunque le abitazioni sono di loro proprietà. La casa stessa era considerata femmina e veniva decorata all’entrata con i simboli del seno e della vulva117. Anche da un punto di vista linguistico donna e casa118 sono identici, come dimostrano alcuni esempi provenienti dall’Africa: la parola “axxam” in lingua berbera significa sia “donna” che “casa”, e il nome della dea egizia Hator significa “casa di Horus”. Esempi come questi sono talmente numerosi che possiamo supporre che anche nelle epoche più antiche le cose non fossero diverse.

			Da tutto ciò si evince che le donne hanno ricoperto un ruolo centrale nell’economia paleolitica, ruolo che è stato totalmente oscurato dalla figura immaginaria del grand’uomo cacciatore.
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			Mappa 1. Aree del Paleolitico superiore in Europa (puntini neri, grotte e ripari; puntini bianchi, accampamenti all’aperto).

			Resta da considerare un’altra attività economica che avrebbe presumibilmente elevato il ruolo maschile: il cosiddetto “commercio”. È stato ipotizzato che i ritrovamenti di materie prime e di oggetti esotici, diffusi su vasta scala in aree differenti da quelle di provenienza, siano segno dell’esistenza di un commercio119. Per esempio, nei grandi accampamenti che furono a lungo occupati a Goennersdorf e Andernach-Martinsberg in Germania (13.500 ca.), gli archeologi hanno rinvenuto dei tipi di selce diversi proveniente in parte dal mar Baltico e in parte dalla Mosa, nei pressi di Aquisgrana, insieme al calcedonio di Bonn e all’opale del Sud, oltre a fossili usati come ornamento: delle conchiglie e un dente di squalo dell’Adriatico e gusci di lumaca del Mediterraneo e dell’Atlantico. Tutti questi materiali venivano trasportati per lunghe distanze, da 300 a 1.000 chilometri120, portando gli studiosi a concludere che erano presenti vaste reti di comunicazione – ipotesi alquanto convincente, visto che nel Paleolitico i gruppi migratori s’incontravano e si scambiavano le esperienze. Ma ora è spuntata un’ulteriore ipotesi, secondo la quale sarebbero esistiti degli accampamenti centrali che funzionavano da siti di smistamento, dove il commercio era nelle mani di uomini, che presumibilmente lo “controllavano”. Questa idea viene applicata già al Paleolitico per poi essere proiettata in avanti nel Mesolitico e nel Neolitico, permettendo di attribuire un certo “potere” all’uomo121.

			L’ipotesi ha avuto i suoi detrattori ed è stata oggetto di critiche. Le genti del Paleolitico erano sempre in movimento, non erano confinate “in siti di smistamento” a sorvegliare i loro beni, ma si spostavano, a volte stagionalmente e altre per cercare nuovi posti dove cacciare e raccogliere. Nel corso di questi spostamenti portavano con sé oggetti di ogni tipo, tra cui pietre speciali ma anche cose trovate per caso, e questo spiega il perché della loro diffusione in zone così diverse. I loro viaggi non erano comunque finalizzati a trovare materiale da impiegare in successive attività commerciali. Nel Paleolitico superiore le distanze percorse si erano allungate, segno che il numero dei gruppi itineranti era aumentato e che le loro reti di comunicazione si erano ampliate. Gli oggetti interessanti venivano passati da un gruppo all’altro, e questo significa che erano le cose e non le persone a viaggiare per lunghi tratti. Ogni accampamento centrale raccoglieva materiali del genere, senza che per questo esistesse un “commercio regolare”122.

			In ogni caso “commercio” non è la descrizione adeguata per questo processo, in quanto presuppone l’acquisizione intenzionale di beni, oltre che un gruppo di commercianti che viaggi per lunghi tragitti con questo preciso scopo. Ultimo ma non meno importante, richiede il denaro come motore della compravendita. Niente di tutto questo può essere riferito all’Età paleolitica. Si parla spesso di “baratto” senza denaro, ma non migliora le cose, in quanto presuppone l’esistenza di un commercio primitivo e di una relativa mentalità mercantile. Ma la realtà doveva essere molto diversa. È emblematico che i materiali che viaggiavano per così lunghe distanze fossero beni secondari e non prodotti necessari alla vita di tutti i giorni. I gruppi paleolitici traevano direttamente dai loro territori tutto quello che era necessario alla sopravvivenza. In una situazione simile nessuno può avere “potere” sugli altri e imporre il proprio monopolio su beni d’importanza vitale.

			Anche il concetto di “baratto” risulta di conseguenza inappropriato, in quanto si trattava molto più probabilmente di doni scambiati nel corso di incontri ciclici o casuali. Esistono interessanti paralleli etnologici, come il famoso “anello del kula” degli abitanti delle isole Trobriand, in Melanesia. Con le loro canoe d’alto mare, i gruppi insulari intraprendevano avventurosi viaggi verso le lontane isole del Pacifico occidentale. Durante il percorso portavano con sé collane di corallo e braccialetti di gusci di mitili, beni voluttuari che al loro arrivo offrivano in dono agli abitanti: “kula” significa infatti “dono”. Chi li riceveva li indossava con orgoglio e, quando a sua volta partiva per una spedizione verso un altro gruppo di isole nella vastità del Pacifico, questi beni venivano nuovamente offerti in dono, sicché viaggiavano per un raggio di 2.000 chilometri da un arcipelago all’altro. È quello che viene chiamato “anello del dono”, una pratica in cui i regali servivano a mostrare le intenzioni pacifiche dei viaggiatori e a rafforzare, al contempo, le relazioni amichevoli tra le popolazioni dei diversi gruppi dell’arcipelago123.

			Stiamo parlando di un metodo per mantenere la pace molto efficace e che funzionava straordinariamente bene. Si possono ipotizzare procedure simili per le popolazioni del Paleolitico, che analogamente quando s’incontravano si scambiavano doni in segno di pace. Da questo punto di vista le genti del Paleolitico disponevano di vere e proprie reti di comunicazione ad ampio raggio, all’interno delle quali gli oggetti rari, usati come doni, erano prodotti di secondaria importanza. In questo sistema c’è davvero poco spazio per “il conflitto e la guerra” a ogni incontro – come s’ipotizzava un tempo124 –, e nemmeno per individui preposti al “controllo” di queste reti, o per l’“esercizio del potere”. Sono visioni che riflettono abitudini di pensiero le cui radici affondano nell’aggressività e nel dominio, com’è tipico dei nostri tempi, ma non di quelli delle donne e degli uomini paleolitici.

			In conclusione, per quanto riguarda l’economia dell’Età paleolitica possiamo dire che né le temerarie attività di caccia degli uomini, né le economie di sussistenza estremamente variegate delle donne sarebbero mai state in grado di portare a forme di predominio sociale. Le attività maschili e femminili inoltre si sovrapponevano se necessario, in modo da non instaurare rigidi ruoli di genere. I diversi tipi di lavoro non venivano classificati come “superiori” o “inferiori”, perché i principi gerarchici erano completamente estranei a queste popolazioni. Non è escluso che talvolta potesse accadere che singole donne o uomini emergessero come leader, ma non esistono segni di istituzioni sociali che indichino forme di dominio. La ricerca etnologica ha riscontrato condizioni abbastanza simili a queste in uno tra i gruppi di popolazioni dalle radici più antiche, i KhoiSan dell’Africa meridionale, che nel deserto del Kalahari si attengono ancora oggi alla loro antica economia di raccolta e caccia125.

			L’ordine sociale paleolitico: molto più di un’orda

			Quando parliamo di ordine sociale paleolitico è necessario superare una serie di pregiudizi e luoghi comuni che si sono rivelati mere proiezioni di condizioni culturali molto più recenti. Come abbiamo cercato di dimostrare con le nostre osservazioni sull’economia paleolitica, nel corso di queste lunghissime epoche gli esseri umani hanno vissuto in modo sostanzialmente egualitario. Sulla base dei ritrovamenti archeologici non si può ipotizzare né la supremazia di un genere sull’altro, né il dominio di singoli individui. Date le condizioni dell’Era glaciale, le donne e gli uomini dovevano necessariamente lavorare in stretta collaborazione per poter sopravvivere in piccoli gruppi di poche decine di persone126.

			La prova più evidente dell’uguaglianza dei sessi proviene da siti funerari del Paleolitico come La Ferrassie in Francia ed Es-Skhul sul Monte Carmelo, in Palestina/Israele. Donne e uomini indossavano ornamenti molto simili, realizzati con conchiglie, gusci di lumaca e denti di animali; gli uomini ne avevano una quantità leggermente superiore rispetto alle donne. Ma nelle sepolture con crani era il contrario; quelli delle donne erano decorati con fili di conchiglie di lumache, mentre quelli degli uomini ne erano sprovvisti. Questi ritrovamenti sono talmente rari che è difficile trarre delle conclusioni. Le tombe dei bambini erano allestite con particolare cura, il che lascia pensare che la morte di un bambino fosse un evento molto doloroso per la comunità127.

			Esisteva comunque un centro della vita sociale. Era il caldo e protettivo focolare sacro custodito dalle donne nei ripari, dove si riunivano i membri del gruppo. Le donne provvedevano al cibo, agli indumenti e alle medicine e proteggevano i piccoli, divenendo loro stesse il centro della vita sociale. Le condizioni di vita egualitarie che prevalevano in queste dimore indicano che “centro” non significa in ogni caso “vertice di una gerarchia”, come vuole un’errata ma diffusa interpretazione.

			Esiste un esempio paleolitico di alcuni siti composti da tende, al cui interno lo spazio è ripartito equamente in parti femminili e maschili. Su un lato della tenda sono stati trovati gli attrezzi degli uomini e sull’altro quelli delle donne, comprese delle figurine128. Quando si riunivano, ognuno si sistemava nelle rispettive sedi, e la stessa cosa succedeva presumibilmente anche negli accampamenti paleolitici di altre zone. La disposizione dei posti a sedere corrisponde a quella odierna osservata nelle yurte mongole e nelle tende tuareg, ed è la stessa che è stata tramandata nelle grandi case claniche delle attuali società agricole matriarcali, come i Moso della Cina sudoccidentale129.

			Nonostante queste prove di uguaglianza non sono mancate grossolane speculazioni sull’ordine sociale del tempo, riconducibili principalmente alla narrazione dell’uomo cacciatore, supposto artefice di ogni invenzione e creazione. Così, si ripete scioccamente che gli esseri umani vivevano in “famiglie nucleari” e che l’uomo cacciatore rivestiva implicitamente il ruolo di “padre”, procacciando il cibo per la moglie e i figli che restavano a casa, visto che lei da sola non era in grado di provvedere. L’unica prova fornita è la dimensione dei ripari, che si suppone potessero ospitare una famiglia nucleare130.

			Non si tratta che di un velleitarismo tardo-borghese nella ricerca spasmodica della “sacra famiglia” composta da padre, madre e bambino. Si nasconde il fatto che le dimensioni dei ripari si adattavano bene a donne con figli che mettevano al mondo a intervalli di 4-5 anni, in quanto unità sociale primaria ed elementare, indipendentemente dalla presenza di uomini. I maschi, come figli maggiori o amanti, vivevano probabilmente nelle tende delle donne, ma in veste di aiutanti o ospiti, non di proprietari. Le donne condividevano il cibo raccolto con i loro figli e gli ospiti, che portavano come contributo parte della caccia. La spartizione del cibo e del riparo si è sviluppata in modo organico dalla relazione madre-figlio, trasferendosi come atteggiamento materno prototipico all’intera comunità131.

			L’attuale ideologia della paternità presuppone tuttavia che le donne dei gruppi paleolitici fossero coinvolte sessualmente solo con un uomo, cosa del tutto improbabile, data la centralità della loro posizione e la grande libertà di cui godevano. Essere l’unico uomo di una donna è a tutti gli effetti un prerequisito per il riconoscimento della paternità biologica, il che significa che gli uomini avrebbero dovuto rinchiudere le donne per tutta la vita, onde impedir loro d’incontrare altri amanti. Ma questo costrutto tanto artificiale quanto violento è nato nelle prime società patriarcali, dove le donne sono state sottomesse e trasformate in oggetti del desiderio maschile. Ha avuto origine con i capi che volevano identificare i loro veri figli come eredi dei tesori saccheggiati e dei territori sottratti ai popoli vinti – fase che in termini storici si verifica molto più tardi. Nei lunghi periodi culturali precedenti non esistevano restrizioni alla libertà di movimento delle donne, di conseguenza la paternità o la “linea paterna” non era riconosciuta. Sia il concetto che il termine “paternità” erano ignorati all’epoca. La maternità, al contrario, era sempre conosciuta perché comprovata all’atto della nascita, e i bambini erano sempre visti come i figli di lei. Data la natura aperta e spesso mutevole delle relazioni sessuali tra i generi, non è neppure chiaro se conoscessero il rapporto tra l’atto del concepimento e la nascita. Probabilmente si credeva che le donne generassero la vita da loro stesse, alla stregua della madre Terra. Più precisamente, si pensava che i bambini discendessero dagli antenati e non dall’uomo, una visione che si configura dunque in tutt’altri termini.

			Uno dei primi etnologi tra gli isolani delle Trobriand documentava ancora la credenza secondo cui i bambini non provenivano dall’uomo, ma dagli spiriti degli antenati che tornavano in vita attraverso una giovane donna dello stesso clan; il meccanismo della procreazione era perciò a loro ignoto. Alla stessa conclusione è giunto il primo esploratore recatosi nella terra dei Moso, dove i bambini alla domanda di chi fosse il loro padre nominavano il fratello della madre, non avendo alcuna famigliarità con il termine “padre” e con il concetto di paternità biologica132. I rituali di recupero delle anime ancestrali da piccoli stagni, pietre e tombe praticati dalle donne in tutto il mondo ripropongono la stessa visione: i bambini provengono dagli antenati e non dai padri biologici e rinascono alla vita attraverso le donne133.

			Un’altra rinomata area di studio che sta tentando di risolvere l’enigma del primo ordine sociale è la sociobiologia, ossia la comparazione degli animali superiori ai primi gruppi umani. Questa disciplina ha aperto le porte a ogni sorta di speculazione, grazie all’arbitrarietà con cui sono stati scelti i gruppi animali di riferimento. All’inizio i cervi con le loro numerose cerve, e gli stalloni con le loro mandrie di giumente erano gli esempi più utilizzati come “fatti” naturali per proiettare sui primi esseri umani le fantasie di uomini dispotici in harem poligamici. Questo approccio ha funzionato fino a quando non si è scoperto che erano le femmine e non i maschi a guidare le mandrie. Poi è stato il turno delle scimmie: prima i babbuini e i gorilla, dove i maschi con i loro gruppi di femmine si sono attestati come pascià, divenendo modelli di comportamento maschile “innato”. Anche i gibboni, siccome vivevano in coppia, sono stati portati a riprova del matrimonio fedele e monogamico, fondamento del comportamento umano. In quanto agli scimpanzé, i punti di vista erano discordanti e pochi quelli condivisi, ma sono stati nondimeno utilizzati per enunciazioni analoghe. Più di recente, le donne che contestano le proiezioni patriarcali sul mondo degli animali hanno richiamato l’attenzione sui bonobo, o scimpanzé pigmei: radunati intorno alle femmine leader, al momento i bonobo sarebbero presumibilmente la prova dell’esistenza di modelli matriarcali.

			In queste analisi si sottovaluta il fatto che i modelli sociali umani si sviluppano progressivamente come costruzioni culturali consapevoli e non solo come formazioni puramente istintive. Di conseguenza le società umane e le popolazioni animali non possono essere paragonate. Argomenti sociobiologici come questi non sono in linea di principio utili e non spiegano nulla. Da un lato ciò è dovuto alla straordinaria varietà del comportamento animale e, dall’altro, alla molteplicità di interpretazioni frutto dell’arbitrio individuale e dell’ideologia del momento.

			Per capire le donne e gli uomini del Paleolitico ha molto più senso rivolgersi agli studi etnologici dei gruppi di popolazioni che ancora praticano economie di raccolta e caccia, anziché ricorrere a inadeguati paragoni con il mondo animale. Anche in questo caso però, come possiamo vedere dalla scelta dei soggetti, a dominare sono l’arbitrarietà e l’ideologia patriarcale. Gli Aborigeni australiani sono stati a lungo considerati buoni esempi per il loro presunto “primitivismo”, per cui attraverso la lente occidentale sono stati giudicati eccessivamente patriarcali, e inevitabilmente fraintesi. Il ragionamento è circolare, poiché il risultato desiderato è presupposto fin dall’inizio. Altri esempi di popolazioni aborigene, come i Papua Nuova Guinea e gli Eschimesi o “Inuit” del Circolo Polare Artico, avrebbero dimostrato che questi gruppi avevano istituito un matrimonio monogamico dominato dagli uomini, perché le attività economiche dei due sessi erano necessariamente complementari. Questa interpretazione, che prevede ruoli rigidi, è stata proiettata anche sulla società paleolitica134, ignorando che le economie individualiste non esistevano a quel tempo, così come non esistono nelle più recenti società indigene di raccolta e caccia. Esistevano invece economie comunitarie, per questo non ha senso ipotizzare il matrimonio di coppia o il dominio maschile universale135. Se oggi alcune società di raccolta e caccia mostrano questi modelli è perché l’intervento colonialista le ha costrette a uno stile di vita sedentario, convertendole ai diktat dei missionari cristiani136. Gli Yanomani del Brasile, i cui uomini sono molto aggressivi e considerati “bellicosi”, sono il nuovo esempio di riferimento preferito per le società di raccolta e caccia, con le donne in posizione subordinata. Questa società proverebbe che il dominio maschile e la guerra sono esistiti fin dalla notte dei tempi, un’argomentazione debole quanto quelle che l’hanno preceduta137.

			Per arginare la dilagante soggettività nella scelta dei gruppi etnici è necessario limitare le popolazioni indigene a quelle che potrebbero fungere da esempi emblematici. Sia gli Aborigeni australiani che gli Yanomani brasiliani hanno affrontato nel tempo lunghi e difficoltosi viaggi e vivono lontani dal loro luogo di origine africano. È una considerazione etno-storica importante, che però di solito non viene presa in considerazione. Bisogna allora circoscrivere l’area di riferimento all’Africa, dove gli esseri umani hanno avuto origine e dove si trovano i popoli più antichi, perché è più probabile che riflettano i modelli dei loro antenati paleolitici. Si tratterebbe dei già citati aborigeni San dell’Africa meridionale, cioè quei gruppi che erano stati spinti nel semideserto del Kalahari e che hanno conservato la loro lingua khoe e il loro modo di vita tradizionale di raccoglitori138. Lo stesso vale per i Pigmei, il piccolo popolo che si è rifugiato nella protettiva giungla dell’Africa centrale. I Pigmei e i San hanno lo stesso gruppo sanguigno e la loro pelle è di colore giallo chiaro tendente leggermente al marrone; sono entrambe popolazioni autoctone che si differenziano anatomicamente dagli Africani neri139. Molto tempo fa questi gruppi occupavano ampie zone dell’Africa orientale (Pigmei) e tutta l’Africa meridionale (San), esattamente le zone dove sono stati trovati i resti dei primi esseri umani moderni.

			La lingua khoe è molto antica e contiene espressioni che non esistono più in nessun’altra lingua. Lo stile di vita dei San è altrettanto antico, con la sua modesta economia di raccolta e caccia, un tempo probabilmente molto più ricca, prima che fossero costretti a ritirarsi nel semideserto. Sono loro, insieme ai Pigmei, i più adatti quindi a risolvere l’enigma dell’ordine sociale del Paleolitico.

			I San del Kalahari vivono in gruppi di poche decine di individui140. Indossano grembiuli di pelle conciata e perline decorative ricavate da gusci di uova di struzzo. Le pitture sul corpo e i tatuaggi sono assai comuni presso di loro e amano la musica, la danza e il canto. I gruppi non hanno capi, anche se le donne e gli uomini più anziani in virtù della loro esperienza spesso fanno da guida. I singoli raggruppamenti all’interno di una tribù sono completamente uguali, vale a dire che è una società egualitaria. Le persone si spostano facilmente avanti e indietro da un gruppo all’altro, i confini sono dunque molto labili, soprattutto quando una donna sceglie un uomo e questi si unisce al suo gruppo per aiutarlo. Le donne costruiscono capanne semicircolari su strutture di rami ricoperte di erba, dove possono invitare il loro amante141. L’autonomia femminile è protetta dai valori sociali, come nel caso del rigido codice di condivisione quando un cacciatore porta l’ambito ma poco frequente bottino di carne. Inoltre, ogni millanteria e violenza tra le persone è bandita, così come i comportamenti competitivi tra uomini. Allo stesso modo sono disapprovate le manifestazioni di rabbia o i tentativi di ottenere uno status superiore e beni materiali. Nei piccoli gruppi dove la privacy è assente, questi comportamenti vengono immediatamente notati e, in casi estremi, possono portare all’espulsione142.

			Anche tra i Pigmei, con il loro succinto abbigliamento in tessuto di corteccia, l’appartenenza ai singoli gruppi è fluida. Chiunque si trovi in un dato momento a prestar aiuto nelle attività di caccia e raccolta di un clan ne diventa immediatamente membro. Il gruppo è “famiglia”, ma non ha niente a che vedere con i legami di sangue. Grazie all’apertura continua al cambiamento non esiste un gruppo dominante per età né un grand’uomo, sicché anche questa società è egualitaria143.

			La flessibilità di queste cerchie non consente il formarsi di vere e proprie genealogie, né tra i San né tra i Pigmei. Le donne riconoscono i loro figli naturali secondo una rudimentale linea materna, che però si estende solo alla generazione successiva, non oltre. Ci sono poi le cosiddette “nonne”, le donne anziane che aiutano le più giovani con i bambini e che ne garantiscono la sopravvivenza144. La domanda è se questo significhi un’effettiva parentela o solo una definizione basata sull’età. All’interno di ogni classe di età i membri si chiamano tra loro “sorella” e “fratello”, riferendosi non alla parentela di sangue ma al fatto che la loro età è simile. Allo stesso modo, tutte le donne con figli sono collettivamente “madri” e il gruppo di donne anziane che le aiuta è chiamato “nonne”, o così almeno le definiscono i ricercatori, data l’abitudine a questo concetto. Quando ci imbattiamo in questa terminologia attribuiamo automaticamente a quelle società una discendenza di sangue, ma la loro natura aperta non consente di stabilire alcuna genealogia. Per loro la “parentela” è il gruppo di età d’appartenenza.

			Per quanto riguarda gli uomini, il concetto di “padre” è totalmente estraneo a queste popolazioni, contrariamente alle affermazioni comunemente accettate degli etnologi intrisi di patriarcato. Data la composizione mutevole dei gruppi e l’autonomia delle donne nella scelta del partner, da dove deriverebbero la “monogamia” e la “paternità”145? Nelle società egualitarie è impossibile appellarsi alla “monogamia” per rinchiudere e sorvegliare le donne. Allo stesso modo non è possibile formare una genealogia matrilineare con più generazioni perché le figlie o i figli, una volta diventati giovani adulti, si possono spostare in altri assembramenti. Così, i gruppi San e Pigmei si dividono in classi legate all’età: bambini, giovani adulti, adulti e anziani. Il concetto di legame di sangue non esiste. L’appartenenza al gruppo e alla classe di età, non la genealogia, è il principio organizzatore della società. E dal momento che le persone scelgono di appartenere a un insieme di persone, chiunque in un dato momento si trovi con quel gruppo itinerante ne diventa immediatamente anche un componente146.

			Da questo sistema deriva un’ulteriore conseguenza, e cioè che gli uomini e le donne se desiderano trovare un amante non devono necessariamente lasciare la propria cerchia di appartenenza, ma possono trovarlo nella loro classe di età anche all’interno del proprio gruppo, in primo luogo perché non tutti gli individui sono consanguinei e poi, anche se lo fossero, per i partner non avrebbe importanza. Mancando il concetto di parentela di sangue decade anche il “tabù dell’incesto” – questo presunto “divieto universale” è un fondamento molto citato ma non provato. In queste piccole comunità non avrebbe alcun senso. E quando non c’è un’eredità genetica problematica, l’incesto non rappresenta un pericolo per la salute. Come molte altre proibizioni sessuali questo tabù riflette un costrutto tardo patriarcale, la cui finalità è il controllo della vita erotica delle donne mediante la forza e i precetti morali147.

			Abbiamo qui descritto la forma sociale basata sulla classe di età che ancora esiste tra i più antichi popoli aborigeni dell’Africa, i San e i Pigmei. In questo tipo di società, una genealogia multigenerazionale, come noi la conosciamo, è ancora del tutto ignorata148. Per comprendere l’ordine sociale paleolitico, il confronto con questi popoli dell’Africa è estremamente importante, perché supporta l’ipotesi che anche a quei tempi la vita fosse organizzata intorno a gruppi egualitari, più o meno grandi, all’interno di una società divisa per classi di età. Contemporaneamente dimostra che la linea materna, o matrilinearità – sorta molto prima della meno scontata linea paterna – non è per nulla un fatto automatico, ma un’importante visione umana di un’epoca successiva che nasce dal gruppo primordiale madre-bambino, cioè con l’invenzione della genealogia. Una prospettiva che poté emergere come principio di ordine sociale solo più tardi, quando grandi gruppi di esseri umani iniziarono a formare insediamenti permanenti (Era neolitica). Solo allora le donne svilupparono la genealogia, permettendo la formazione di grandi gruppi di parentela o clan legati dalla linea materna, una caratteristica propria delle società matriarcali.

			Il linguaggio è probabilmente il mezzo più importante per comunicare e dunque anche per formare gruppi sociali. Come e quando si è sviluppato il linguaggio umano? Le donne e gli uomini di Neanderthal del Paleolitico medio avevano già una facoltà di parola ben sviluppata, com’è stato possibile stabilire dai loro organi vocali149. Ciò significa che l’origine del linguaggio deve essere stata precedente, avvenuta cioè con i primi uomini del Paleolitico inferiore. Le teorie attuali sostengono una volta ancora che l’attività della caccia avrebbe portato alla parola perché gli uomini avevano necessità di coordinarsi quando cacciavano selvaggina di grossa taglia, dando in questo modo origine al linguaggio150.

			Per quanto alcuni difendano ancora questa teoria, la sua assurdità appare evidente: qualsiasi cacciatore sa quanto sia necessario il silenzio per non allertare la preda. È altrettanto poco probabile che il linguaggio sia nato intorno al fuoco dopo la caccia per raccontare grandi imprese, e verosimilmente nemmeno nel corso della fabbricazione di strumenti venatori sempre migliori. Questo perché storicamente l’organizzazione maschile della caccia si è formata in un secondo momento e non ha dato vita al gruppo sociale primario. La raccolta è avvenuta molto tempo prima della caccia di animali di grossa taglia, e sono state le donne a coordinare e a guidare le attività connesse. Forse comunicavano segnalando i luoghi di raccolta più adatti o i pericoli in agguato nel sottobosco, visto che non c’era il rischio di allarmare le piante. Tuttavia, nemmeno queste raccoglitrici hanno rappresentato il gruppo sociale primario.

			La forma sociale primeva in tutte le società è il gruppo costituito dalla madre e dal bambino. Ha origine con la nascita e continua per un periodo di accudimento che dura anni. I neonati umani sono poco sviluppati e per poter maturare e crescere nell’ambiente sociale che li circonda hanno bisogno di molto più tempo rispetto ai piccoli di altre specie. E così il nucleo formato dalla madre e dal bambino ha fornito un modello di cura e di socializzazione altamente sviluppato, che è divenuto la base per tutti gli altri gruppi della società. Qualsiasi espressione sociale dipende da questa e, in un modo o nell’altro, vi fa riferimento; dapprima come modello organizzativo femminile che si sviluppa intorno alla nascita e alla cura dei bambini, poi per estensione, intorno ad altre importanti fasi della vita delle donne151. Queste alleanze tra donne hanno rappresentato una forma sociale femminile durevole, che le ha legate in una forte solidarietà alimentata da conoscenze ben precise. Non valeva la stessa cosa per gli uomini, se non in minima parte, perché per le loro affiliazioni si appoggiavano alle donne. Come vedremo, anche l’organizzazione della caccia maschile non era indipendente da loro.

			Tutto questo evidenzia ancora una volta la centralità femminile nell’organizzazione del gruppo umano, che va ben oltre l’alloggio, il cibo e il vestiario. Erano le donne che costituivano il nucleo dell’intera società, e con la loro intelligenza relazionale si è sviluppata la prima forma di linguaggio, scaturita dall’affidabile intimità che si stabilisce tra madre e figlio: la ninnananna, il canto rassicurante, il richiamo al piccolo in caso di pericolo, tutte queste sollecitazioni verbali hanno portato col tempo a formare sempre più sillabe e ad articolare parole. I bambini imitavano quello che sentivano e la capacità di linguaggio cresceva di generazione in generazione. La “lingua madre” si è sviluppata in questo modo, poiché ogni bambino sin dall’inizio ha imparato a parlare da sua madre, un processo che presumibilmente non è incominciato con le donne di Neanderthal, ma con i primi bipedi umani più di due milioni di anni fa.

			La fondamentale importanza della madre nella formazione del linguaggio si riflette anche nelle sillabe primordiali e primarie “ma, ba, an, na”, che designano il materno in tutte le lingue del mondo. I bambini pronunciano queste sillabe ancor prima che si sia sviluppata la loro capacità di parlare. Inoltre, come ha riscontrato la paleolinguistica, le prime parole base con tutte le loro varianti in ogni lingua nominano alcune proprietà femminili sia direttamente (donna, vulva, nascita, ecc.) che indirettamente (latte, bambino, gruppo di parentela), mentre non esiste nulla di simile riferito al maschile. Queste parole primarie non solo indicano il ruolo svolto dalle donne nell’origine del linguaggio, ma mettono in risalto anche la centralità che avevano nell’ordine sociale paleolitico152.

			Cultura e religione paleolitiche: oltre la “magia della caccia”

			Il Paleolitico medio: visioni religiose del popolo di Neanderthal

			Per capire quando siano nate la cultura e le prime forme di religiosità, le sepolture di queste epoche dei primordi sono d’importanza fondamentale. In tutta la vasta area in cui vivevano i primi uomini di Neanderthal – che si estende dalla costa del Portogallo a ovest fino al Mar Nero, il Caucaso e i monti Zagros (Irak settentrionale) a est – sono stati ritrovati siti di sepoltura in grotte e in ripari rocciosi (abri) risalenti al Paleolitico medio, a dimostrazione che queste genti seppellivano con timore reverenziale i loro cari. I Neanderthal si erano insediati anche a est del mar Caspio, nell’Asia centrale, e a sud lungo la costa mediterranea fino alla Siria e in Palestina/Israele. Le aree di maggiore densità si trovavano nelle grotte della Francia sudoccidentale e in Palestina/Israele. Quest’ultimo territorio offrì loro una zona mediterranea temperata, dove vissero pacificamente accanto agli esseri umani moderni (popolazioni Cro-Magnon) per circa 50.000 anni. Nel tempo si adattarono con successo alle zone climatiche più diverse e ai vari mutamenti dei periodi glaciali e interglaciali153.

			A partire dal 100.000 sono stati trovati siti di sepoltura neandertaliani ampiamente sparsi su vaste aree, a ovest in Francia (La Chapelle-aux-Saints, La Ferrassie), nel Medioriente in Palestina/Israele (Es-Skhul, Qafzeh), nei monti Zagros (Shanidar) e nel Turkestan in Asia centrale (Teshik-Tash). Nella grotta vicino a La Ferrassie sono stati rinvenuti i resti di otto persone, adulti e bambini, distesi in posizione fetale. È stata descritta come “posizione accovacciata”, definizione alquanto piatta e imprecisa: perché mai i morti devono stare accovacciati e non sdraiati? Le tombe erano contrassegnate da piccole collinette sovrapposte, su una delle quali era stata collocata una lastra di pietra incisa con piccoli segni a forma di coppa. Nella grotta di Shanidar in Iraq è stata portata alla luce la tomba di un uomo anziano disabile, ricoperta di fiori secondo l’analisi del polline, segno che anche in vita aveva beneficiato della compassione della comunità, perché senza le cure del suo gruppo difficilmente sarebbe potuto vivere così a lungo. Tutte le deposizioni funerarie contenevano dei corredi: nelle tombe dei bambini della grotta di La Ferrassie c’erano utensili in pietra d’insolita bellezza e, in una sepoltura della grotta di Qafzeh, sulle mani del defunto erano stati posati i palchi di un daino. Ma la cosa più sorprendente sono i cinque teschi di stambecco con corna collocati intorno alla tomba di un bambino di Teshik-Tash. L’espressione emblematica e la ricercatezza di questi rituali di morte154 sono la prova che i Neanderthal non erano affatto “rozzi e primitivi”, ma avevano idee religiose sulla morte, erano dunque capaci di quel pensiero simbolico che cerca una spiegazione al mistero della morte.

			L’usanza di seppellire i defunti nelle grotte racchiude già di per sé un significato metaforico che ci fa capire come i primi esseri umani considerassero le caverne alla stregua del ventre della madre Terra primordiale, una visione che s’incontra anche nelle culture successive155. La posizione fetale dei defunti, che giacciono come bambini non ancora nati, suggerisce l’idea condivisa che un giorno i morti sarebbero rinati proprio come i bambini nascono dalle loro madri. Anche i corredi funerari sembrano confermare questa visione perché contengono in gran parte strumenti di utilità pratica, come se il defunto potesse servirsene nella nuova vita. Si pensava forse che stesse semplicemente dormendo nel grembo della madre Terra, in attesa del momento del ritorno, segno che le donne e gli uomini di Neanderthal credevano già, seppur in modo semplice, nella rinascita.

			Questa credenza è confermata dall’uso dell’ocra, il primo pigmento utilizzato dagli esseri umani. I suoi grumi, che possono essere trasformati in polvere, contengono ferro e la loro colorazione rossastra ricorda il sangue e la carne viva. Nelle sue diverse sfumature, questo colore è simbolo di vita. Nelle tombe dei Neanderthal ne erano state trovate già delle tracce cosparse sui defunti, forse per infondere loro energia vitale e speranza in una rinascita. L’uso dell’ocra si estese a tutto il Paleolitico: i defunti iniziarono sempre più spesso a essere ricoperti con questa polvere, che era presente anche sulle tombe e nei dipinti rupestri sulle grandi pareti delle grotte (Gargas e Saint Michel, Francia). Le nicchie, che ricordavano nella loro forma la vulva, erano dipinte di rosso, come a richiamare la natura femminile delle caverne. È stato anche trovato un breve tratto colorato con l’ocra che dal naso e dalla bocca di un defunto conduceva all’esterno, a indicare con ogni probabilità il soffio della vita (Grimaldi, Liguria). In alcune abitazioni il pavimento era color ocra intenso (per esempio nel sito di Pincevent, Francia), segno che questo pigmento era utilizzato anche nella vita quotidiana, forse per dipingersi il corpo e colorare pelli e oggetti, così da dotarli di energia vitale. Anche le tinte usate nelle splendide pitture rupestri del Paleolitico superiore erano ottenute dalla combustione di questo pigmento, da cui si ricavavano il rosso, il giallo e il marrone, mentre per il viola e il nero si bruciava l’ossido di magnesio156.

			Venivano raccolti anche fossili particolari, come quelli di creature marine dalla forma sferica, gusci di lumache, conchiglie, specialmente di ciprea, tutti elementi che rimandano a usi religiosi. Indossati sul corpo o conservati nei ripari, non erano solo delle semplici “decorazioni”. La conchiglia di ciprea esprime fin dai tempi antichi un significato simbolico per la sua forma così simile alla vulva157. I gusci di lumaca con le loro forme a spirale, come anche altri fossili di forma rotonda, o quelli che hanno una somiglianza naturale con le figurine steatopigie, rimandano a un contenuto metaforico analogo: simboleggiano il grembo o l’uovo, o anche una figura femminile, poiché sembrano anticipare le successive statuette. In queste prime abitazioni sono state trovate anche pietre con sagome scolpite a forma di figurine158.

			Sono tutti simboli legati al femminile che accompagnano le credenze dei popoli paleolitici sulla morte. Credevano che ogni nascita fosse contemporaneamente un ritorno alla vita, la nuova nascita di coloro che erano morti. Come abbiamo già avuto modo di dire, poiché non si conoscevano i procedimenti della procreazione nacque l’idea che la donna, come la madre Terra, creasse da se stessa la nuova vita; era vista come la custode della rinascita, colei che aveva la capacità miracolosa di trasformare la morte in vita e di riportare i morti nel mondo. Queste credenze sono sopravvissute per centinaia di millenni, come dimostrano i miti delle dee primordiali che generavano da se stesse per partenogenesi159. A tutt’oggi presso i popoli indigeni è ancora viva l’idea che il bambino prenda forma dal sangue mestruale della madre quando cessa di fluire durante i nove mesi di gravidanza160, come riflette ancora il concetto di “parentela di sangue”. In alcune parti del mondo l’antica credenza nella rinascita è sopravvissuta fino ai giorni nostri, e in Europa è durata fino a quando non è stata cancellata dal cristianesimo. Nel Paleolitico superiore le donne e gli uomini non cercavano più questi espressivi simboli lungo gli arenili, ma ne creavano di propri, come dimostrano le innumerevoli raffigurazioni di vulve e le figurine femminili.

			Anche il cosiddetto “culto del teschio”, che si estende dal tempo dei Neanderthal per tutto il Paleolitico e oltre, va compreso all’interno di questo contesto. Sono stati rinvenuti crani, spesso disposti in serie, che erano stati trattati e inumati con sepolture separate e talvolta ricoperti di ocra, come nella grotta di Ofnet, tutte espressioni dal significato religioso161. Durante il parto è la testa del bambino a emergere per prima e, dopo che è passata per il collo dell’utero, la nascita è quasi conclusa. L’idea che al momento della rinascita le teste sarebbero fuoriuscite per prime dal ventre della madre Terra spiega forse le sepolture dei teschi nelle grotte. Il cranio rappresenta la parte simbolica dell’intera persona ed è il motivo per cui veniva separato dal corpo e sepolto in luoghi particolarmente sacri.

			È un simbolismo che richiede la capacità di un pensiero astratto, che nelle donne e negli uomini di Neanderthal era già evidente. Furono loro a creare le prime astrazioni grafiche, come per esempio le linee incrociate (fig. 1)162. La croce con le sue estremità che puntano verso le quattro direzioni può nascere solo da un metodo osservativo. La linea principale è l’orientamento est-ovest, una conoscenza che si può ottenere solamente dopo aver scrutato il sorgere e tramontare quotidiano dei corpi celesti. La gente di Neanderthal sapeva già riconoscerlo, le sepolture erano infatti rivolte in quella direzione; aggiunsero una linea verticale nord-sud, ottenendo in questo modo il primo ordinamento spaziale, un grande progresso intellettuale che si riflette ancora oggi nella nostra bussola. L’ordine dello spazio suddiviso in quattro parti era anche espresso da un ideogramma con quattro angoli incisi nella pietra e nell’osso: il quadrilatero, nelle sue forme semplici o multiple.
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			Fig. 1. Anello a croce su pietra levigata, Paleolitico medio (Ungheria). 
(In Marie Koenig, Unsere Vergangenheit ist älter, p. 41)

			Le linee incrociate combinate con un anello, o anello a croce, sono addirittura concepite in forma tridimensionale (fig. 1). L’arco superiore si riferisce ai corpi celesti, che si muovono attraverso i cieli di giorno e di notte, da est a ovest. Restava comunque una domanda: “Perché risorgono sempre a est, come ci arrivano?” Immaginavano che anche il sole, la luna e le stelle attraversassero un arco inferiore invisibile nel mondo di sotto, che li riportava da ovest a est. L’arco inferiore dell’anello a croce ne è la rappresentazione. La tridimensionalità del mondo era espressa non solo da questo simbolo ma anche da una sfera divisa in emisfero superiore e inferiore, una forma che trovavano direttamente in natura, oppure che riproducevano, il che dimostra quanto fosse importante per loro rappresentare lo spazio diviso in volta celeste e in volta inferiore, con la terra in mezzo163.

			Dall’osservazione del cielo, con un altro salto intellettivo, i Neanderthal crearono anche il primo ordine temporale basato sulle tre fasi visibili della luna che si ripetono regolarmente a tutte le latitudini della terra, dividendo il flusso del tempo in parti uguali. Rappresentarono anche questa triade temporale con ideogrammi incisi sulle ossa e sulla pietra: tre segni paralleli, o il segno astratto di un triangolo164. Dalla triade si è sviluppato il numero nove, perché ogni fase visibile della luna comprende tre volte tre, ovvero nove notti. La si poteva così vedere per ventisette notti. Se si aggiunge l’unica notte della fase invisibile si ottiene un mese lunare di ventotto giorni. I Neanderthal scoprirono questo modo di contare e lo svilupparono nel calendario lunare. I gruppi regolari di tre segni incisi sulle ossa potrebbero quindi essere la proiezione di un metodo di conteggio, e perciò del primo calendario lunare165. Questi segni astratti sono stati spesso incisi sulla pietra nelle grotte dell’Île de France e risultano molto più antichi delle magnifiche pitture rupestri del Paleolitico superiore166.

			Il poco che si può dire con certezza sulla religiosità delle donne e degli uomini di Neanderthal è tutto qui, ma è fondamentale. Trasmisero queste intuizioni ai primi esseri umani moderni del Paleolitico superiore, tant’è che queste idee di base non sono mai scomparse167.

			Il Paleolitico superiore: arte rupestre e arte mobile

			Il Paleolitico superiore mostra fin dall’inizio il rapido sviluppo della cultura tra i primi esseri umani moderni. Le testimonianze archeologiche della loro arte religiosa – non c’è stata separazione tra arte e religione dai primordi fino al nostro Medioevo – si estendono dall’Atlantico agli Urali e anche oltre, fino al lago Bajkal in Siberia. Due sono i tipi di arte che incontriamo: la prima è un’arte stanziale realizzata sulle pareti delle grotte e dei ripari che consiste in graffiti, pitture e bassorilievi; è circoscritta alle regioni montuose e compare soprattutto nelle grotte della Spagna e della Francia, ma anche in quelle dell’Italia e in una grotta sui monti Urali168. La seconda è un’arte mobile che ha prodotto figurine intagliate e sculture, oltre a graffiti e pitture su ossa, corno e su migliaia di pietre. Entrambi i tipi di arte risalgono all’inizio del Paleolitico superiore, ma quella portatile si è protratta più a lungo e ha avuto una diffusione più ampia, anche in aree dove le grotte erano assenti. Inoltre, simboli astratti come linee, punti e combinazioni di linee, quali i motivi a rete e a tratteggio, sono apparsi sia nelle pitture rupestri che sugli oggetti.

			In questa vasta area geografica per decine di millenni le forme d’arte si sono servite di un sistema omogeneo di simboli che ha perpetuato le idee di base del Paleolitico medio. Due sono i temi dominanti: da un lato gli animali, dall’altro le donne o le vulve. Sono elementi che compaiono sia nelle monumentali pitture rupestri che nelle piccole sculture. Nelle grotte, i disegni e i dipinti si trovano generalmente in una parte nascosta, verso il fondo, come a creare una separazione dalla vita quotidiana che conferisce allo spazio un senso più alto del sacro. Le grotte erano perciò come dei “templi della natura” che venivano decorati con simboli e utilizzati come sede principale dei santuari permanenti. In generale, la grotta è rimasta uno spazio sacro anche in epoche culturali successive, quando è stata ricreata artificialmente con la forma di piramide o di tempio, e perfino di cattedrale gotica. Le sculture mobili erano invece reliquie che potevano essere trasportate ovunque. Venivano disposte in un ordine rituale durante le cerimonie, e non erano meno sacre delle grotte.

			Riguardo ai due temi principali, quello degli animali e delle donne, o delle vulve, per molto tempo non è stata fornita un’interpretazione migliore della “magia della caccia” o del “culto della fertilità”, che in entrambi i casi sono scorrette. Tra l’altro la loro rappresentazione artistica non ha avuto uno sviluppo graduale, ma era già pienamente formata fin dall’inizio del Paleolitico superiore. Il tema degli animali compare fin dalla prima fase di questa epoca (Aurignaziano, 40.000-32.000) nella raffigurazione di branchi che, nella grotta di Chauvet nelle Gole dell’Ardèche in Francia, assumono una prospettiva e un dinamismo straordinari; si tratta di composizioni precedute da un’ideazione e sono assolutamente spettacolari (fig. 2). Il tema delle donne è stato documentato fin dalle prime epoche con il recente rinvenimento della formosa figurina di Hohle Fels (Swabian Jura, Germania). Si reputa sia la rappresentazione femminile più antica del mondo (fig. 3). Il simbolo della vulva è ugualmente presente fin dai primordi, persino in forma triplice, come per esempio in una larga e profonda incisione dell’Abri Castanet nella Dordogna, in Francia169. Tuttavia, la cosa ci sorprende solo se non teniamo conto delle decine di millenni di pratiche artistiche dei primi esseri umani moderni in Africa, che portarono con sé la loro arte in Europa.
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			Fig. 2. Leoni in movimento, Grotta di Chauvet, Palaeolitico superiore, Aurignaziano (Francia). (Wikimedia Commons, autore Claude Valette)

			Il tema delle “donne”

			Prendiamo ora in esame il tema “donne e vulve”. Il segno astratto della vulva è più antico delle figurine: è uno dei segni più longevi e frequenti170. Già i Neanderthal lo incidevano sulle pareti delle rocce sotto forma di triangolo con una breve linea (fessura) o una coppa (pertugio) al centro, come per esempio in una grotta vicino a Larchant, in Francia (fig. 4). Il triangolo è un ideogramma che rappresenta sia la luna che l’ordine temporale e fin dai tempi più antichi rivela un legame simbolico tra la donna e l’astro. Le figurine femminili del Paleolitico superiore – e in tutte le epoche successive fino ad arrivare ai giorni nostri presso alcune popolazioni indigene – mostrano un triangolo pubico pronunciato (fig. 3). La sua rappresentazione ricorre ovunque, mentre i seni possono essere ampi, piccoli o anche mancare del tutto, a seconda dello stile. L’enfasi di questi tratti femminili ha portato alla creazione di nomi ed espressioni fuorvianti come l’elogiativo “venere”, o le sprezzanti “bambole”, una terminologia che incarna le odierne prospettive sessiste maschili. Alcuni studiosi si sono spinti in maniera vergognosa fino al punto di definire le statuette oggetti del desiderio sessuale degli uomini paleolitici, proiettando sul passato le condizioni patriarcali dei nostri tempi.
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			Fig. 3. Statuetta femminile proveniente da Hohle Fels, Paleolitico superiore, Aurignaziano (Germania). (Catalogo di Eiszeit, p. 270)
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			Fig. 4. Triangoli simboli della vulva, grotta sul monte della Dame Jouanne 
vicino a Larchant, Paleolitico medio (Francia). 
(In Marie Koenig, Am Anfang der Kultur, p. 158)

			Il legame tra le donne e la luna aveva invece un significato sacro per le popolazioni del Paleolitico superiore: come la luna, anche le donne incarnano una sequenza temporale, poiché il loro ciclo mestruale corrisponde alle sue fasi. Le donne posseggono, per così dire, un orologio lunare interno, ne è un esempio emblematico il famoso bassorilievo della Donna di Laussel (Francia, Gravettiano 32.000-24.000), espressione artistica che esprime l’apice di questa fase, insieme a 200 figurine femminili prodotte in tutta Europa fino alla Siberia (fig. 5). La mano destra sollevata della donna regge un corno di bisonte con esattamente tredici incisioni. Il corno simboleggia la luna nel crescere e decrescere della sua forma. Le tredici incisioni corrispondono ai tredici mesi lunari dell’anno. Con la mano sinistra la Donna di Laussel indica il grembo, come a mostrare che con il ciclo mestruale del suo corpo anche lei porta in sé l’ordine temporale della luna nel cielo. Il bassorilievo era stato tra l’altro colorato con l’ocra, di cui si possono ancora vedere le tracce, a simboleggiare il colore della vita, poiché il sangue mestruale era considerato “sangue di vita”. Le donne detenevano la conoscenza delle corrispondenze terrestri e cosmiche, e furono probabilmente loro a sviluppare il calendario lunare del Paleolitico e a raffigurarlo in diversi modi, con triangoli, vulve e cifre.
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			Fig. 5. La Signora di Laussel, Paleolitico superiore, Gravettiano (Francia). (Catalogo di Eiszeit, p. 276)

			Dai primordi in poi il numero tre, che rappresentava la luna e la sua sequenza temporale, portò a sviluppare il concetto di trinità lunare, una triplice entità che di fatto è una sola. Un’intuizione che fu poi applicata anche alle donne, poiché già nell’Era paleolitica si era sviluppata la formazione di una trinità femminile che influenzerà le epoche successive. Analogamente, sulla roccia calcarea sotto il suo riparo, la Donna di Laussel non è sola, ma accompagnata da due figure più piccole ritratte in una posa simile alla sua, su alcune pietre nelle vicinanze171. Una trinità femminile appare con chiarezza sul rilievo roccioso dell’Abri Bourdois (Angles-sur-l’Anglin, Vienne, Francia), dove possiamo vedere tre figure femminili a grandezza quasi naturale (fig. 6). Su tutti e tre i corpi sono scolpiti dei triangoli pubici con incise le fessure che indicano la vulva, sormontati da ventri con ombelichi che raffigurano le tre fasi della gravidanza. È una chiara rappresentazione dello scorrere del tempo, che indica ancora una volta la corrispondenza temporale tra la donna e la luna, giacché il corso di una gravidanza dura tre volte tre, cioè nove mesi lunari172.
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			Fig. 6. Tre figure femminili sovrastanti l’immagine di un toro o di una mucca, Paleolitico superiore, Magdaleniano (Francia). 
(In Marie Koenig, Unsere Vergangenheit ist älter, p. 206)

			Allo stesso modo le numerose statuette femminili dai corpi abbondanti come la Signora di Hohle Fels, di Willendorf e di Lespugue, per citare solo gli esempi più noti, non sono delle cosiddette “donne grasse”. I ventri rotondi e i seni pieni indicano invece una condizione di gravidanza, che non è riferita a un culto della fertilità, ma alla rinascita attraverso la donna. Come la luna, la donna è custode del tempo, conduce dalla vita alla morte e, attraverso la rinascita, dalla morte di nuovo alla vita. Per le genti del Paleolitico la stessa sequenza di eventi era evidente nel manifestarsi della luna sopra di loro: la luna nuova cresce e diventa piena poi cala e scompare, o “muore”, solo per poi “rinascere” come luna nuova. In questo senso la gravidanza è direttamente collegata alla speranza di un ritorno attraverso una donna e rappresenta, al pari della vulva e della figura femminile, il simbolo centrale di un culto della rinascita. Da questi esempi possiamo vedere che il pensiero religioso delle donne e degli uomini del Paleolitico era tutt’altro che un primitivo culto della fertilità, ma racchiudeva un’espressione della loro visione del mondo molto più ricca e profonda. Si può quindi supporre che le donne abbiano giocato un ruolo di primo piano nello sviluppo di questa religione.

			Il nome più appropriato per queste figure, sia per le grandi immagini sulle pareti rocciose che per le piccole rappresentazioni dell’arte mobile, sarebbe quindi quello di “madri primordiali”. Questo nome si avvicina forse di più alla comprensione delle genti del Paleolitico che celebravano il miracolo della nascita e della rinascita. L’appellativo indica infatti due direzioni: la prima porta a una “nonna Luna”, così come l’astro viene chiamato presso molti popoli indigeni173, e la seconda a una madre Terra. La forma rotondeggiante delle figurine femminili può essere intesa come una replica della sua rotondità o quella di una madre Luna piena, dato che in questa antica religione i concetti terra, donna, luna e sequenza temporale di vita, morte e rinascita formano un continuum simbolico.

			Il Gravettiano, così ricco da un punto di vista culturale, si era concluso con il freddo estremo del Solutreano (23.000-20.000), seguito dal Magdaleniano (20.000-12.000), di nuovo un periodo più mite durante il quale furono realizzati gli importanti santuari rupestri con le loro ricche pitture multicolori. Ancora una volta predominano le figurine femminili portatili, ma con uno stile completamente diverso. Venivano incise su lastre di ardesia e raffigurate in scene di danza, come per esempio a Goennersdorf in Renania (Germania), o prodotte in gran numero come sculture in miniatura, dalle dimensioni di un ciondolo. La tendenza all’astrazione sostituisce la precedente forma arrotondata della testa, dei seni, del ventre e dei fianchi. I corpi femminili sono ridotti quasi a una linea senza testa né braccia e mostrano minuscole sporgenze per i seni e una grande prominenza triangolare per i glutei (figg. 7a, b). L’espressivo codice del triangolo viene trasferito con grande enfasi dal triangolo pubico alla parte inferiore del corpo, ma il significato rimane lo stesso: il ventre della donna è il luogo in cui ha origine la nuova vita.
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							Fig. 7a. Figure femminili incise su lastre di ardesia, Paleolitico superiore, Magdaleniano (Germania).

						
							
							Fig. 7b. Graduale schematizzazione dalla figura astratta al codice. 
(Entrambe le immagini nel catalogo di Eiszeit, p. 300)

						
					

				
			

			Si tratta di un’importante trasformazione: da una figura individuale completamente formata a un simbolo emblematico. A quanto pare, la religione della rinascita che rappresentava era diventata così comune e diffusa che un segno astratto era sufficiente a evocarne il contenuto. Allo stesso tempo il segno significava anche “protezione”, come quella offerta dalla grotta e dal ventre materno. Per questo motivo il simbolo veniva indossato come un amuleto, non molto diversamente dall’usanza cristiana di portare la croce come emblema di protezione e speranza di resurrezione. Anche le incisioni sul pavimento del grande riparo a forma circolare di Goennersdorf rispondono alla stessa funzione protettiva contro le forze negative che, con ogni probabilità, era stata attribuita anche al segno della vulva fin dai tempi più antichi, e che è sopravvissuta per molti millenni. Lo dimostrano le figurine di Sheela-na-gig sui portali delle chiese irlandesi che esibiscono le loro vulve per tener lontane le forze avverse174. La si può ritrovare anche nell’antica credenza delle donne, che col loro gesto di sollevare le gonne e mostre la vulva sono certe d’irradiare poteri protettivi tali da mettere in fuga i guerrieri nemici175.

			Ne deriva un ulteriore e fondamentale passaggio: la riduzione di un contenuto importante da immagine a segno simbolico, che porta alla pittografia. È il processo che vediamo in atto qui. Fin dal Paleolitico medio gli esseri umani hanno fatto uso di linee astratte, punti (coppelle), linee incrociate, quadrilateri, triangoli, motivi a rete e molti altri codici per esprimere il complesso contenuto della loro visione del mondo. In questo senso non esistono culture senza scrittura, poiché gli esseri umani se ne sono serviti fin dai primordi176. Non si può cioè affermare che per epoche lunghissime della storia umana le culture sono state “senza scrittura” solo perché gli studiosi di oggi non sono in grado di leggerne codici e segni! Né la scrittura può essere ridotta solo a tratti fonetici. In questo contesto è interessante il fatto che nell’Aziliano, l’ultima fase delle culture dell’Era glaciale (12.000-10.700), fu mantenuto l’antico sistema di segni e di calcolo, anche se non si producevano più opere pittoriche e figurative. Sono stati trovati molti ciottoli dipinti, per esempio nella grotta di Mas D’Azil nell’Ariège in Francia, con linee e punti rossi ripetuti così spesso da non poter essere casuale (fig. 8). Si tratta di un’indicazione concreta che fa supporre che con questi “ciottoli dipinti” la scrittura ideografica, sviluppata per la prima volta dai Neanderthal, e mantenuta per tutto il Paleolitico superiore, si fosse definitivamente tramandata177.

			Il tema degli “animali”

			Durante il Magdaleniano (20.000-12.000), gli esseri umani crearono magnifiche pitture di animali nei numerosi santuari rupestri della Francia e della Spagna, del Portogallo e dell’Italia178. Quest’arte iniziata nell’Aurignaziano è già completamente formata e raggiunge il suo apice nel Magdaleniano per terminare bruscamente nell’Aziliano.

			Nei disegni e nelle pitture rupestri, ma anche nelle piccole sculture dell’arte mobile, compaiono tutti i mammiferi terrestri di dimensione superiore a un cervo che popolavano il mondo delle donne e degli uomini del Paleolitico. Nelle grotte, alcune di queste immagini di animali sono associate a disegni di lance e frecce, sicché per molto tempo è prevalsa l’idea che si trattasse di “riti magici per propiziare la caccia”.
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			Fig. 8. Sassolini con segni, Paleolitico superiore, Aziliano (Francia). 
(In Marie Koenig, Unsere Vergangenheit ist älter, p. 114)

			Gli studiosi hanno immaginato che questi dipinti fossero stati prodotti durante un rituale per assicurarne il buon esito. Alla base di questo pensiero vi è l’idea che gli esseri umani volessero controllare il mondo degli animali attraverso la magia, perché dalla loro uccisione e macellazione dipendeva la loro sorte.

			A parte il fatto che il principio del “controllo” e dell’“uccisione” per ottenere “potere sulla natura” non riflette esattamente il pensiero paleolitico, ma è piuttosto una caratteristica dell’immaginario patriarcale, esistono altri fattori che ne confutano l’interpretazione. Molti disegni mostrano animali come leoni, orsi, rinoceronti che non venivano cacciati. È però vero che il mondo animale rappresentato variava a seconda dell’ambiente: nelle zone fredde a nord delle Alpi compaiono immagini di mammut, rinoceronti lanosi e renne, e in quelle a sud animali che amano il caldo, come asini e maiali selvatici, mentre nelle regioni montane sono raffigurati stambecchi, camosci e megaloceri179. L’assoluta maggioranza degli animali poi sono bisonti e cavalli selvatici, gli animali che erano effettivamente i più cacciati. Ma nemmeno questo depone a favore di una magia della caccia, perché altrimenti tutti questi animali dovrebbero essere raffigurati insieme a strumenti che servono a uccidere, cosa che non succede. La maggior parte di loro è ferma o cammina pacificamente; sono addossati l’un l’altro o saltellano qua e là, ma non sono mai raffigurati in posizioni aggressive. Anche i predatori non attaccano gli altri animali né minacciano l’uomo180. Questo ci fa capire che le immagini non hanno come obiettivo una funzione pratica come la caccia, ma servono a rappresentare temi di valore generale.

			Sono motivi che abbiamo già incontrato nella rappresentazione delle donne e delle vulve, e tutti ruotano intorno alla religione della rinascita. A partire dall’Era paleolitica e fino all’epoca in cui si sono piazzati all’“apice della creazione” separandosi dal resto del mondo vivente, gli esseri umani si sono percepiti incorporati in madre Natura; non si sentivano superiori o inferiori alle altre creature, pertanto i loro temi religiosi erano riferiti a piante e animali e non solo a se stessi. Sperimentavano il risveglio della vegetazione nei brevi mesi estivi, la sua scomparsa in inverno e il suo ritorno dalla terra l’estate successiva. Era anche questo un ciclo di crescita, morte e rinascita, come dimostrano nel dettaglio le religioni agricole successive. Lo stesso valeva per il mondo degli animali, che morivano per poi rinascere.

			Fin dai tempi più antichi il luogo sacro della rinascita è stata la grotta, il ventre della terra. Secondo questo sistema di credenze, da qui gli animali tornavano alla vita come gli esseri umani, rinascendo dalla madre Terra. Questo valeva per tutte le specie, ma soprattutto per quelle che venivano cacciate con più frequenza. Era ancora più importante che proprio questi animali, così fondamentali per la vita umana, potessero ritornare numerosi, ed è per questa ragione che sulle pareti delle grotte compaiono così spesso bisonti e cavalli selvatici. La maggior parte delle immagini non si trova all’ingresso della caverna ma molto in fondo, come per assicurarsi che gli animali risiedessero davvero nel ventre più profondo di madre Terra.

			Probabilmente non creavano queste immagini seguendo criteri artistici come facciamo noi oggi, ma le associavano a pensieri religiosi. Le figure degli animali erano quasi certamente vive per loro, proprio come lo sono ancora oggi tra le popolazioni indigene. Con i suoi dipinti la gente del Paleolitico portava le anime degli animali nel ventre della terra, sperando che lei potesse di nuovo ricondurle nel mondo in carne e ossa. Non potevano sotterrare la carne e le ossa degli animali morti, che di norma servivano per il cibo e gli utensili, tuttavia sono state trovate anche una serie di sepolture di animali, a volte intere carcasse, ma molto più spesso ossa, che indicano le stesse credenze religiose181. Forse portavano il sangue degli animali nelle grotte per dipingere e ritrarre le loro “anime” sulle pareti, prima di sostituirlo 
definitivamente con l’ocra. Nello stato di pace degli animali, liberati per un po’ di tempo dai pericoli della vita nel grembo della terra, ci sembra di ravvisare il riflesso di un’espressione emotiva182.

			Diverse sono le allusioni dirette al tema della loro morte e rinascita. Per esempio, nella parte posteriore della Grande sala della famosa grotta di Lascaux in Francia, compaiono due immagini più antiche interamente in ocra, che successivamente sono state ricoperte dalle sagome di grandi tori: sulla parte sinistra se ne vede uno che sta per crollare, suggerendo il tema della morte, mentre su quella destra compaiono una mucca e un vitello, il tema della rinascita (figg. 9a, b). La collocazione di queste due immagini simboliche è importante perché si trovano vicine all’uscita posteriore, in modo che passando le si possa vedere. Analogamente, l’immagine che mostra gli animali feriti, colpiti da lance e frecce, e che cadono perfino giù in verticale, rappresenta il tema della morte183. Per contro, le immagini di mucche gravide o di animali associati al segno della vulva o dei seni, o di figure femminili interamente disegnate, rappresentano il tema della rinascita184. Questo tema si può vedere chiaramente in una pittura rupestre dei monti Urali, dove nella stanza posteriore di una grotta una grande figura femminile reclinata, dipinta di rosso, è in procinto di partorire un toro selvatico (fig. 10)185.
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			Figg. 9a, b. Pitture nella Grande sala dei tori della Grotta di Lascaux, 
Paleolitico superiore, Magdaleniano (Francia). (In Georges Bataille, Lascaux. 
La nascita dell’arte, pp. 57-58)

			Tra i popoli cacciatori indigeni si possono trovare molti esempi a supporto della presenza della fauna nella religione della rinascita. Era usanza comune placare le madri ancestrali degli animali uccisi con canzoni, danze e altre espressioni creative per invogliarle a inviarne degli altri. Custodi di questa religione della rinascita sono naturalmente le donne. Pertanto, tra le popolazioni indigene è la donna a iniziare gli uomini ai rituali della caccia e a vigilare sulle loro pratiche venatorie. Tra gli Irochesi nordamericani esistevano due società di caccia femminili incaricate di mantenere il contatto spirituale con gli animali e insegnare ai pescatori e ai cacciatori il giusto comportamento nei loro confronti; le madri ancestrali degli animali, così propiziate, avrebbero rimandato dall’aldilà nuove giovani creature. In quanto custodi della morte e della rinascita, solo le donne erano considerate mediatrici tra gli animali e i cacciatori186.
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			Fig. 10a. Incisione rupestre, Oasi di Tiout, Sahara (Algeria). 
(Disegno di Gudrun Frank-Wissmann da un’immagine in Leo Frobenius)

			Secondo la mitologia degli indigeni Ainu del Giappone settentrionale e delle isole Curili, le figlie e i figli di madre Terra sono gli animali terrestri, mentre quelli di madre Acqua sono gli animali acquatici. Queste dee un tempo introducevano gli uomini ai rituali della caccia e della pesca, affinché ogni cosa fosse compiuta con il dovuto rispetto, come a dire che erano le donne un tempo a insegnare agli uomini i rituali. Solo quando l’anima di un animale raggiunge le sue antenate femmine accompagnata dai doni degli esseri umani, come le canzoni e le sculture di legno, queste manderanno altri discendenti per la caccia. Tutti i popoli cacciatori dell’Asia settentrionale condividono la stessa credenza, che risale ai tempi del Paleolitico187.

			Di particolare significato in questo contesto è un disegno rupestre proveniente dall’oasi di Tiout, nella catena montuosa dell’Atlante sahariano (Algeria), che riporta un motivo molto frequente in Africa. Mostra un’importante figura femminile con le braccia sollevate, forse con una veste rituale o con le ali, che guarda verso un cacciatore con arco e frecce che si appresta a colpire uno struzzo (fig. 10b). Una linea parte dal ventre della donna fino ai genitali o all’ombelico dell’uomo, ma il tratto non ha nulla a che vedere con la sessualità, serve unicamente a designarlo come suo figlio. L’uomo armato di arco e freccia simboleggia senza ombra di dubbio il tema della morte. La “donna materna”, invece, dalla cui vulva è stato generato, rappresenta i temi della vita e della rinascita, e non solo dell’essere umano ma anche degli animali che lo circondano. Allo stesso tempo, le braccia sollevate della donna indicano che soltanto con il suo permesso e la sua benedizione egli potrà cacciare e uccidere, e dovrà farlo con “rispetto”, come ammoniscono i popoli cacciatori indigeni.
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			Fig. 10b. Incisione rupestre, Grotta di Ignatiev, Urali meridionali (Russia). (Disegno di Gudrun Frank-Wissmann da un’immagine in Ščelinskij e Širokov)

			Anche i popoli paleolitici dell’Europa e dell’Asia occidentale seguivano questa etica, che derivava dalla cooperazione dei sessi. L’atto di dipingere animali era quindi una cerimonia di grande significato, poiché riportava l’anima degli animali nel grembo della madre Terra e ne chiedeva al contempo il ritorno. La cerimonia religiosa era accompagnata dalla musica di un flauto e dalla danza188 e vi partecipavano tutti i componenti del gruppo, uomini, donne e bambini, come dimostrano le impronte delle mani dipinte sulle pareti, profilate con la tintura come per rafforzare le loro preghiere189. Tutto questo aveva a che fare con la religione, non con l’arte nel senso in cui la intendiamo oggi, pertanto le impronte delle mani, come spesso erroneamente si sostiene, non sono firme pittoriche degli artisti. Nelle grotte ne sono state trovate di tutte le dimensioni, e le articolazioni delle dita che a volte mancano non sono indizio di “mutilazioni”, ma testimoniano l’uso intenzionale delle dita stese per rappresentare numeri che avevano un valore simbolico, oltre a essere allo stesso tempo gesti di preghiera rivolti alla madre Terra.

			Non è assolutamente un’allusione a società segrete maschili con “riti d’iniziazione” speciali, come suggerirebbe l’idea di una magia della caccia degli uomini. Vi partecipavano invece tutti i membri della comunità, e i bambini crescevano con naturalezza in questa visione del mondo. Le cerimonie comprendevano quasi sicuramente danze con maschere zoomorfe, come documentano le cosiddette “figure ibride” di animali e umani nelle grotte190. Le danze erano destinate alle antenate animali femmine. A eseguirle erano sia le sciamane che gli sciamani, come si evince dai disegni di attributi maschili e femminili sulle figure ibride. Le trance sciamaniche hanno fatto parte di tutte le prime religioni e non rappresentano nessuno “sciamanesimo” particolare. Era il modo di comunicare delle popolazioni delle prime epoche storiche con i fenomeni naturali e gli antenati umani e animali. In tutto questo le donne rivestivano un significato speciale, legato alla loro innata connessione con la nascita, la morte e la rinascita191.

			Dall’insieme di questi elementi possiamo vedere la complessità della religione paleolitica. Definirla “magia della caccia” e “culto di fertilità” significa travisarne il significato, perché la magia o un culto non fanno una religione. Allo stesso modo, le etichette “culto degli antenati” e “sciamanesimo” non le rendono giustizia. Questi tentativi d’interpretazione si riferiscono solo a fenomeni isolati e negano alle popolazioni del Paleolitico la capacità di aver sviluppato una religione pienamente formata. E, in ogni caso, tutti gli aspetti della religiosità paleolitica devono essere compresi nel contesto di una religione della rinascita e inseriti in un più vasto complesso di significati.

			Segni astratti e calendario

			Nelle grotte è stata notata anche la ricorrenza di segni astratti. Si possono vedere ovunque tra le figure di animali; a volte appaiono come lunghe linee tratteggiate e segni rettangolari a rete, anche in assenza di immagini192. Sebbene la maggior parte degli osservatori li consideri “segni incomprensibili”, un atteggiamento che naturalmente non spinge nessuno a decifrarli, si tratta in realtà della continuazione per tutto il Paleolitico superiore di ciò che avevamo già visto nel Paleolitico medio: la più antica scrittura pittografica costituita da linee, punti, reti, vulve astratte e altri codici simbolici espressivi.

			La novità è rappresentata dal fatto che tale scrittura ora compare spesso associata a figure di animali, una constatazione che ha permesso di giungere a conclusioni interessanti, poiché queste immagini zoomorfe “didascaliche” consentono di estendere l’interpretazione al simbolismo numerico dei segni, suggerendo una lettura incentrata sul calendario che può vantare una certa plausibilità193.

			Diamo solo alcuni esempi di questa ricca interpretazione: nella Grande sala della grotta di Lascaux, proprio di fronte alla testa del primo imponente toro sulla parete sinistra, è dipinto un segno astratto, costituito da tre chiare linee verticali, integrate da brevi segmenti, tre a destra e tre a sinistra (fig. 11). Fin dal Paleolitico medio, il numero tre è legato alla sequenza temporale delle fasi lunari visibili. Qui appare moltiplicato nel numero nove, un numero importante per il conteggio del mese lunare. L’immagine del toro acquista un significato aggiuntivo se collegata alla luna come riferimento temporale. Non è un caso, né un caso isolato. Lo vediamo nelle immagini di tori con le corna “girate”, per cui anche se l’animale è visto di lato, le corna rimangono in vista frontale, per esempio nel graffito della grotta di La Mouthe (Dordogna) (fig. 12). Da questa prospettiva, le due corna rappresentano la luna crescente e calante e collegano simbolicamente l’immagine del toro alla luna. Gli esempi di questo tipo sono numerosi, si può pertanto ipotizzare una validità generale. In questo modo, le immagini dei tori vanno oltre al semplice significato naturalistico e assumono un contenuto intrinsecamente simbolico come metafore di scadenze temporali. Come “tori lunari” o “tori celesti” appaiono inizialmente sui soffitti delle grotte paleolitiche, ma da questo momento in poi tale simbolismo avrà una lunghissima storia194.
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			Fig. 11. Testa di toro associata a segni astratti, Grande sala dei tori della Grotta di Lascaux (Francia). 
(In Georges Bataille, Lascaux. La nascita dell’arte, p. 60)
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			Fig. 12. Immagine di un toro con corna piegate a forma di mezzaluna, Paleolitico superiore, Magdaleniano (Francia). 
(In Marie Koenig, Unsere Vergangenheit ist älter, p. 55)

			Ciò non significa, tuttavia, che tutti i bisonti delle pitture rupestri siano dei tori, come è stato a lungo sostenuto; ci sono anche le mucche. Nella grotta di Lascaux, per esempio, sono ben rappresentate e, a differenza dei monumentali tori pesanti e spesso rigidi, appaiono piuttosto vivaci195. Allungano il collo in avanti e verso il basso, compiono rocamboleschi salti su altri animali, le teste si uniscono a tre per volta e le delicate corna appaiono flessuose al pari delle gambe. Solo una mucca nera gravida è grossa e pesante, ma ha una caratteristica unica: è in piedi con le zampe posteriori su due grandi quadrilateri, ciascuno diviso in nove quadrati, mentre un terzo quadrilatero dello stesso tipo è posto direttamente dietro di lei (fig. 13). I quadrati delle tre figure geometriche più grandi sono colorati di giallo, rosso e nero. Queste insolite rappresentazioni sono state considerate “emblemi araldici”, un’attribuzione inappropriata che serve solo a renderle “incomprensibili”. In questo caso specifico il simbolismo lunare è particolarmente evidente: è rappresentato non solo nella trinità dei segni, ma anche nei tre colori utilizzati per dipingerli che, con ogni probabilità, erano considerati “colori lunari”. Altrettanto degno di nota è il numero costante di nove quadrati per ogni poligono raffigurato in ciascun segno. Il loro insieme rappresenta la somma di tre volte nove, ovvero un mese lunare. Questi segni riproducono dunque il calendario completo e anche i nove mesi lunari di gravidanza, indicati dalla condizione della mucca. Ciò dimostra che si tratta di una “mucca lunare” e, grazie a questo legame con le fasi della luna, il suo significato supera quello dei tori. Si tratta dell’antica rappresentazione della “mucca celeste”, che si ritrova ancora nei miti di epoche culturali molto più tarde, come testimoniano le dee egizie Nut e Hathor.

			Il significato calendariale derivato dalla luna è rappresentato anche in un altro gruppo di immagini: il già menzionato rilievo di tre figure femminili in diversi stadi di gravidanza. Questa trinità presenta una sequenza temporale che mette direttamente in relazione le donne con la luna. I tre corpi femminili si trovano sopra l’immagine di un toro o di una mucca, stabilendo evidenti connessioni simboliche luna-donna-toro/mucca (fig. 6).
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			Fig. 13. Tre quadrilateri ciascuno con nove quadrati, sotto e dietro gli arti di una mucca gravida, Grotta di Lascaux (Francia). 
(Disegno di Gudrun Frank-Wissmann da un’immagine in Georges Bataille)

			L’interpretazione basata sul calendario è stata ulteriormente ampliata con l’integrazione di numerose raffigurazioni di cavalli. A differenza delle immagini di tori e mucche, i cavalli non sono destinati a rappresentare i cicli lunari, ma sono collegati al sole. Al posto delle corna i cavalli hanno una criniera che, come i raggi del sole, s’irradia al galoppo. È stato notato che i numerosi equini, piccoli e colorati come quelli della grotta di Lascaux, sono disegnati tutti in movimento, anche se la loro forma resta invariata. Sono immutabili come il sole, al contrario della luna. Completano il calendario lunare con i giorni che si alternano alle notti, e le loro dimensioni maggiori o minori riflettono l’allungarsi o l’accorciarsi delle giornate. Il soffitto della grotta, con i suoi dipinti, può essere quindi inteso simbolicamente come il cielo, dove la luna e il sole si muovono ciascuno secondo i propri ritmi196.

			L’interpretazione delle immagini animali basata sul calendario s’inserisce perfettamente nella religione della rinascita. Per gli uomini e le donne del Paleolitico i processi di crescita, morte e rinascita hanno luogo oltre che sulla terra anche nei cieli: la luna li rende manifesti con i suoi cicli, e il sole li rivela quando il suo arco diventa più alto in estate e si abbassa in inverno. È stato naturale per la gente del Paleolitico rappresentare simbolicamente i corpi celesti che si muovono attraverso il tema del dinamismo animale. Un’interpretazione delle pitture rupestri basata sul calendario offre quindi un importante contributo alla comprensione della ricchezza concettuale della religiosità paleolitica. La pienezza del significato religioso era con ogni probabilità trasmessa oralmente in storie e miti, che però non venivano tramandati e conservati.

			Rimane aperta la questione del perché nelle pitture rupestri non compaiano motivi vegetali, nonostante la grande importanza economica delle attività di raccolta delle donne e la loro arte erboristica per usi alimentari e curativi. L’assenza non ha a che fare con le popolazioni del Paleolitico, quanto con la prospettiva unilaterale della ricerca tradizionale, plagiata dalla presenza degli animali nel dubbio contesto della magia della caccia.

			I motivi vegetali sono presenti, anche se di rado. Ne esistono di due tipi: motivi vegetali ascendenti e discendenti. Nei primi i rami sono rivolti verso l’alto, come dimostra la piccola pianta davanti al grande toro nero di Lascaux (diverticolo assiale, parete destra) e, per un esempio con più rami, nel calcare dipinto del Riparo Dalmeri (Trento)197. I rami disegnati a tratteggio non presentano foglie o fiori, assomigliano quindi più a un codice simbolico che a una rappresentazione naturalistica. Le piante hanno forme astratte e sono più simili a segni, un’espressione che conferisce loro un significato più alto, non minore. Se cerchiamo il senso del motivo vegetale ascendente, lo troviamo nell’esile pianta dipinta sulla parete tra cinque grandi vulve a forma di campana, ciascuna colorata di rosso come nella grotta di El Castillo, nei pressi di Santander (fig. 14). Le vulve significano nascita, vita e rinascita e sono enfatizzate dal colore: il motivo della pianta ascendente ha lo stesso significato. Si riferisce al ritorno della vegetazione in primavera e in estate, la stagione della “rinascita” per le piante.
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			Fig. 14. Tre dei cinque segni di vulva associati a motivo vegetale, Grotta di El Castillo (Spagna). (In Marie Koenig, Unsere Vergangenheit ist älter, p. 203)

			I motivi vegetali discendenti sono più difficili da inquadrare perché la loro rappresentazione pittorica è stata fraintesa. I rametti puntano verso il basso, come a significare declino e morte, ossia la decadenza della vegetazione in autunno e in inverno. Questi segni sono stati etichettati come “motivi a lisca di pesce” o “arpioni”, un’interpretazione del tutto fuorviante, perché se anche la pesca esisteva nel Neolitico superiore era tuttavia insignificante198. Il cosiddetto “motivo a lisca di pesce” si trova dipinto sulle pareti delle grotte e inciso su oggetti di osso e pietra, sappiamo quindi che era importante. È anche un motivo che ricorre in più versioni, segno che il suo significato non era trascurabile. In una grotta sulle scogliere di Nanteau in Francia, per esempio, ci sono due motivi a lisca di pesce, uno accanto all’altro, che puntano verso il basso, alludendo alla vegetazione morente (fig. 15, colonna 1-4). Ma se si osserva più da vicino si possono vedere altre due “lische” rivolte verso l’alto, a suggerire la vegetazione nascente in primavera (fig. 15, colonna 2-5)199. Interpretati insieme, questi motivi rappresentano la nascita e il declino del mondo vegetale, che come tutto il resto passa attraverso il ciclo di vita, morte e rinascita. Il grado di astrazione rivela altresì che i motivi vegetali fanno parte di una scrittura pittorica, veicolo di espressione della visione del mondo delle genti del Paleolitico.
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			Fig. 15. Motivi vegetali ascendenti e discendenti, grotta nelle montagne di Nanteau (Francia). (In Marie Koenig, Unsere Vergangenheit ist älter, p. 242)

			La Grande Madre dispensatrice di rinascita per la gente del Paleolitico era la Terra. Dal suo grembo non nasce ininterrottamente soltanto il mondo vegetale ma anche quello animale e umano, come indica la funzione simbolica delle grotte. Questo pensiero è stato trasferito anche ai corpi celesti perché, a uno sguardo attento, nella loro comparsa a est dell’orizzonte si può ravvisare una “nascita” dalla terra, e nella loro scomparsa a ovest uno sprofondarvi e “morire”. Nell’oltretomba, nella morte, percorrevano un arco che tornava da ovest a est200. Per assicurare la loro rinascita nelle grotte veniva riportato e dipinto anche il grembo della madre Terra, simboleggiato dagli animali. Un’intuizione che conferma l’interpretazione che gli animali erano allo stesso tempo simboli dei corpi celesti, oltre che parte integrante della concezione religiosa della rinascita.

			Dall’insieme di questi vari aspetti si può riconoscere la complessa visione delle genti del Paleolitico, visione che finora non ha ricevuto l’attenzione che merita. Allo stesso tempo, proprio in virtù della pregnanza del tema della rinascita, emerge con nitidezza la visione religiosa del Paleolitico incentrata sulla donna, più precisamente sulla madre. Una concezione che ruotava intorno alla terra, come Grande Madre da cui tutto nasce, e dove ogni donna era riflessa a sua immagine e somiglianza.

			Per una sintesi del capitolo

			La società paleolitica per tutta la sua lunga esistenza è stata fondamentalmente egualitaria e, relativamente alle sfere di attività femminili e maschili, prevedeva un’uguaglianza nella reciprocità201.

			A livello economico ha sviluppato un’economia di raccolta e di caccia e, a livello sociale, una comunità basata su classi di età priva di genealogia, che nutriva tuttavia un profondo rispetto per la maternità.

			A livello culturale e religioso, la società paleolitica ruotava intorno a una religione della rinascita, il cui principio centrale era fondato sul rispetto della Terra come Madre Primordiale e sulla donna come sua immagine. La devozione s’ispirava al mistero del ripetersi della vita nelle piante, negli animali e negli esseri umani, così come nella luna, nel sole e nelle stelle.

			Definizione

			Sulla base delle caratteristiche finora descritte, definiamo la società paleolitica una società incentrata sulla madre, non solo per la maternità in sé ma per la più ampia visione religiosa legata alla rinascita. La centralità della madre non preclude una sostanziale uguaglianza sociale perché, nonostante la devozione per il principio materno, sia le donne che gli uomini contribuiscono in egual misura a svilupparne la forma sociale, anche se con obiettivi diversi.

			Una nota di chiarimento: non definiamo “matriarcale” la società paleolitica perché le società di questo tipo presentano modelli sociali diversi, come i grandi gruppi di parentela basati sulla genealogia femminile. Sebbene sia diverso da “matriarcale”, non usiamo il termine “incentrato sulla madre” in modo riduttivo. Entrambe le espressioni descrivono forme culturali che pur nella loro diversità vedono le donne al centro, ma non al vertice di nessun tipo di gerarchia. Queste prime culture erano libere da potentati e scale di potere.
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			3. 
Il Neolitico in Asia occidentale.

			L’invenzione dell’agricoltura 
e l’origine delle società matriarcali
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			Mesolitico: il grande disgelo

			Nel XIII millennio, dopo l’ultima fase fredda delle ere glaciali ebbe inizio il grande disgelo. Il calore e l’umidità aumentarono progressivamente e l’imponente placca di ghiaccio continentale che ricopriva le regioni settentrionali dell’Europa e dell’Asia cominciò gradualmente a sciogliersi. Si formarono gigantesche valli glaciali che spostarono enormi masse d’acqua verso il mare e ne innalzarono il livello di 170 metri, inondando le pianure ai margini dei continenti (mare epicontinentale). Nell’Asia occidentale, in assenza di sbocchi, diedero origine a grandi laghi e mari interni, come il mar Caspio, il Mare d’Aral e il Mar Eusino, che divenne più tardi il Mar Nero202. Lungo il Nipro, il Volga e altri fiumi presero forma ampi laghi oggi scomparsi. Nell’Asia continentale, lo scioglimento dei ghiacciai delle catene montuose diede forma ai bacini del vasto lago Balkhash e del profondo lago Bajkal. L’enorme aumento delle acque superficiali intensificò le precipitazioni, favorendo la crescita della vegetazione e trasformando le estese zone della tundra settentrionale in foreste.

			Il periodo di caldo s’interruppe improvvisamente in un qualche momento tra l’11.000 e il 10.200, quando nel giro di soli dieci anni si verificò un brusco e duraturo abbassamento delle temperature e i ghiacciai ripresero ad avanzare, senza però raggiungere i livelli precedenti203. Nel X millennio un periodo di caldo altrettanto improvviso e rapido causò in pochi decenni l’arretramento della calotta glaciale continentale verso nord, ponendo fine alle glaciazioni. I fiumi liberati dal ghiaccio potevano ora scorrere in direzione nord e diedero origine a laghi come il Ladoga e l’Onega e al mar Baltico, che all’epoca era un grande mare interno204. Il clima si stabilizzerà solo intorno al 9500, con temperature calde e piogge abbondanti.

			Il succedersi delle perturbazioni trasformò in modo consistente il mondo vegetale e animale. In Europa e nell’Asia del Nord la steppa fu invasa da ginepri e betulle finché non subentrò, seppur lentamente, una rada pineta che diede vita a una fitta foresta. Gli animali delle fredde steppe, come i cavalli selvatici e le renne, si ritirarono verso nord dove persisteva la tundra, mentre quelli della foresta, come cervi, caprioli, alci, uri e cinghiali, popolavano ormai il territorio. Grazie al deflusso delle acque alluvionali del grande disgelo, l’Europa e l’Asia settentrionale abbondavano di risorse idriche e da quel momento si trasformarono in zone a clima temperato.

			La situazione in Asia occidentale era molto diversa e di conseguenza lo fu anche lo sviluppo della sua cultura. Durante le ere glaciali, nelle regioni montuose dell’Europa e dell’Asia del Nord e occidentale il clima era molto freddo. Grandi ghiacciai coprivano le montagne e le alte valli del Tauro, dei monti Pontici in Turchia, il Caucaso e i rilievi dell’Anatolia orientale nell’Ovest della Turchia nonché i monti Zagros (Iraq settentrionale e Iran occidentale), le cui cime più alte superano i 4-5.000 metri. Gli altipiani tra le montagne erano tundre irrigate dall’acqua del disgelo estivo; lì si formarono laghi giganteschi che non evaporavano205. La pianura di Konya, nell’Anatolia centrale, era al tempo un mare interno poco profondo, come sono oggi il Grande deserto salato e quello di Lut in Persia (Iran).

			La cultura dell’Era glaciale dell’Asia occidentale era stata per molti aspetti simile a quella dell’Europa, ma ben presto si differenziarono. Nella Mezzaluna fertile le prime innovazioni di vasta portata produssero una cultura completamente nuova. La zona comprendeva l’area collinare ai margini meridionali delle catene montuose e s’incurvava a forma di falce dalla costa mediterranea orientale (Levante), fiancheggiando il Tauro settentrionale fino alle pendici dei monti Zagros. Era solo una striscia di terra stretta tra le montagne ghiacciate a nord e le calde pianure paludose della Mesopotamia (terra tra due fiumi) a sud (mappa 2). In questa zona fragile e instabile, nel corso dei millenni hanno avuto luogo le innovazioni pionieristiche del Neolitico che hanno trasformato completamente il mondo e gettato le basi per il nostro stile di vita. Stiamo parlando della “rivoluzione neolitica” e ora ne tracceremo il percorso.

			L’economia neolitica in Asia occidentale: invenzioni 
rivoluzionarie

			L’epoca preneolitica: i primi insediamenti

			Con il riscaldamento del clima nel XIII millennio, alla fine delle ere glaciali, sulle colline della Mezzaluna fertile si diffusero foreste piuttosto fitte di querce, pistacchi e mandorli. L’acqua dei ghiacciai che si scioglievano scorreva in abbondanza e le piogge non mancavano. Nella foresta popolata da uri, cervi e cinghiali cresceva rigogliosa una grande varietà di arbusti e legumi selvatici. Gli spazi aperti più a sud erano coperti da molti tipi di piante erbacee e ovunque crescevano cereali spontanei. Un habitat ideale per pecore, capre, asini selvatici e gazzelle che in quelle terre correvano liberi.
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			Mappa 2. Insediamenti neolitici nella Mezzaluna fertile (dal 10.000 a.C.).

			In questa epoca, chiamata Preneolitico (Epipaleolitico, XIII-XI millennio), i cacciatori avevano a disposizione selvaggina in abbondanza, soprattutto dopo l’invenzione dell’arco e della freccia, come dimostrano i ritrovamenti di microliti affilatissimi in grado di abbattere prede veloci come cervi e gazzelle, cosa impossibile con gli utensili da caccia del Paleolitico206. Anche i raccoglitori beneficiavano di un’enorme abbondanza di piante: legumi come lenticchie selvatiche, piselli, fagioli e veccia, oltre a cereali come orzo, farro, piccolo farro (einkorn), segale e grano contribuirono a un aumento complessivo delle risorse alimentari. Queste piante, originarie della Mezzaluna fertile, crescevano in folte macchie. A differenza dei residui ossei che testimoniano il consumo di carne, gli alimenti vegetali lasciano raramente tracce archeologiche, ma numerosi ritrovamenti di strumenti come macine, mortai, pestelli e falcetti con pietre affilate incorporate, attestano l’importanza di questo tipo di dieta207. L’attività di raccolta era svolta prevalentemente dalle donne, è quindi plausibile che siano state loro a inventare e a possedere gli utensili. In ogni caso la presenza di macine e falci non indica ancora la presenza dell’agricoltura, perché a quei tempi si continuava a praticare un’economia di raccolta e di caccia.

			La maggiore disponibilità di cibo consentiva alle persone di fermarsi in un posto senza dover più percorrere lunghi tragitti per procurarsi il fabbisogno necessario, essendo le piante commestibili ormai reperibili nelle vicinanze. Con risorse alimentari così abbondanti anche gli animali erano spinti a fermarsi in un territorio e potevano essere cacciati vicino a casa. Con il passare del tempo si svilupparono insediamenti di breve durata con capanne circolari seminterrate, o “case a fossa”, che divennero poi una caratteristica di questa epoca. Non si dimostrarono particolarmente robuste, essendo una versione leggermente più stabile dei ripari, simili alle yurte, ritrovati negli accampamenti paleolitici. Contenevano un focolare insieme a macine e mortai, e nel terreno erano state scavate buche rivestite di pietra dove venivano depositati gli alimenti. Raccogliere e macinare il grano era un lavoro da donne, e tale è rimasto per millenni. A confermarlo sono le tipiche deformazioni ossee degli scheletri femminili rilevate dall’analisi dei reperti208. Le donne, che ora non dovevano più percorrere lunghe distanze per raccogliere il cibo, vivevano prevalentemente nelle capanne. Gli uomini invece dovevano ancora spostarsi lontano per cacciare, anche se non così tanto come in passato. Questo significa che la vita quotidiana dei due sessi aveva iniziato lentamente a separarsi, ma lo stile di vita egualitario delle comunità209 non cambiò e la disposizione delle capanne intorno a uno spazio centrale comune ne è la conferma210.

			Poiché molti gruppi continuavano ancora a vivere sotto le sporgenze delle rocce (abri) e nelle caverne, spostando gli accampamenti al ritmo delle stagioni, i primi esempi di vita sedentaria sono stati ritrovati solo in alcuni luoghi. Uno di questi fu Gerico, nella valle del Giordano, all’estremità occidentale della Mezzaluna fertile, la parte più a sud del Levante (mappa 2). Si trovava alla fine di un uadi, una sorta di canyon dove non scorreva l’acqua e in cui aveva preso vita una palude ricca di diversi tipi di piante e animali211.Questa epoca culturale, chiamata Natufiano, deve il suo nome a un insediamento vicino al Wadi an-Natuf212. I siti natufiani si estendevano attraverso Palestina/Israele, Giordania e Libano fino alla Siria. Ad Abu Hureyra, sull’Eufrate settentrionale siriano, già prima dell’11.000 gli abitanti piantavano cereali selvatici anche se non li coltivavano ancora in modo selettivo, e non si trattò certo dell’unico esperimento213. La nuova attività fu possibile grazie alla vita sedentaria delle donne, che ora avevano più occasioni per osservare la crescita dei nuovi semi dagli avanzi del cibo. Compiendo un passo avanti fondamentale, iniziarono a seminare il grano per il raccolto, anche se a quel tempo la pratica non aveva ancora avuto nessun effetto sulla cultura.

			Ai piedi delle montagne del Tauro si trovavano diversi luoghi speciali che ospitarono alcuni tra gli insediamenti più antichi, come per esempio Hallan Çemi, nell’Anatolia sudorientale. Qui avvenne un’altra importante scoperta. Poiché le comunità erano ormai sedentarie e non migravano più come nel Paleolitico, dovevano trovare il modo di conservare le risorse alimentari per i periodi di scarsità. Una delle strategie fu di tenere come “cibo vivo” gli animali delle vicinanze, nella fattispecie i maiali214. Addomesticare gli animali selvatici richiede molta pazienza, ma alcuni di loro si avvicinarono spontaneamente. Probabilmente i rifiuti accumulati accanto al fuoco attirarono i cinghiali affamati, che persero così la paura dell’uomo. Anche in questo caso furono quasi certamente le donne che, dopo averli osservati a lungo, li fecero accostare abbastanza da riuscire a chiuderli in un recinto. Ma non si trattava ancora di allevamento. Un altro animale che nel frattempo si era messo a seguire gli uomini e a condividere con loro gli avanzi della selvaggina era il cane, che più tardi divenne un importante compagno di caccia.

			Uno dei primi insediamenti fu anche quello di Çayönü, che si trovava in un altro luogo particolare dell’Anatolia sudorientale. I siti nelle sue vicinanze erano ricchi di preziose risorse naturali e fornirono alla città una straordinaria stabilità, che riuscì a mantenere lungo tutto il Neolitico. Qui si trovavano materie prime molto ricercate come basalto, marmo, silice e calcare215. Çayönü e Hallan Çemi erano situati proprio al centro della Mezzaluna fertile (mappa 2), ma anche nella parte più orientale, sotto i monti Zagros, c’erano insediamenti antichissimi, come Jarmo e Ali Kosh216.

			Questo periodo caldo e temperato, che si potrebbe definire quasi paradisiaco, fu bruscamente interrotto nell’XI millennio da un’ultima fase fredda, con un ritorno alle condizioni dell’Era glaciale. Nelle zone più elevate ricomparve la tundra che prese il posto della ricca fauna boschiva, mentre nel Levante la situazione rimase invariata grazie al clima mite del Mediterraneo. Anche la disponibilità di vegetali selvatici si ridusse drasticamente, con risultati disastrosi per gli esseri umani: fu la fine della cultura preneolitica. Alcuni gruppi si ritirarono sulle coste del Mediterraneo, dove vissero di pesca, cominciando a costruire anche imbarcazioni per i viaggi in mare. Altri tornarono al nomadismo e alle attività di raccolta e caccia del Paleolitico.

			Neolitico preceramico A: nascono i primi templi e i primi campi di grano

			Alla fine dell’XI millennio, durante una successiva fase climatica, le già incerte condizioni di vita furono aggravate da un repentino aumento delle temperature. Le piogge ripresero abbondanti nelle regioni montuose e ricomparvero le foreste di querce; ma la Mezzaluna fertile era diventata troppo arida per questo tipo di habitat e vi crescevano solo popolazioni sparse di alberi mediterranei. I laghi nei bacini montani e sugli altipiani evaporarono quasi completamente, lasciandosi dietro solo steppe e deserti aridi e salmastri, che esistono ancora oggi. Nelle pianure meridionali della Mesopotamia, dove le temperature aumentarono con rapidità, i due grandi fiumi, il Tigri e l’Eufrate, scorrevano perlopiù attraverso praterie e deserti caldi, oltrepassando estese paludi prima di sfociare nel mare – non certo un bel posto in cui vivere! Il clima migliore per chi all’epoca si trovava in Asia occidentale era quello della Mezzaluna fertile, anche se l’instabilità climatica aveva ormai gettato le basi per nuovi modelli di comportamento umano, all’interno dei quali la religione assunse un’importanza straordinaria.

			Fu così che il Neolitico preceramico A iniziò con un’esplosione di testimonianze archeologiche217. Le prime strutture sacre costruite dall’uomo sorsero a Göbekli Tepe, nel centro della Mezzaluna fertile (mappa 2) e fin dall’inizio le loro dimensioni furono monumentali – la scoperta archeologica del sito fu davvero sensazionale! Soprattutto se si tiene conto che edifici così imponenti apparvero in un’epoca in cui gli insediamenti erano temporanei e la gente viveva ancora di un’economia di raccolta e caccia. Queste costruzioni non si trovavano in un insediamento o in una città, ma erano isolate nel punto più alto di uno stretto promontorio tra due colline a forma di seno, letteralmente sepolte nel corpo della terra 218. Gli edifici più antichi di Göbekli Tepe (X millennio) sono di forma rotonda o ovale, con un diametro di 10-30 metri. Le pareti sono caratterizzate da rientranze piatte, intervallate da pilastri perfettamente levigati a forma di T che supportano il tetto, alti fino a cinque metri e decorati con rilievi di animali. Al centro si trovano due pilastri a T ancora più alti, magistralmente scolpiti e ricchi di fregi (fig.1). A oggi sono state scavate solo quattro di queste grandi strutture, in prossimità l’una dell’altra, ma dalle indagini geofisiche si sa che giacciono ancora sepolti altri 16 siti, alcuni di forma rotonda, altri rettangolare, circondati da 200 pilastri219. La loro enorme dimensione ha messo in ombra tutto ciò che fino ad allora si sapeva di quei primi tempi. Non solo il numero e la densità di questi edifici religiosi sono unici, ma è senza paragone anche la loro architettura, che precede di 6.000 anni la cultura megalitica europea. E sembra non esserci stato uno sviluppo graduale che possa giustificare strutture così massicce, che paiono davvero comparse dal nulla.
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			Fig. 1. Tempio D di Göbekli Tepe (Turchia sudorientale). 
(In Die ältesten Monumente der Menschheit, p. 82)

			Che cosa può aver ispirato queste costruzioni? Dopo la traumatica esperienza del grande freddo che nell’XI millennio aveva portato al collasso della cultura preneolitica, il rapido e preoccupante aumento delle temperature deve aver provocato ancora una volta un senso generale di precarietà nelle popolazioni. Si direbbe che per affrontare l’incombere della minaccia esistenziale gli abitanti abbiano unito e concentrato le loro forze in questo luogo, affidandosi al volere divino. La loro grande religiosità si espresse attraverso queste gigantesche strutture erette nel corso di due millenni, nelle quali celebravano rituali e feste per consolidare i vincoli tra loro. È così che nacquero i primi templi della storia umana.

			La complessa tecnologia delle costruzioni megalitiche ebbe tuttavia delle conseguenze per il loro nuovo modo di vivere. I continui lavori di muratura e la necessità di sostenere i lavoratori durante l’opera di costruzione spinse la gente a trattenersi più a lungo sul posto e a dar vita a comunità stanziali ai margini periferici del sito religioso. Nonostante la zona fosse ricca di cereali selvatici fu lo stesso avviata una vasta trasformazione dell’economia, e quella che era stata una coltivazione occasionale e sperimentale divenne un’attività intenzionale. Le donne, esperte di piante, svilupparono l’agricoltura a zappa su larga scala, dando il via a un tipo di economia che richiedeva un’organizzazione cooperativa. La loro abilità legata al nuovo metodo di lavoro permise di estendere le coltivazioni a grandi appezzamenti e di sfamare intere tribù, una capacità che è stata documentata anche dagli etnologi a proposito dell’agricoltura tradizionale degli Irochesi, nel Nord-est dell’America settentrionale. L’attività agricola era appannaggio esclusivo delle donne, che diventarono le uniche custodi della terra220. Nei dintorni di Göbekli Tepe, all’agricoltura estensiva seguì probabilmente la recinzione degli animali che, come “cibo vivente”, erano una fonte di sostentamento più affidabile di quanto lo fossero mai stati con la caccia degli uomini. A finire in cattività furono per prime le pecore e le capre, animali il cui habitat naturale erano le montagne, le colline e le valli circostanti221. La domesticazione vera e propria del bestiame avvenne più tardi. È probabile che gli ovini si siano avvicinati spontaneamente agli insediamenti, attratti dai campi coltivati dalle donne, dove potevano cibarsi di cereali senza troppa fatica. Docili e curiosi questi animali si abituarono alla presenza umana e le donne, che dal canto loro avevano bisogno di proteggere i raccolti, riuscirono poi a rinchiuderli. Oltre a questo, se gli uomini ritornavano con cuccioli di animali rimasti da soli erano quasi certamente le donne a prendersene cura, nutrendoli e addomesticandoli: è più che plausibile dunque che questo nuovo genere di economia sia stato creato da loro, mentre gli uomini erano assorbiti dalla caccia e dai lavori di costruzione. A testimoniare le attività femminili sono i numerosi recipienti neolitici che riproducono sembianze di donne, come vasi, brocche e giare per la conservazione del grano. Le rappresentazioni simboliche dei loro seni nutrienti le indicano come le principali sostentatrici della comunità222. Gradualmente le sfere di lavoro dei due sessi si differenziarono, ma mantennero una tale varietà di mansioni al loro interno da completarsi a vicenda nella più stretta e articolata collaborazione. Non ci sono indicazioni di gerarchie che identifichino il lavoro di un genere come più importante dell’altro223.

			In questo caso fu l’opera di costruzione dei grandi edifici religiosi a portare alla prima economia basata sulla coltivazione. Era un’economia mista di caccia, raccolta e agricoltura a cui si aggiungeva l’allevamento di qualche animale, mentre l’addomesticamento sistematico era ancora sconosciuto224. Da lì, i primi passi verso una nuova architettura e cultura si diffusero in tutta la parte centrale della Mezzaluna fertile. Le reti di comunicazione che si erano formate nell’Era paleolitica per lo scambio d’informazioni e doni ora venivano usate per trasmettere le conoscenze della nuova tecnologia e dei nuovi metodi di coltura.

			La domesticazione metodica dei cereali non era praticata solo intorno a Göbekli Tepe, ma in molti altri luoghi. Gli archeologi hanno trovato nel Levante resti di cereali coltivati e, scoperta ancora più importante, numerose lame di falcetti, segno che anche in quella zona si era sviluppata un’economia mista225. Per far fronte alle esigenze nate dalle nuove attività le persone si raggrupparono in nuclei, dando vita a un gran numero d’insediamenti che si sparsero un po’ ovunque. Negli stanziamenti prevaleva ancora l’antico stile costruttivo rotondeggiante, ma le capanne si erano trasformate in dimore più stabili con fondamenta di pietra, mura in mattoni d’argilla e tetti a cupola226. Gli abitanti iniziarono a costruire granai notevolmente più grandi delle abitazioni, che fungevano anche da case comuni, dove la gente si riuniva per le assemblee e le cerimonie religiose; lì, tutte le provviste appartenevano alla comunità e venivano consumate collettivamente. Questi magazzini semincassati e di forma rotonda, in cui si svolgevano riunioni e rituali, vengono ancora oggi descritti dagli etnologi, e i “kiva” degli Hopi dell’Arizona ne sono un esempio.

			Neolitico preceramico B: agricoltura, allevamento e misteriose mura

			Durante questo periodo vi furono altre importanti innovazioni un po’ ovunque, per esempio nei sistemi di coltivazione. Per migliorare la varietà dei legumi e dei cereali le donne usavano la propagazione selettiva, che permetteva di ottenere chicchi e semi molto più grandi con una resa maggiore. Anche l’allevamento degli animali domestici era diventato un’arte, poiché quelli recintati diventavano sempre più piccoli ed era necessario reintrodurre i geni della popolazione selvatica227. Questi importanti cambiamenti portarono a un progressivo declino della caccia, che tuttavia non scomparve. Fu l’inizio della tipica economia neolitica di produzione attiva dell’agricoltura e dell’allevamento.

			Ancora una volta le città s’ingrandirono. Alcune di esse contavano centinaia o migliaia di abitanti, soprattutto gli insediamenti che superavano i dieci ettari, come per esempio le città di Basta e Άin Ghazal (15 ha), nel Levante228. Anche le case si ampliarono; venivano costruite con pietre sagomate o con mattoni d’argilla modellati. Le loro forme rettangolari poggiavano all’interno su travi portanti di legno, erano a due piani e quello più basso serviva sia per lo stoccaggio che per ventilare l’ambiente sovrastante229. Tranne le parti realizzate con stuoie e argilla, a costruirle erano molto probabilmente gli uomini, che trovarono così una nuova sfera di attività.

			Durante questo periodo il carattere sacro degli edifici comuni, non più utilizzati come depositi, divenne sempre più evidente. Molto simili alle abitazioni degli insediamenti, prima rotondi e poi rettangolari, si trovavano ai margini dello stanziamento ed erano ancora parzialmente o completamente infossati nel terreno, come voleva la tradizione. La grande sala interna era decorata con simboli religiosi. Di queste costruzioni colpiscono soprattutto i rigorosi contorni geometrici, sempre con lo stesso allineamento e le stesse aperture rivolte a est e a sud, una regolarità che fa pensare avessero la funzione di osservatori astronomici –, all’epoca estremamente importanti per scandire i tempi delle attività di semina e raccolta della nuova attività agricola. Le costruzioni erano considerate sacre a tal punto che venivano riempite di terra o bruciate quando sulla vecchia pianta sorgevano nuovi insediamenti, o quando il luogo veniva abbandonato230.

			Nella Mezzaluna fertile i templi di Göbekli Tepe divennero il modello di riferimento per quelli di Çayönü, Nevalı Çori e di altre località, ma a differenza del grande complesso megalitico erano situati all’interno d’insediamenti permanenti (mappa 2). Gli edifici religiosi, sempre uno solo per ogni epoca, erano continuamente sostituiti e la nuova costruzione veniva innalzata sopra a quella più vecchia. A Çayönü se ne contano almeno sei, prova di una pratica religiosa di lunga durata. I templi erano perfettamente rivestiti da lastre di calcare e contenevano grandi pilastri a T disposti allo stesso modo di Göbekli Tepe231.

			Anche nel Levante, nella Mezzaluna fertile occidentale, esisteva un’architettura monumentale, ma di natura completamente diversa, come dimostrano le mura e la torre di Gerico. La torre di pietra era estremamente massiccia e pesante, superava gli otto metri d’altezza ed era dotata di una scala interna232. Le sue possenti mura, ricostruite tre volte l’una sull’altra, e la torre rotonda devono aver fatto una così grande impressione sui contemporanei da far figurare la città in un successivo racconto biblico. I suoi edifici, narra la leggenda, furono abbattuti nonostante le dimensioni monumentali dalle trombe delle truppe israelite di Giosuè, a dimostrazione della grandezza del nuovo dio. Nella narrazione è implicita la loro funzione di difesa e, non appena furono scavati, gli archeologi li interpretarono come fortificazioni con una torre di guardia233. Ancora oggi alcuni di loro li citano a sostegno dell’ipotesi di una guerra diffusa nell’Era neolitica.

			Non pochi studiosi si sono espressi contro questa tesi: anzitutto, in una terra così scarsamente popolata, da dove sarebbero arrivati così tanti nemici da giustificare l’imponenza della fortezza? Gerico a quel tempo era tra l’altro l’unica città dotata di mura. Per di più, la presunta “torre di guardia” si trovava all’interno della cinta, non all’esterno, come sarebbe stato più logico se avesse avuto scopi difensivi. Inoltre la sua struttura era molto simile agli edifici sacri della comunità scoperti in altri luoghi. Tutto questo suggerisce funzioni religiose e non militari. Alla sua sommità c’era una struttura coperta e ai suoi piedi sono stati trovati diversi siti con sepolture disposte con cura234. In quanto alle sue poderose mura, raggiunsero la loro massima altezza soltanto col tempo, perché furono innalzate in momenti diversi della storia di Gerico. E questo fa pensare che siano state erette non tanto per difendersi dai nemici quanto dalle ripetute inondazioni del vicino Wadi el-Mafjar, che si verificavano all’improvviso dopo forti piogge, minacciando la città e rendendo necessaria la costruzione di un primo muro di protezione. Dopo essere stato più volte danneggiato dalle forze della natura, il muro fu eretto per la seconda volta e ispessito nelle parti più fragili, con l’aggiunta di un fossato di drenaggio235.

			Stando a questa interpretazione, la torre e le mura di Gerico rappresenterebbero un’imponente opera comune per proteggere la gente del tempo e le sue scorte di cibo raccolte con fatica236. Un arretramento non era più pensabile e qui, come altrove, si sviluppò una forte solidarietà tra i suoi abitanti.

			Prima che fosse possibile un ulteriore sviluppo di questa creativa epoca culturale il Neolitico preceramico A si concluse bruscamente. Cambiamenti climatici estremi interessarono ancora una volta quest’area e l’intero emisfero settentrionale. Intorno al 6200 si verificò un improvviso e brusco calo delle temperature che si protrasse per quasi 400 anni, seguito da un periodo di grande caldo. Nelle aride zone della fascia che si estende attraverso l’Asia occidentale e centrale dal Sahara fino al bacino del Gobi, le precipitazioni cessarono e i territori si trasformarono in aridi deserti.

			Anche la Mezzaluna fertile, la stretta striscia di terra dove l’agricoltura era alimentata dalle piogge, finì per inaridirsi e diventare sterile con il conseguente abbandono di molti insediamenti237. L’estremo sfruttamento del suolo dovuto alla nuova economia pastorizia contribuì certamente a impoverire il terreno. L’addomesticamento di pecore, capre e bestiame provocò un aumento tendenziale delle dimensioni delle mandrie, che ora si ritrovavano a pascolare sulle brulle colline e a cibarsi di piante nei campi abbandonati238. Se si esclude la cura, la nutrizione e la domesticazione di qualche animale a opera delle donne, la conduzione delle grandi mandrie era quasi certamente appannaggio degli uomini. A ogni modo, come dimostra la fase di declino, i limiti ecologici erano stati oltrepassati. Già molto tempo addietro, durante le migliaia di anni in cui furono costruiti gli edifici monumentali, i versanti delle montagne erano stati deforestati. I pilastri megalitici e i blocchi di pietra venivano trasportati su rulli di legno, una tecnica che comportava uno smisurato abbattimento di alberi. All’epoca nessuno poteva prevedere le conseguenze di quelle azioni, ma in una fase così intensa di cambiamenti climatici la terra a quel punto era ormai stremata e non fu più in grado di riprendersi.

			Le grandi città come Άin Ghazal erano sovrappopolate e presto cominciarono a disgregarsi; i pastori spingevano le loro mandrie nelle regioni della steppa239 e i gruppi di agricoltori che provenivano dalle città e dai villaggi erano costretti a migrare in zone con accesso all’acqua, come le aree calde più basse vicino al Tigri e all’Eufrate. L’economia si divise in due parti: alcuni continuarono a coltivare lungo i fiumi, mentre altri divennero pastori nomadi nelle steppe e nei deserti, dipendendo per la loro sopravvivenza da scarse sorgenti e pozze d’acqua. Le popolazioni non si ritirarono solo a sud ma in ogni direzione; a nord, nelle valli del Caucaso e nelle sue pianure settentrionali fino al mar Caspio.

			Epoca tardo-neolitica: ceramiche, rame e nuovi mestieri

			Prima di questo generale e irreversibile declino, in alcune zone fuori dalla Mezzaluna fertile il Neolitico ceramico (Neolitico recente) era già iniziato240. Rispetto alle altre epoche del Neolitico si sviluppò relativamente tardi in Asia occidentale, ma ebbe un futuro presso i migranti che si spostarono verso ovest241.

			La transizione al Neolitico ceramico fu molto più accentuata a Çatal Höyük, nella pianura di Konya a sud degli altipiani dell’Anatolia, nella Turchia centrale (mappa 2). Oggi la zona è molto arida e del tutto inospitale, ma la città sorgeva sulle rive di quello che un tempo era un grande lago e godeva di una ricca varietà di fauna e flora242. È qui che ebbe origine, intorno al 7400, nell’ultimo Neolitico preceramico, questa grande città che continuò a esistere fin verso il 6000, sopravvivendo a quello stesso drammatico periodo di cambiamento climatico che spopolò la Mezzaluna fertile. La sua lunga durata e le sue dimensioni si devono all’ossidiana, una roccia ignea proveniente dai vulcani della zona, che raffreddandosi diventa dura come il vetro e affilata come una lama. All’epoca, l’ossidiana era un materiale piuttosto ricercato e con i suoi commerci ad ampio raggio Çatal Höyük attirava molta gente al suo interno. La città, inoltre, manteneva contatti con quelli che erano allora i centri della Mezzaluna fertile ma, a differenza di questi, si sviluppò in modo del tutto autonomo, rifacendosi alle tradizioni regionali dell’antesignana Aşıklı Höyük, il più antico insediamento permanente dell’Anatolia centrale (8500-7400 ca.)243. Anche questo centro doveva le sue dimensioni, relativamente grandi, allo sfruttamento dell’ossidiana. L’architettura di Aşıklı Höyük mostra già le tipiche caratteristiche abitazioni rettangolari a una sola stanza in mattoni di fango, ravvicinate tra loro, con l’ingresso sui tetti piani; lì, non solo si svolgevano numerose attività, ma passavano anche i percorsi che portavano all’insediamento. Più tardi Çatal Höyük avrà lo stesso stile di costruzione, ma più raffinato e su scala più ampia.

			Çatal Höyük non apparve quindi dal nulla. Ma ciò che rende unica questa città è la creatività dei suoi abitanti nelle arti e nei mestieri. Padroneggiavano un’ampia gamma di attività artigianali, tra cui la produzione di oggetti di lusso, come specchi di ossidiana e pugnali cerimoniali. Di particolare interesse sono anche i gioielli in metallo realizzati con piombo e rame fusi, a dimostrazione della loro grande abilità e di un’avanzata tecnica di lavorazione244. Già nel Neolitico preceramico si lavorava il rame, per esempio a Çayönü e a Aşıklı Höyük (IX millennio), ma prima che si affermasse la tecnica di fusione il metallo veniva trattato come la pietra245. Gli abitanti di Çatal Höyük si dedicarono soprattutto alla scultura e alla pittura, decorando qualsiasi superficie disponibile. La loro arte, che non ha eguali all’epoca sia per quantità che per qualità, rese questo centro famoso in tutto il mondo. Si distinsero anche nella lavorazione dell’argilla, creando figure umane e animali. Accanto ai tradizionali cesti intrecciati e ai contenitori di legno, pelle e pietra, apparvero ben presto i primi vasi di ceramica che, a differenza di quelli litici, erano molto più leggeri e più adatti a conservare e a cuocere il cibo. Ma si rompevano con grande facilità, e per molto tempo il loro utilizzo nell’uso domestico fu del tutto secondario246. Ciononostante segnarono l’inizio del Neolitico ceramico.

			La produzione e l’arte della ceramica, insieme ai prodotti tessili, anch’essi ritrovati a Çatal Höyük, sono ottimi indicatori dell’artigianato femminile247. Furono le donne a inventare i vasi di terracotta: prima di ceramica cruda, poi cotti e infine dipinti. Per millenni hanno praticato quest’arte che, come la tessitura, era considerata magica e tale è rimasta, come si può ancora vedere nelle società indigene di oggi, per esempio tra le donne della Cabilia di tradizione berbera, nell’Africa del Nord248. Il cammino verso questa conquista deve essere stato molto lungo. Era iniziato nell’Era paleolitica con la modellazione delle statuette create da mani femminili, e non maschili come sostiene qualcuno. Le figurine avevano un significato religioso per le donne e per la comunità, ed erano utilizzate anche nelle pratiche rituali. I ritrovamenti archeologici in un riparo paleolitico a Mal’ta, vicino al lago Baikal in Siberia, hanno rivelato che gioielli, aghi, utensili in pietra e statuette in avorio si trovavano nella metà del riparo riservata alle donne, mentre in quella degli uomini c’erano attrezzature da caccia e figure di uccelli in avorio249. All’epoca, gli oggetti personali appartenevano a chi li realizzava, quindi le statuette erano state sicuramente modellate dalle donne, mentre le figure di animali erano opera degli uomini che, come cacciatori, conoscevano meglio le forme dei volatili. Le donne avevano invece una conoscenza intima del corpo femminile e delle sue capacità sacre. Le statuette venivano realizzate anche con l’argilla e la loro cottura fu probabilmente scoperta accidentalmente quando una figurina cadde nel fuoco e fu poi trovata indurita. La circostanza deve essersi verificata molto presto, come prova il famoso sito paleolitico di Dolní Věstonice in Moravia (27.000-22.000), che ha restituito un abbondante numero di statuette femminili in argilla cotta. Com’è spesso accaduto, anche questa tecnologia si è sviluppata in ambito religioso, e col passare del tempo le donne hanno impresso la loro esperienza collettiva nella lavorazione ceramica, fino a farne un’arte.

			Çatal Höyük, con le sue numerose arti e i suoi tanti mestieri, fu molto importante per l’espansione verso ovest dello stile di vita neolitico che si diffuse all’inizio nella regione dei laghi dell’Anatolia sudoccidentale250. Lì le donne del luogo migliorarono non poco la qualità della ceramica. Iniziarono a rivestirla con pigmenti rossi e a decorarla con strisce e motivi dello stesso colore. A volte il risultato era artistico, come i vasi che raffigurano animali ed esseri umani in rilievo o con manici zoomorfi 251. Le statuette, esclusivamente femminili, erano davvero numerose: solo ad Hacılar ne sono state trovate 40 e a Höyücek addirittura 80. Erano realizzate con cura ed espressività e venivano poste in luoghi speciali della casa, impiegate presumibilmente nei rituali domestici252.

			La diffusione di questo stile di vita verso occidente raggiunse infine le coste dell’Anatolia meridionale e occidentale, dove gli agricoltori vissero in prossimità dei cacciatori, dei pescatori e delle raccoglitrici del luogo. Il successivo stanziamento lungo i litorali avvenne per mezzo d’imbarcazioni. I coloni presero sempre più confidenza con il mare e attraversarono infine le acque fino a Cipro, dove nell’VIII millennio iniziarono a insediarsi stabilmente sviluppando una cultura unica. Lo stesso accadde a Creta, a partire dal VII millennio. Le persone portarono con sé in ogni nuova terra l’economia e la cultura neolitica, che si espansero a un ritmo crescente253.

			Se e in che modo lo stile di vita neolitico, ormai pienamente sviluppato, abbia raggiunto l’Europa sudorientale (Balcani) è stato oggetto di controversia per lungo tempo, in assenza di siti archeologici che ne documentino il passaggio. Negli ultimi dieci anni però la situazione è cambiata radicalmente e oggi è possibile ricostruire la diffusione delle popolazioni in quelle zone. Sulle coste orientali del mar Egeo e del Mar di Marmara, e su entrambi i lati del Bosforo fino alla Tessaglia (Grecia)254, sono stati trovati diversi insediamenti. In queste aree la cultura neolitica è comparsa tra il 6200 e il 5500 senza alcun segno precursore, prova dunque che era stata importata da altri luoghi.

			Per molti aspetti, qui il livello culturale era più modesto di prima, ma non era che la naturale conseguenza della migrazione verso occidente e dell’inevitabile allontanamento dagli antichi centri. Le abitazioni di legno, con pareti in tessuto, che venivano costruite al posto delle precedenti strutture di mattoni di fango, rappresentavano tuttavia un progresso. Gli archeologi le hanno trovate sia nell’Anatolia occidentale che nei Balcani, insieme alla ceramica rossa, lucida e dipinta, già pienamente sviluppata al tempo dei primi insediamenti dell’Europa sudorientale. Nonostante le differenze, i reperti provenienti dall’Anatolia occidentale, a partire dai Balcani fino alla regione del Danubio, rivelano molte caratteristiche comuni che testimoniano la migrazione culturale verso occidente255.

			L’ordine sociale neolitico in Asia occidentale: una nuova complessità

			Società complesse: élite o uguaglianza?

			La questione riguardo all’inedita complessità dei grandi insediamenti neolitici come Çatal Höyük – se debbano cioè essere considerati centri o città – ha a che fare con l’ordine sociale neolitico. Il tema è stato a lungo dibattuto e le risposte sono poco chiare e spesso contraddittorie. L’archeologo che per primo scavò questi siti aveva già usato il termine “centro”, nel senso di città, e aveva fornito le sue ragioni256. A suo avviso, le dimensioni non sono l’unico criterio decisivo, anche se l’insediamento aveva una superficie di 13,5 ettari con una stima di 8.000 persone sul totale dell’area257. Si trattava di una zona molto ampia per un’epoca antica e corrispondeva a quella di altri grandi insediamenti del Levante come Basta, Tell Aswad e Άin Ghazal. Un secondo criterio da lui suggerito è il grado di differenziazione dell’artigianato e della cultura, ossia la complessità che contraddistingue una cultura alta. Ciò presuppone una divisione del lavoro specializzata che va al di là delle possibilità di singoli nuclei famigliari, com’era chiaramente il caso di Çatal Höyük, Άin Ghazal e altri grandi insediamenti, e che ne facevano città di cultura alta, le prime della storia dell’umanità258.

			Ed è proprio qui che sorgono le controversie. Secondo un antico quanto radicato pregiudizio la divisione del lavoro porta automaticamente alla formazione di modelli sociali gerarchici con élite guidate da uomini, anche se di fatto non esiste alcuna prova di una loro correlazione. Questo ha portato alla strana affermazione che l’organizzazione gerarchica esisteva anche negli insediamenti più piccoli, persino in quelli molto antichi che avevano laboratori specializzati ed “edifici speciali” più grandi – le costruzioni comunitarie –, e che questo aspetto doveva essere considerato un progresso259. Çatal Höyük, nonostante le sue dimensioni e l’ampia differenziazione del lavoro, non mostrava tuttavia schemi gerarchici, quindi non è stata considerata una città260, una valutazione che ha confuso completamente il quadro delle forme sociali neolitiche.

			Con qualche pregiudizio in meno si potrebbe arguire che una maggiore complessità non porta necessariamente a una catena di comando. Più precisamente, la differenziazione economica e la specializzazione non possono essere equiparate alla stratificazione sociale, alla disuguaglianza e alla centralizzazione politica261. La falsa equivalenza è legata all’idea errata secondo cui la cultura alta, o addirittura la civiltà, sia possibile solo in presenza di una gerarchia – un modello patriarcale inamovibile. Tutto quello che non rimanda a una scala gerarchica viene liquidato come “inferiore”, “primitivo” o “arretrato”. Di conseguenza a Çatal Höyük viene attribuito uno “sviluppo attardato”, come a dire che a causa della sua struttura egualitaria sarebbe rimasta un passo indietro, nonostante le evidenti innovazioni rispetto ai precedenti e presunti centri gerarchici dell’Anatolia sudorientale, come Göbekli Tepe262. Con questo modo di ragionare si dà per scontato che nelle prime società l’eccesso di produzione abbia portato direttamente all’appropriazione delle eccedenze da parte di alcuni individui che poi, spinti dall’interesse personale e dalla brama di status e potere, hanno sfruttato gli altri controllando l’accesso alle risorse, trattenendole per sé. Secondo questa visione, gli edifici speciali avevano la funzione di spazi per lo stoccaggio – un totale fraintendimento delle loro finalità comunitarie e sacre. Si rivendica così già per il Neolitico la nascita dell’individualismo, della proprietà privata e del dominio maschile, una mera proiezione patriarcale sul passato molto diffusa in archeologia. Questa idea deriva chiaramente dal pensiero neoliberale ed è reiterata dal pensiero marxista, nonostante la sua critica al neoliberismo263. Con un quadro offuscato da simili pregiudizi l’ordine sociale dei primi insediamenti, siano essi villaggi o città, resta ovviamente un mistero.

			Che cosa ci raccontano i reperti archeologici circa l’ordine sociale neolitico in Asia occidentale? Per prima cosa dobbiamo chiarire che per quel periodo non esistono prove convincenti a supporto del costrutto di un grand’uomo che, attraverso delle élite ereditarie e una gerarchia ante litteram, avrebbe esercitato il potere all’interno di un’organizzazione centralistica. Tali modelli sono la proiezione su epoche antiche di sistemi più recenti, volti a dimostrare una progressione lineare dalle organizzazioni interne di queste prime società fino agli stati gerarchici. Alla base di questa concezione c’è una teoria unidimensionale dello sviluppo storico, o evoluzionismo sociale lineare, secondo cui le cose procedono migliorando gradualmente per culminare nello stadio attuale. Rimane però una tesi del tutto indimostrata, oltre che estremamente ideologica264. È invece ipotizzabile un altro modello, nel quale era fondamentale sviluppare la cooperazione e la costruzione di un’identità collettiva per rafforzare la coesione delle comunità. Questo paradigma è esattamente opposto a quello della competizione sociale e della rivalità, avanzato come presupposto dell’origine dello stile di vita neolitico, stile che grazie alla sua rete di solidarietà si rinnovava costantemente sia sul piano sociale che rituale265.

			Un modello del genere può essere supportato dai reperti archeologici? Innanzitutto, nei villaggi e nelle città del Levante dell’epoca preceramica non è stata rilevata alcuna differenziazione architettonica degna di nota. Le abitazioni sono tutte molto simili, a eccezione degli edifici comunitari, e anche le usanze funerarie non rivelano disparità di rango o di genere, né tantomeno di status. Nei tempi antichi i defunti venivano seppelliti senza corredi e ornamenti, e anche nei casi di trattamento speciale come le sepolture di teschi, o la loro collocazione in luoghi particolari, l’uguaglianza risulta evidente266. È vero che riguardo ai compiti svolti, le analisi scheletriche hanno rilevato un carico di lavoro assai maggiore rispetto al Paleolitico. L’usura tipica delle ossa indica che le donne si occupavano in genere della zappatura dei campi e della macinazione del grano, della produzione di fibre e della tessitura, oltre che dell’indotto di molte altre attività. Gli uomini erano generalmente occupati in lavori pesanti, come il dissodamento del terreno, lo scavo e le costruzioni con tronchi e pietre, nella caccia e, in parte, nella pastorizia. Nonostante la divisione del lavoro, niente fa pensare che una sfera di produzione fosse valutata superiore o inferiore all’altra, né che uno dei due generi portasse il peso principale della fatica, o che fosse controllato dall’altro267. Per quanto riguarda la diversificazione del lavoro dobbiamo dunque partire da un presupposto di uguaglianza complementare.

			Ma quello che risulta più interessante dalle analisi dell’architettura e degli scheletri è che in tutto il Levante non è stata trovata alcuna prova di aggressioni o di conflitti tra individui o gruppi. Non ci sono nemmeno indizi che suggeriscano atti ostili tra gli insediamenti, il che è sorprendente se si considera la loro rapida crescita fino a raggiungere talvolta le dimensioni di una città. In ogni modo non si trattava di “capitali” che sottomettevano i centri più piccoli pretendendo tributi, perché non ci sono indicazioni che alcuni insediamenti ne controllassero altri con la forza delle armi268. In altre parole, non esisteva uno “staff esecutivo” composto da guerrieri e militari, requisito base di una gerarchia e del dominio di alcuni individui su altri, le guerre perciò non esistevano269. Per quanto riguarda il Levante e il suo nuovo stile di vita neolitico, dobbiamo per forza scartare il modello della competizione e della rivalità sociale.

			Ma la stessa cosa vale anche per il Neolitico ceramico dell’Anatolia centrale? Il miglior esempio è la città di Çatal Höyük, i cui modelli sociali sono stati oggetto di approfonditi studi. L’uniformità delle dimensioni delle abitazioni indica una società egualitaria e anche le usanze funerarie non mostrano differenze di rango sociale o di genere270; lo studio dei resti ossei non ha inoltre rilevato disparità nell’alimentazione e nello stile di vita271. È sbagliato pensare che gli uomini fossero attivi all’esterno, nella caccia e nella pastorizia, e che le donne lavorassero nella sfera privata, rinchiuse in case piene di fumo. È stato provato che entrambi i sessi trascorrevano la stessa quantità di tempo intorno al fuoco in case scarsamente ventilate, dove si dedicavano a mansioni specializzate272. Sia le donne che gli uomini svolgevano attività all’esterno, le prime negli orti e nei campi e i secondi occupandosi della caccia e della pastorizia. A quei tempi non c’era fondamentalmente nessuna distinzione tra “privato” e “pubblico”: anche questo è un costrutto patriarcale successivo, legato all’isolamento monogamico delle donne. Durante l’Era neolitica entrambi i generi si muovevano liberamente. I tetti di Çatal Höyük, che sostituivano le vie e le piazze, erano l’arena sociale dove tutte e tutti s’incontravano e facevano conoscere le proprie attività273.

			Infine, è stato anche ipotizzato che la costruzione ravvicinata delle abitazioni di Çatal Höyük, con le entrate sui tetti, avesse scopi difensivi, servisse cioè a impedire l’accesso del nemico in città e i combattimenti corpo a corpo di casa in casa. Eppure non esistono indicazioni di assalti, massacri o saccheggi nel corso dei lunghi 1.400 anni di esistenza della città; si trattò di un periodo di tempo relativamente pacifico274.

			Si potrebbe pensare che edifici enormi come il tempio di Göbekli Tepe, nell’Anatolia sudorientale, abbiano richiesto l’intervento di un grand’uomo per pianificarne la costruzione e organizzare l’imponente forza-lavoro necessaria. Un’ipotesi che ha portato a rivendicare la presenza di un’élite e di un ordine sociale gerarchico, anche se l’unica base per queste argomentazioni sono i grandi edifici stessi. Un’interessante indagine archeologica sulla Grecia neolitica mostra quanto sia discutibile questa premessa se applicata alle aree neolitiche dell’Asia occidentale, da cui le culture greche derivavano275. Lo studio prova che gli insediamenti della Tessaglia e della costa orientale greca erano molto complessi non solo per le attività di scambio di merci ad ampio raggio, ma anche in termini di efficacia e differenziazione della produzione agricola e artigianale, in particolare quella specializzata in utensili di pietra, ceramica dipinta e gioielli. Esistevano laboratori qualificati, granai e anche grandi strutture con enormi mura di pietra276. Queste caratteristiche hanno spesso indotto gli archeologi a evocare la presenza di un’élite con una “gerarchia” che utilizzava le eccedenze e i prodotti speciali per i propri fini personali.

			Eppure qui non ci sono tracce di disuguaglianza sociale. La costruzione delle case è più o meno simile, nessuna è più grande delle altre. Sono disposte in gruppo e a ciascuna è assegnata la stessa quantità di spazio nell’insediamento, cosa che potrebbe far pensare a residenze di clan. Ma soprattutto, e nonostante la specializzazione artigianale, nelle case è stata riscontrata un’equa ripartizione dei beni materiali. Vale a dire che il livello di divisione del lavoro tra le persone era alto, ognuno coltivava i propri talenti con cui raggiungeva probabilmente risultati differenti, ma i beni erano comunque sempre distribuiti in modo equo (caso di studio Dimini, Grecia orientale)277. Non è stato possibile trovare nessuno che abbia tratto profitto dalla divisione del lavoro, o che abbia avuto il monopolio su particolari invenzioni a spese della comunità. Beni di lusso, come le meravigliose ceramiche dipinte e gli splendidi gioielli di conchiglia, erano esportati in lungo e in largo; eppure, anche in questo frangente non è stata riscontrata alcuna forma gerarchica nelle relazioni di scambio. Questi manufatti circolavano come doni e giocavano un ruolo importante nel mantenimento della pace con gli insediamenti vicini e con quelli di altre culture di regioni più lontane278.

			Le grandi strutture di stoccaggio venivano erette al centro delle città, perlopiù in cima a un insediamento collinare. Qui erano raccolte le eccedenze agricole. Ma anche in questo caso non c’è alcuna indicazione di un “big man” che possedesse personalmente il surplus, traendone potere. Le eccedenze appartenevano alla comunità, che le usava per celebrare feste, rituali sacri e per imprese collettive, come per esempio i grandi progetti di costruzione279. Le architetture potevano sorgere non solo in verticale ma estendersi anche orizzontalmente, e lo si può vedere nelle sei mura di cinta in pietra di forma ovale che coprono simmetricamente l’intera collina dell’insediamento di Dimini. Non erano fortificazioni erette da un alto comando a scopo militare, come un tempo si era pensato. Si trattava molto più probabilmente di muri di sostegno per i pendii ripidi che ne impedivano lo slittamento. Allo stesso tempo dividevano l’insediamento nelle già citate aree abitative paritarie dei clan, segno di un complesso ordine sociale che si protrasse per secoli. Le mura avevano inoltre quattro aperture che corrispondevano ai punti cardinali, chiara indicazione di una loro funzione cosmologica280.

			Quale motivazione profonda avrebbe spinto la gente a investire le proprie energie in progetti edilizi che richiedevano così tanti sforzi, com’era successo per le gigantesche dimensioni di Göbekli Tepe? La spiegazione va ricercata nella necessità di promuovere la coesione sociale; tali progetti esigevano cooperazione e non competizione. Nonostante le differenze tra le famiglie e i gruppi decentrati all’interno degli insediamenti, queste imprese collettive rafforzavano enormemente il sistema di reciprocità e d’integrazione. Rendevano coesa la dinamica sociale e ne rinnovavano costantemente il consenso. Queste enormi strutture architettoniche servivano in sostanza a costruire e a rafforzare una comunità egualitaria, non a indebolirla. Allo stesso modo, la pianificazione e la complessa organizzazione della forza lavoro necessarie a sostenere tali imprese non sono la prova dell’esistenza di élite, ma il riflesso d’idee sociali e religiose condivise da tutta la popolazione, che proprio in quelle strutture trovava la propria espressione. In questo senso, quei progetti hanno aiutato a formare l’identità della comunità e sono stati perciò di massima importanza281.

			A Göbekli Tepe i megaliti riunivano i gruppi non stanziali dell’intera regione, proprio come avevano fatto i santuari rupestri del Paleolitico. La differenza era che adesso le persone non trovavano più i loro luoghi di culto nella natura ma li costruivano da sé, e ciò richiedeva molto più lavoro e molte più risorse. La cosa, come già osservato, ebbe conseguenze decisive per il loro stile di vita, poiché nel lungo periodo portò a un’agricoltura su larga scala e a tempi d’insediamento assai più lunghi. Ma non produsse delle élite. Come avrebbero potuto materializzarsi così all’improvviso se non ce n’erano state nel Paleolitico in generale, e nell’Epipaleolitico dell’Asia occidentale in particolare?

			Queste prime società erano in grado di organizzare la loro crescente complessità in modo orizzontale, non gerarchico, come si può vedere ancora oggi nelle multiformi società matriarcali282. Avevano una serie di metodi per farlo e l’autorganizzazione per i grandi progetti edilizi era un metodo nuovo e molto efficace. A creare un’orizzontalità nelle reti regionali contribuirono poi anche altri fattori, come per esempio il trasferimento di parti dell’insediamento. Avveniva di solito quando una città diventava troppo grande rispetto alla disponibilità delle risorse, o per appianare dei conflitti. Nel primo caso, un lignaggio di ciascun clan si spostava e fondava un “villaggio” o “città figlia” nelle vicinanze. Nell’evenienza meno frequente di una risoluzione di conflitti, il gruppo dissidente si trasferiva e fondava il proprio insediamento da un’altra parte, ma i contatti amichevoli con il “villaggio” o la “città madre” venivano presto ristabiliti. È per queste e altre ragioni ancora che vennero fondati nuovi villaggi e nuove città, finché l’intera regione non fu colonizzata. Per limitare la crescita della popolazione nelle aree già sufficientemente popolate, laddove non era più possibile espandersi si usava il controllo delle nascite, in modo da mantenere un rapporto equilibrato con gli altri insediamenti. Vale la pena segnalare che persino in questi frangenti non si è mai sviluppata una gerarchia interna o esterna, come dimostrano i casi di studio della Tessaglia283. La spiegazione è che la gerarchia non era un ideale sociale, mentre lo era l’uguaglianza.

			L’evoluzione della matrilinea

			Le comunità neolitiche dei villaggi e delle città erano costituite da abitazioni singole, ma chi ci viveva? Riguardo alle piccole case rotonde del Neolitico preceramico A si dà spesso per scontato che vi abitasse una “famiglia” come quelle di oggi, composta da padre, madre, figli. L’improvvisa comparsa di questo costrutto sociale è dovuta tuttavia al tipico stereotipo proiettivo del nostro stile di vita tardo-borghese nel passato, quando per la prima volta con l’industrializzazione, due o tre secoli fa è emersa la famiglia nucleare. Non è né antica né tantomeno “naturale”. Nelle case più grandi delle epoche successive del Neolitico recente gli occupanti sono invece chiamati “gruppi di parentela”, ma non sono aggiunti ulteriori dettagli sulla loro struttura.

			La domanda principale da porsi ora è: “Come sono nati i ‘gruppi di parentela’ o i ‘clan’, visto che l’ordine sociale che rappresentano è molto diverso dai raggruppamenti per classi di età del Paleolitico?” Queste categorie sembrano così evidenti che nessuno s’interroga sul loro lungo sviluppo storico. Come abbiamo già osservato in precedenza, il gruppo madre-bambino era l’unità sociale fondamentale del Paleolitico, e lo stesso vale per le epoche del Neolitico. In entrambi i casi i “padri”, nel senso di paternità biologica, erano sconosciuti perché le donne sceglievano liberamente i loro partner e, in generale, esisteva una vita sentimentale senza restrizioni per entrambi i generi. Date le circostanze, la paternità non poteva essere identificata. C’è però una differenza: nel Paleolitico il gruppo formato da madre-bambino si disgregava presto, perché le persone vivevano all’interno delle loro classi di età e non nelle famiglie. Nel Neolitico, invece, con una maggiore stabilità degli insediamenti i bambini rimanevano più a lungo nelle case con le madri, soprattutto le figlie, che prestavano il loro contributo nei lavori agricoli e nelle arti domestiche. Tenuto insieme dal luogo di residenza e dal lavoro collettivo, il gruppo si allargò fino a comprendere tre o quattro generazioni che occupavano la stessa dimora o vivevano in abitazioni adiacenti; in questo modo cominciarono a formarsi i gruppi di case. Il nuovo stile di vita contribuì a identificare una linea da una generazione di figlie all’altra, ossia a creare una genealogia femminile, l’unica linea di discendenza sempre certa. Tale linea andava a intersecarsi verticalmente con le classi di età precedenti, che ora perdevano importanza. La linea di discendenza prese il nome di parentela o clan dalla madre fondatrice, la prima antenata, e di solito era un nome derivato da piante o da animali venerati per le loro qualità speciali. È stata questa l’origine della matrilinearità, o genealogia secondo la linea materna. Non valeva solo per le figlie ma anche per i figli, che continuavano a vivere nella casa della madre, il luogo di nascita. Le loro attività integravano quelle delle donne ed erano necessarie al gruppo di parentela. Così la madre più anziana occupava la stessa casa o gruppo di case con le figlie, i figli e i nipoti. La matrilinearità divenne matrilocalità, cioè residenza presso la casa della madre, o nelle sue vicinanze. Gli uomini non imparentati vi si recavano come amanti delle giovani donne per periodi limitati ed erano ospiti senza diritti, e quindi anche senza doveri. Per il tutto il resto del tempo rimanevano a casa loro, nelle abitazioni delle loro madri, e portavano il nome del clan materno all’interno del quale avevano diritti e doveri.

			Esempi etnologici di società matriarcali attualmente sparse nel mondo rivelano il medesimo modello, aprendoci gli occhi sulla possibilità che possa essere esistito anche nell’Età neolitica, come hanno dimostrato diversi ritrovamenti archeologici284. Nell’insediamento neolitico di Kfar HaHoresh (Neolitico preceramico B, 8200-7000) nel Levante (Palestina/Israele), le analisi del materiale scheletrico hanno stabilito che i marcatori biologici delle donne e dei bambini corrispondevano, mentre quelli degli uomini non mostravano alcuna attinenza. In altre parole, le donne e i bambini erano collegati, vivevano nella comunità o nei gruppi di parentela delle loro madri. Gli uomini invece si trasferivano temporaneamente presso le donne, ma presto si allontanavano dal gruppo. Il team di ricerca è giunto alla conclusione che le relazioni tra i sessi erano “paritarie” e che non esistevano “legami famigliari classici”285. Dobbiamo chiederci: “A quali legami famigliari classici si stanno riferendo, visto che non ne esistevano?” Presumibilmente la famiglia nucleare tardo-borghese patriarcale era ancora una volta lo standard di riferimento – con l’implicito messaggio che nella famiglia nucleare le relazioni non sono poi così uguali! Per concludere, i ritrovamenti archeologici danno prova di relazioni di genere paritarie, o meglio ancora egualitarie e, oltre a questo, segnalano l’inizio di comunità o di gruppi di parentela basati sulla madre.

			I ritrovamenti a Çatal Höyük (Neolitico ceramico) mostrano una maggiore integrazione degli uomini nel nuovo ordine sociale. Esistevano varie forme di sepoltura, una delle quali era l’interramento di scheletri singoli sotto i pavimenti delle case. Queste inumazioni erano piuttosto delle eccezioni, dato che il loro numero non corrisponde ai residenti degli insediamenti. Dovevano quindi esistere dei cimiteri che non sono ancora stati trovati. Le sepolture eccezionali erano con ogni probabilità riservate ad antenate e antenati speciali, per rendere loro onore e attirarne la benedizione sulla casa. Il primo archeologo che scavò nella città di Çatal Höyük aveva già stabilito che gli scheletri non erano stati collocati in modo casuale sotto il pavimento, ma giacevano sotto piattaforme rialzate disposte lungo le pareti e usate per sedersi e dormire. C’era sempre una pedana più grande rivolta a est vicino al focolare, e di solito una più piccola nell’angolo della parete nord. Lì giacevano le ossa dei defunti, con la tomba dell’antenato sotto la piattaforma d’angolo più piccola, e quella dell’antenata sotto quella più grande286. Sono stati rinvenuti casi singoli di bambini sepolti vicino alle antenate, o direttamente sotto il focolare, ma mai vicino a un antenato. Grande merito va all’archeologo che per primo fece queste scoperte, dichiarando apertamente: “Le conclusioni sociologiche da trarre sono ovvie”287.

			Anche in questo frangente possiamo dedurre che la casa apparteneva alla donna ed era considerata casa madre; i bambini erano chiaramente affiliati a lei, cosa che indica la matrilinearità. La sua piattaforma si trovava vicino al focolare, e lì trascorreva il suo tempo nella vita come nella morte senza allontanarsi da questo spazio sacro, fulcro della comunità della casa. Il luogo di riposo dell’antenata era inoltre collocato nel posto più elevato, intonacato con cura e spesso decorato di rosso, il colore del principio vitale, ed era rivolto verso est, la direzione della luce e della nascita. Questo simbolismo la identifica come dispensatrice della vita del gruppo di parentela. L’uomo ora poteva rimanerle vicino per sempre, nella vita come nella morte. A Çatal Höyük gli uomini erano di fatto completamente integrati nel mondo domestico, ma non sarebbero stati dei mariti o i “progenitori” della discendenza della madre, poiché non avrebbero avuto alcun ruolo nella linea e nella casa materna. Era più probabile invece la presenza di un fratello, il parente maschio più prossimo nel clan matriarcale, che faceva parte della sua casa e della linea materna.

			Nelle società matriarcali l’uomo, in quanto fratello della madre, condivide la responsabilità dei figli della sorella ed è il loro “padre sociale” (nella nostra terminologia lo zio materno). Nell’economia della vita domestica svolge un ruolo complementare, ed è quasi sempre il fratello più anziano a rappresentare la casa e il gruppo di parentela all’esterno288. A Çatal Höyük, se un uomo veniva onorato con una sepoltura nella casa come antenato, era probabilmente una persona che in vita aveva goduto di grande stima. Da questo punto di vista non esisteva un “capofamiglia” e nemmeno una “padrona di casa”, ma piuttosto una coppia sorella-fratello, che nei contesti matriarcali è considerata un modello di sostegno reciproco e di cooperazione egualitaria289.

			Nelle società matriarcali contemporanee, accanto ad altri modelli, esiste anche il cosiddetto “matrimonio di visita”. Il partner in carica o marito fa visita alla donna solo di notte, e lo stesso fanno i fratelli di lei con le loro amanti in un’altra casa. Vale a dire che gli uomini non vivono stabilmente con le donne, a meno che non siano parenti consanguinei290. Questo valeva forse anche per gli abitanti di Çatal Höyük. Qualunque fosse la forma assunta dalle relazioni sentimentali, a nessuno in questa società egualitaria veniva di fatto impedito di scegliere liberamente i propri partner. Il rapporto che nasceva da una preferenza era transitorio se paragonato alle relazioni di parentela, quindi la paternità nel senso in cui la intendiamo noi non era prevista. Tra l’altro non ce n’era bisogno perché i compiti paterni in queste società sono svolti dal fratello della madre, che è anche considerato il parente maschio più prossimo dei figli della sorella, visto che porta il loro stesso nome291. Si tratta solo di un’idea di padre diversa dalla nostra, pertanto le retroproiezioni del concetto di paternità biologica in questo contesto sono inammissibili.

			Lo stesso vale per l’affermazione di un archeologo che ha scavato in tempi più recenti a Çatal Höyük e che ha fatto notare come queste sepolture fossero riservate a persone che nel gruppo godevano di una stima particolare, i “capi” del lignaggio, e poiché era un trattamento che valeva sia per le donne che per gli uomini, ha concluso che le relazioni erano tracciate sia lungo la linea maschile che femminile292. Bisogna dire, anzitutto, che tali capi non esistevano secondo un senso gerarchico e, inoltre, non si può nemmeno dedurre dalle prove una doppia linea di parentela. I maschi anziani non sono la prova dell’esistenza di una linea maschile, nel senso di un lignaggio del padre, né tantomeno lo è il fatto che queste persone venissero onorate. Ancora una volta dobbiamo precisare che all’interno di un clan matrilineare il ruolo dell’uomo, in quanto fratello della madre, non va inteso e confuso con il ruolo maschile nelle società patrilineari; il quadro ne uscirebbe seriamente distorto293. Tuttavia, nelle società matriarcali è normale che alla donna più anziana, in quanto madre del clan, e a suo fratello, in quanto uomo più anziano e portavoce del gruppo, vengano riservati degli onori. La deferenza delle generazioni più giovani verso gli anziani, proprio per il loro ruolo di consiglieri e autorità complementari, si può ancora ravvisare in generale nelle società contemporanee di questo tipo. Lo status tuttavia non precludeva una condizione di uguaglianza, perché le anziane e gli anziani non avevano del personale al loro servizio: nessuno era nella posizione di chiedere obbedienza e di comandare sugli altri.

			A Çatal Höyük si vede chiaramente che le donne in età avanzata godevano di grande stima, soprattutto se erano state fondatrici di clan o sacerdotesse. Lo testimoniano le numerose figure femminili tinte con l’ocra ritrovate sotto i pavimenti delle stanze del culto, in particolare quelle dove sono stati rinvenuti i murali. Sotto il pavimento della sala più grande, che conteneva un dipinto della città, c’era una tomba con un corredo funerario ricco di simboli in cui era sepolta una donna che per gli abitanti doveva essere stata molto importante, ma non per questo necessariamente una “capa”294.

			L’iconografia fornisce ulteriori indicazioni in relazione allo sviluppo della linea materna nelle società neolitiche dell’Asia occidentale. In tutta la Mezzaluna fertile e nell’Anatolia sono state rinvenute figurine doppie, una curiosa forma di rappresentazione che è proseguita anche in Europa295. Le prime erano figure con due teste femminili che emergevano da un unico blocco, come se crescessero da una singola radice. Vediamone alcuni esempi:

			–	diversi modelli di figurine a doppia testa, grandi e piccoli, provenienti dalla città di Άin Ghazal in Giordania, del VII millennio (serie A, fig. a); 

			–	una figura bicefala in marmo con due paia di seni che emergono da un unico blocco, proveniente da Çatal Höyük nell’Anatolia centrale, del VII millennio (serie A, fig. b); 

			–	una figura astratta a forma di disco in alabastro, trovata a Kültepe nell’Anatolia centrale, del III millennio (serie A, fig. c); 

			–	una figura a due teste con un solo paio di seni proveniente dalla cultura Vinça, nella Romania meridionale, del V millennio (serie A, fig. d).

			Sono state ritrovate anche figurine femminili doppie affiancate, non bicefale, ma del tutto simili: come per esempio cinque miniature in oro battuto, ciascuna con due donne identiche, rinvenute ad Alaça Höyük nell’Anatolia centrale, del III millennio (serie A, fig. e).
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			Serie A.

			Fig. a. Esemplare grande e piccolo di statuetta femminile bicefala (Άin Ghazal).

			Fig. b. Figura femminile bicefala con due paia di seni (Çatal Höyük).

			Fig. c. Figura femminile astratta a forma di disco con due teste (Kültepe).

			Fig. d. Figura femminile bicefala con un solo paio di seni (cultura Vinça).

			Fig. e. Miniatura di due donne identiche (Alaca Höyük).

			L’ampia distribuzione e il lungo periodo di diffusione di questo motivo dimostrano che esprimeva qualcosa d’importante e che, pur con le sue varianti, aveva un preciso significato, su cui molti hanno fatto ipotesi senza tener conto del contesto culturale di riferimento, ossia l’ordine sociale neolitico. Visto in questa cornice il significato diventa più chiaro. Con ogni probabilità erano rappresentazioni della coppia madre-figlia, in virtù del ruolo cruciale che svolgeva nella formazione della linea materna di cui era la base.

			Volendo cercare nell’iconografia neolitica un ulteriore supporto a questa interpretazione si può vedere che il repertorio d’immagini include coppie di figurine femminili poste le une sopra o sotto le altre, oppure dentro le altre, come in questi esempi:

			– 	tre figure doppie allineate, tutte nella medesima posizione del parto, quella più in basso emerge da quella più in alto, proprio come se le figlie stessero nascendo dalle madri. Sul fondo, la stessa figura schematica in posizione identica compare in una fila di sei, come se la generazione della figlia si fosse raddoppiata. L’affresco proviene da Çatal Höyük (serie A, fig. f); 

			– 	una maestosa signora con due leopardi sotto la quale sono allineate due figlie che sembrano essere la continuazione della madre (serie A, fig. g); 

			– 	lo stesso motivo, seppur semplificato ed estremamente schematico, compare in tre statuette con occhi provenienti da Tell Brak (III millennio, Siria settentrionale). Due di queste mostrano una figlia piccola all’interno della figura materna, mentre nella terza la bambina riemerge dalla madre, sviluppandosi verso l’alto a partire da lei (serie A, fig. h); 

			– 	la stessa idea è chiaramente rappresentata in una figura di marmo delle isole Cicladi (III millennio, mar Egeo greco). La figura femminile più piccola è posta sulla testa di quella più grande, formando una linea verticale: la matrilinea (serie A, fig. i).
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			Fig. f. Affresco con tre figure doppie nella posizione del parto (Çatal Höyük).

			Fig. g. Affresco con Grande Signora, due figlie e due leopardi (Çatal Höyük).

			Fig. h. Tre statuette con occhi (Tell Brak).

			Fig. i. Piccola figura femminile posta sul capo di una più grande, vista di fronte e di lato (Cicladi).

			Il motivo è stato quindi realizzato in vari modi nell’arte di diverse regioni culturali neolitiche. Simili artefatti scultorei e pittorici compaiono numerosi per tutto il millennio nell’Asia e nell’Europa occidentali e, a partire da queste prime epoche, sono stati trovati in tutto il mondo296. Ovunque esprimono la stessa cosa: l’identificazione e lo sviluppo della linea materna, un fatto sociale e culturale della massima importanza. Non esiste nulla di paragonabile per le statuette maschili.

			In Europa il motivo è stato riprodotto sia in forme scultoree (cultura Vinča, vedi sopra) che astratte. Per esempio:

			– 	su molte pietre megalitiche della grande tomba a corridoio o di Gavrinis (IV millennio, Bretagna). Qui i motivi figurativi ad archi crescenti verso l’alto proliferano, ciascuno presentando una piccola apertura in basso simile a una vulva, a significare lo sviluppo della linea materna, mentre quelli sui fianchi mostrano i rami laterali della stessa linea, contornati graficamente dalla medesima matrilinea che si riproduce (serie A, fig. j); 

			– 	sulla parte destra di una pietra megalitica della tomba di New Grange (IV millennio, Irlanda), dove ritorna lo stesso motivo astratto, trasformato e meno chiaro, ma possiamo ancora vedere come dai cartigli centrali si sviluppino archi femminili in tutte le direzioni (serie A, fig. k).

			Il tema della coppia madre-figlia, come espressione della genealogia femminile, proseguì ancora per migliaia di anni; ne è una dimostrazione la famosa coppia Demetra-Kore della Grecia antica. La religione della dea Demetra attingeva a remote radici matriarcali e indica chiaramente la linea materna che prevaleva nella Grecia prepatriarcale.
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			Fig. j. Incisioni su pietra megalitica, tomba di Gavrinis (Bretagna).
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			Fig. k. Incisioni su megalite, tomba di New Grange (Irlanda).

			(Serie A: figg. a, b, c, f, g, h, i, disegni di Gudrun Frank-Wissmann dalle immagini in Vicki Noble, Eve Kimberley; fig. d, disegno di Gudrun Frank-Wissmann dalle immagini di Gimbutas; fig. e, disegno dell’autrice sostituire con da un’immagine in Gimbutas; figg. j, k in Marija Gimbutas, Il linguaggio della Dea, pp. 225, 238)

			La scoperta e lo sviluppo della genealogia femminile, o matrilinearità, è stata una delle conquiste culturali delle donne più importanti del Neolitico; attraverso la matrilinea è stata concettualizzata l’idea di una relazione famigliare, in questo caso di sangue. L’espressione “legami di sangue” trae origine dalla credenza che un bambino fosse composto soltanto dal sangue mestruale della donna non versato durante i mesi della gravidanza297. Con la matrilinearità, che integrava entrambi i sessi nelle relazioni di sangue della linea materna, le donne hanno fornito una nuova struttura alle comunità del Neolitico e alla società nel suo complesso. Grazie a queste relazioni i gruppi erano tenuti insieme in modo egualitario. Ogni membro era in grado di comprendere i diritti e i doveri che aveva all’interno del suo clan, o nei confronti degli altri, nella rete di relazioni del gruppo di parentela.

			Anche i reperti archeologici ne danno testimonianza. Gli insediamenti a lungo termine erano composti da insiemi specifici di case, di appartenenza comune, che formavano dei segmenti. Una località ne poteva contenere quattro o anche di più, e gli archeologi ipotizzano che le famiglie appartenessero a un unico gruppo imparentato, o clan. Per essere più precisi, i segmenti erano di dimensioni più o meno uguali, e gli insediamenti erano disposti in modo simmetrico; ciò risulta molto chiaro a Çatal Höyük, dove i gruppi di case formavano segmenti uguali all’interno di una città divisa in due parti equilibrate, quella settentrionale e quella meridionale298. In altre parole, le relazioni di sangue strutturavano ogni villaggio e città attraverso complesse interconnessioni orizzontali, dando vita a una società di parentela matrilineare che fungeva da sistema di mutuo aiuto e impediva l’emergere di un potere centrale, come si può ancora vedere nell’interdipendenza dei clan matrilineari delle odierne società matriarcali. Queste reti relazionali rappresentano una forma di organizzazione sociale molto più complessa e dinamica rispetto a quella delle società gerarchiche strutturate verticalmente. Il loro dinamismo deriva da una solida cooperazione e dalla profondità degli scambi tra le persone; l’equilibrio tra tutti i segmenti della società deve essere costantemente riaffermato di fronte ai cambiamenti. In altre parole, l’equilibrio non è semplicemente acquisito una volta per tutte e certamente non è primitivo, ma richiede piuttosto un alto grado di consapevolezza sociale.

			Allo stesso tempo i ritrovamenti archeologici rivelano che nel corso delle generazioni le persone hanno ripetutamente costruito nuove case sopra a quelle vecchie. Dopo che una casa era stata svuotata, se ne demolivano le pareti superiori utilizzandole come materiale di riempimento per la parte inferiore, in modo da ricostruire la nuova sulle vecchie mura. La pratica è continuata per secoli, cosicché gli insediamenti collinari (tell) sono diventati sempre più alti, come per esempio a Çatal Höyük, dove raggiunsero i 21 metri di altezza299. Qual era il motivo di questa scelta, in un’epoca in cui c’era grande disponibilità di terra? L’usanza rivela più di ogni altra cosa una “memoria sociale” e un’adesione ai modi di vivere dei propri antenati, garantendo in questo modo ai discendenti la continuità del tessuto collettivo. Così, quando era necessario, si costruiva una casa figlia sopra la casa madre in segno di rispetto per il luogo dell’antenata. Le ossa dei defunti giacevano sotto le vecchie abitazioni, rendendole luoghi sacri che non venivano mai abbandonati. In questa maniera, le case figlie si ergevano sopra le case madri più antiche, come raffigurato negli schemi di sviluppo astratti riportati sulle pietre megalitiche di Gavrinis (serie A, fig. j). Questo faceva sì che all’interno delle relazioni matrilineari venisse inclusa l’intera serie delle antenate femmine, la lunga catena che portava dal passato al presente. Attraverso la storia del clan era dunque iniziata una nuova consapevolezza del passato, che partiva dalla prima antenata.

			Si trattava inoltre di un tipo di costruzione che non alterava la struttura insediativa, in quanto semplice manifestazione della complessa configurazione dei clan, che veniva rigorosamente mantenuta come base dell’intera società fondata sulla parentela. Ciò non significa che l’interno delle case dovesse rimanere sempre uguale, le modifiche ai piani sono ben visibili in tutti i vari strati archeologici. La distribuzione dello spazio interno poteva essere modificata o completamente riorganizzata; gli ingressi venivano spostati, le stanze suddivise, alcune case diventavano più piccole, altre più grandi. Questo rivela un rinnovamento costante della disposizione dei dettagli per adattarli alle mutevoli situazioni del clan, che poteva aumentare o ridursi. A volte le vecchie abitazioni venivano abbandonate e altre prendevano il loro posto. Succedeva probabilmente quando un gruppo di parentela si estingueva e l’edificio si deteriorava, oppure quando i conflitti interni venivano risolti con il trasferimento. In quel caso si fondavano nuovi gruppi di case300, mentre i singoli clan si riorganizzavano in modo flessibile all’interno di strutture comunitarie solide301.

			Un’altra ragione per costruire nuove abitazioni poteva essere data dagli incendi, che non erano infrequenti. In quel caso le abitazioni distrutte, o alcune delle loro parti, venivano ricostruite sulle vecchie fondamenta. È interessante notare che non esistono esempi di città bruciate o completamente distrutte dalla guerra, poiché non è mai stata rilevata la ricostruzione di un’intera città. In queste epoche non esistono evidenze archeologiche di massacri, guerre o fortificazioni difensive302.

			La cultura neolitica e la religione dell’Asia occidentale: la ricchezza dei primi culti

			Il simbolismo della vita e della morte

			I templi megalitici e gli edifici comunitari erano luoghi d’incontro, ma avevano anche e soprattutto finalità religiose e, in effetti, le due funzioni non possono essere disgiunte. La loro decorazione, spesso ricca e simbolica, ne è la prova. Fin dall’inizio la festa religiosa è stata la forza trainante della coesione sociale della comunità; durante i festeggiamenti si consumavano le eccedenze agricole e si distribuivano come doni bottini di caccia e beni materiali303, una pratica che è già evidente ad Hallan Çemi, dove gli abitanti vivevano ancora prevalentemente di caccia e raccolta (XI millennio). La piazza centrale era ricoperta di ossa di animali, alcune parzialmente congiunte tra loro e con qualche teschio allineato, a indicare che la selvaggina proveniente dalla caccia veniva esposta prima di essere consumata in comune. Gli archeologi hanno trovato anche ciotole e pestelli in pietra decorati, che segnalano il consumo di prodotti vegetali304. La stessa cosa vale anche per gli edifici comunitari successivi, dove sono stati rinvenuti depositi di ossa di animali305. Si ritiene che qui la comunità si riunisse principalmente per celebrare i defunti.

			Le feste non servivano solo a onorare i propri cari ma anche ad affermare che i defunti sarebbero rinati, secondo le credenze della religione della rinascita, un criterio fondamentale per affrontare il problema della morte, che era stato centrale nell’Era paleolitica e che continuò a svilupparsi in epoca neolitica. Il simbolismo di Allan Çemi ne è la prova ante litteram: qui è stato trovato il cranio di un uro con grandi corna in un edificio pubblico, dove era stato probabilmente appeso a una parete306. Corna di toro di questo tipo sono state rinvenute anche in altri antichi insediamenti. Non erano simboli di fertilità maschile, un malinteso tanto comune quanto ideologico, ma del perdurare del legame simbolico tra le corna e la luna, un’associazione che dal Paleolitico si è protratta per centinaia di millenni. La luna con le sue fasi segnava il passare del tempo e ha costituito la base del primo calendario. È importante notare che i primi edifici comunitari, parzialmente sommersi, svolgevano anche una funzione astronomica307. La luna rappresenta l’eterna trasformazione in analogia con il suo crescere fino alla pienezza e il suo decrescere fino a scomparire per poi ritornare, ed è perciò un antico simbolo della religione della rinascita.

			Altri due animali simbolici compaiono scolpiti in rilievo sulle lastre di pietra degli edifici comunitari: gli uccelli rapaci, due di questi addirittura come sculture pienamente formate (Jerf el Ahmar, Nemrik), e pantere o leopardi (Tell Abr)308. La loro ricorrenza e predominanza nell’iconografia del periodo neolitico dell’Asia occidentale suggerisce che dovevano avere un significato profondo e molto diffuso. I rapaci, specialmente gli avvoltoi, erano simboli di morte. Tra le immagini che li ritraggono compaiono rappresentazioni schematiche di figure umane senza testa (Jerf el Ahmar, Çatal Höyük), un chiaro riferimento all’usanza della scarnificazione, ossia l’offerta dei defunti agli avvoltoi affinché ne pulissero le ossa, dopo che le teste erano state rimosse e seppellite separatamente (fig. 2). I cadaveri non venivano semplicemente abbandonati all’aperto, ma sistemati in luoghi appositi, come si può vedere nella raffigurazione di un’ariosa casa di canne senza tetto contenente ossa umane, propriamente da considerarsi una “casa della scarnificazione” (Çatal Höyük)309. Nella fase finale di questa pratica gli scheletri privati della carne venivano accuratamente puliti, a volte decorati, e seppelliti con grande rispetto.
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			Fig. 2. Sala del culto con dipinti di avvoltoi, pareti settentrionale e orientale della casa VII, 8 (Çatal Höyük). (In James Mellaart, Çatal Hüyük, p. 198)

			La pantera, o il leopardo, al contrario dell’avvoltoio era ovviamente un simbolo di vita. L’agilità felina, la resistenza e la fecondità di questi animali supportano già di per sé l’interpretazione, ma ad avvalorarla ulteriormente è la loro raffigurazione associata alle donne.

			A titolo di esempio si possono citare tre prototipi di figure femminili provenienti dalla sola Çatal Höyük:

			– 	una donna seduta che tiene in braccio due cuccioli di leopardo (serie B, fig. a); 

			– 	una seconda figura, molto famosa, che ritrae una donna che partorisce su un trono di leopardi (serie B, fig. b); 

			– 	una terza donna avvolta in una pelle di leopardo che siede a gambe incrociate in posizione meditativa (serie B, fig. c).

			Altre figure femminili significative provengono da Hacılar:

			– 	due donne che tengono ciascuna un bambino in braccio (serie B, figg. d, e); 

			– 	altre due donne sedute su leopardi: una di loro mostra il seno (serie B, fig. f); 

			– 	mentre un’altra stringe un cucciolo di leopardo al petto come fosse un bambino (serie B, fig. g).

			Ovviamente nella realtà non accadono queste cose, si tratta evidentemente d’immagini altamente simboliche: esprimono il potere femminile di dare la vita, rappresentato dal leopardo.
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			Serie B.

			Fig. a. Figura femminile seduta con due cuccioli di leopardo (Çatal Höyük).

			Fig. b. Figura femminile su un trono di leopardi (Çatal Höyük).

			Fig. c. Figura femminile in meditazione con pelle di leopardo (Çatal Höyük).
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			Fig. d. Figura femminile con in braccio un bambino (Hacılar).

			Fig. e. Figura femminile seduta che tiene in braccio un bambino (Hacılar).

			Fig. f. Figura femminile su due leopardi che mostra i seni (Hacılar).

			Fig. g. Figura femminile su un leopardo che tiene in braccio 
un cucciolo di leopardo (Hacılar).

			(Serie B: figg. a, b, c in James Mellaart, Çatal Hüyük, pp. 216, 234, 233; figg. d-g in James Mellaart, The Neolithic of the Near East, p. 115)

			È un simbolismo che nasce molto presto (Nemrik, XI millennio; Jerf el Ahmar e Tell Abr, X millennio) e che si sviluppa pienamente nel Neolitico ceramico (Çatal Höyük e Hacılar, VIII-VII millennio); la sua lunga durata testimonia la grande importanza che aveva per le popolazioni dell’epoca.

			Con la loro impressionante grandiosità, i primi templi megalitici sulla collina di Göbekli Tepe (X-IX millennio) e nella città di Nevalı Çori (IX-VIII millennio) presentano per certi aspetti lo stesso simbolismo. A Göbekli Tepe i pilastri a T sono stati decorati con incisioni a rilievo di animali, tra cui spiccano avvoltoi e pantere o leopardi. Per esempio sul pilastro 43, riccamente decorato, è raffigurato un avvoltoio più grande e più operoso degli altri animali, che sembra dirigere gli eventi, mentre nell’angolo inferiore destro del pilastro c’è, non a caso, la rappresentazione schematica di un piccolo uomo senza testa310. Nel cosiddetto “edificio del pilastro del leone” dominano i pilastri centrali due pantere con i denti scoperti, che peraltro sono gli unici rilievi della fase costruttiva successiva311.

			Il simbolismo della vita e della morte diventa ancora più evidente a Nevalı Çori. Nel suo tempio è stata trovata una scultura di un metro con motivi sovrapposti, proprio come fosse un totem (fig. 3). Un grande rapace, forse un avvoltoio, occupa la posizione più alta; è seduto sulle teste di due donne con i capelli lunghi raccolti in una rete, come suggerito dalle linee tratteggiate. Le donne si abbracciano schiena contro schiena, con le mani che si protendono l’una verso la vulva dell’altra, suggerita da una fessura. La loro posizione ricorda le successive immagini di Sheela-na-gig che esibiscono il sesso. La scultura è un chiaro riferimento al simbolismo della vita e della morte. La morte, rappresentata dall’avvoltoio, viene superata attraverso la rinascita dalla donna; la sua vulva è la porta verso una nuova vita. L’opera d’arte si collega direttamente ai simboli del sesso femminile così frequenti nell’Era paleolitica, il cui significato si è protratto nel tempo, essendo l’antica religione della rinascita ancora viva. La stessa disposizione compare nuovamente in un’altra scultura che proviene da Nevalı Çori: mostra una testa di donna splendidamente scolpita con i capelli raccolti in una rete e, ancora una volta, un rapace con grossi artigli da avvoltoio è seduto su di lei312. Sebbene della colonna siano rimasti solo dei frammenti, la stessa disposizione dell’avvoltoio e della donna difficilmente permette un’interpretazione diversa da quella del tema della morte e della rinascita. Le sculture artistiche e i loro soggetti non erano per nulla casuali, ma si ergevano molto probabilmente come immagini religiose al centro del santuario della città.
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			Fig. 3. Scultura con avvoltoio e due donne, detta il “totem”, vista laterale 
e frontale (Nevalı Çori).(In Die ältesten Monumente, p. 68)

			La polarità maschio-femmina

			A Urfa, nei pressi di Nevalı Çori, è stata trovata una statua di due metri che ritrae la semplice sagoma di un uomo. La figura è nuda e il volto è schematizzato, privo di tratti individuali. Al collo porta un ornamento a forma di doppia V che punta verso il basso e con entrambe le mani premute contro il corpo mostra il fallo (fig. 4). Immagini falliche analoghe, seppure di dimensioni più ridotte, sono state trovate anche a Göbekli Tepe, insieme ad altri oggetti con la medesima forma313. Sarebbe tuttavia sbagliato concludere che sono il segno dell’inizio del dominio maschile o dell’improvvisa comparsa del grand’uomo sulla scena storica, o di una sorta di “fallocrazia”. Figure falliche simili erano già state ritrovate nel Paleolitico con le sue forme di vita ugualitarie, e rispetto alle numerose rappresentazioni di vulve erano molto rare314. Anche nei millenni successivi le figure itifalliche saranno molto diffuse; se ne trovano ancora per esempio nelle stele di Ermete dell’antica Grecia.
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			Fig. 4. Scultura maschile proveniente da Urfa (Turchia sudorientale). 
(In Die ältesten Monumente, p. 288)

			L’importanza attribuita a questi reperti era già eccessiva nei rinvenimenti del Paleolitico. A fronte di qualche rappresentazione fallica si è dapprima affermato che “le basi biologiche della riproduzione erano note” e poi che “la magia sessuale” faceva parte dei riti d’iniziazione315. Le stesse dichiarazioni sono state fatte anche per il Neolitico, ma sono oltremodo dubbie. Alla seconda si potrebbe replicare che le usanze sessuali tradizionali, come tutte le altre, avrebbero lasciato dietro di sé un gran numero di oggetti fallici venerati quanto la vulva, ma non è così. Ancor più inammissibili sono le affermazioni secondo cui sarebbe stato riconosciuto un ruolo maschile nella gravidanza, introducendo contemporaneamente il concetto di “padre” biologico o addirittura di “linea paterna”. Non è che una velleità maschile del nostro tempo, altamente improbabile per l’epoca, non foss’altro per il fatto che le donne nel Paleolitico e del Neolitico sceglievano liberamente i loro partner, che cambiavano spesso.

			Si tratta inoltre di una visione biologica unilaterale di chi sostanzialmente si rifiuta di capire che le rappresentazioni femminili dell’Età della pietra non riguardavano la sessualità e la riproduzione, ma la religione della rinascita. Anche per le raffigurazioni che enfatizzano specificamente il fallo, come la statua di Urfa, dobbiamo prestare attenzione al contesto religioso. La statua non indica un “culto della fertilità” perché le genti dell’Età della pietra non erano tanto interessate alla procreazione quanto al ritorno alla vita dopo la morte. Più precisamente, si trattava della rinascita delle antenate e degli antenati in questo mondo, un concetto che si era formato insieme allo sviluppo della genealogia, portando al cosiddetto “culto degli antenati”. Erano considerati come l’altra parte del clan che continuava a vivere nell’aldilà inviando benedizioni ai vivi e, se lo desideravano, ritornavano nascendo come bambini nel proprio gruppo di parentela. I piccoli perciò non potevano provenire dagli uomini, ma erano mandati dagli spiriti antichi. La donna che voleva rimanere incinta riceveva un’anima ancestrale direttamente dall’aldilà, e durante la gravidanza la rendeva carne con il proprio sangue. Si pensava quindi che la vera causa di ogni nascita scaturisse dal desiderio di un’anima d’incarnarsi; si tratta di una concezione spirituale, non biologica, della nascita che si riscontra ancora oggi tra le popolazioni indigene316. Anche nella sfera culturale europea sopravvivono ancora molti detti e usanze che riflettono questa credenza, come “andare a prendere i bambini” dalle pietre ancestrali, dagli stagni e dalle montagne dell’anima, dalle sorgenti e dai pozzi, e dalle isole dell’altro mondo. Le epoche successive conservano tracce di memorie e retaggi di quest’antica fede che un tempo era ampiamente diffusa in tutte le culture317.

			All’interno di questa cornice di credenze, la comprensione del ruolo degli uomini era diversa da quella di oggi. Gli abitanti matriarcali delle isole Trobriand (Melanesia), per esempio, credevano che un amante si limitasse ad aprire il “cancello della donna” affinché potesse entrare un’anima ancestrale. Era lei che doveva cercare quest’anima, immergendosi nel mare quando le foglie, i ramoscelli o le alghe galleggiavano sulle onde. Era lì che le piccole anime si sedevano e aspettavano che lei le accogliesse, facendole nuovamente vivere. Nell’Europa centrale esiste un mito analogo, quello dello stagno di Frau Holle sul monte Meissner, dove le giovani donne andavano in pellegrinaggio per fare il bagno e ricevere una piccola anima318. Gli uomini, come amanti, non partecipavano alla rinascita di un antenato in un bambino, perché nei clan matrilineari non portavano lo stesso nome del gruppo e perciò non contavano come parenti. Erano invece molto importanti i fratelli, e una donna che voleva concepire poteva chiedere a uno di loro di portarle un vaso d’acqua con dentro qualcosa che galleggiasse, preso dal mare o dallo stagno. Il fratello era considerato il parente maschio più prossimo dei figli della sorella319, quindi poteva essere coinvolto spiritualmente nella rinascita degli antenati.

			Qualunque sia stata la forma che queste idee hanno assunto nell’Età della pietra, non sono certamente le nostre. Ed è altrettanto certo che il contesto religioso delle figure itifalliche era simile a quello delle tante rappresentazioni di vulve, che non erano concepite in senso sessuale o biologico. Una chiave per una migliore comprensione proviene dalle numerose rappresentazioni di yoni e lingam ancora oggi venerate in India e che scaturiscono da un antico strato culturale. Yoni (vulva) e lingam (fallo) compaiono singolarmente o insieme e sono sempre elementi fissi della religiosità popolare. Contengono in sé una forte valenza spirituale in quanto simboleggiano un’importante polarità presente nel mondo, quella del maschile e del femminile. Presso le popolazioni matriarcali indigene il mondo è concepito in termini di poli complementari: cielo e terra, sole e luna, estate e inverno, est e ovest, vita e morte, vecchio e giovane, e tra questi c’è anche il femminile e il maschile, senza che sia fornito alcun giudizio di valore su nessuno dei due. Infatti i poli sono intesi l’uno a completamento dell’altro per mantenere in un equilibrio dinamico il cosmo e il mondo umano, in una visione che potrebbe essere definita una “cosmologia polare”320. Le culture matriarcali considerano la dicotomia maschile-femminile così fondamentale da immaginare i cieli divisi in queste due metà, e anche sulla terra identificano la stessa ripartizione, montagne, corpi acquatici, ecc., maschili e femminili, e lo stesso vale per il mondo umano. Anche in questo caso ciò non implica giudizi di valore o definizioni di genere, semplicemente le due metà del mondo si tengono dinamicamente in movimento ed equilibrio321.

			Le genti dell’Età della pietra hanno creato per primi questa visione del mondo, che in modo implicito o esplicito, compare in tutte le culture successive. Nell’immaginario di quei tempi antichissimi le figure itifalliche rappresentavano quindi l’altra metà della polarità femminile. Estrapolarle da questa cornice e interpretarle in modo unilaterale conduce solo a valutazioni errate. Esisteva una cerimonia molto diffusa che celebrava la polarità maschio-femmina: il rituale del matrimonio sacro, “hieros gamos”, che era ancora presente nei miti successivi e si è conservato nelle usanze popolari e tra gli indigeni quasi fino ai nostri giorni322. È un rituale che non ha mai avuto niente a che fare con la “santificazione della sessualità”, nel senso del potere creativo dell’uomo, né con la “propulsione alla famiglia nucleare e al dominio maschile e la paternità” perché non si trattava affatto di “fare figli”. Una visione del genere è scorretta e sarebbe una grossolana distorsione, frutto di una visione del mondo posteriore. Nelle società matriarcali lo hieros gamos era invece una cerimonia sacra che si teneva nei caldi mesi estivi ed era spesso associato alla magia della pioggia323. Nata dalla certezza che tutte le polarità cosmiche e terrestri si uniscono amorevolmente affinché il mondo rimanga in equilibrio e non cada a pezzi, la cerimonia rivestiva un carattere altamente simbolico. Il rituale del matrimonio sacro è molto antico, come indica una scultura raffigurante un’unione sessuale che proviene dal Natufiano (‘Ain Sakhri, XI millennio, Epipaleolitico)324. Riguardo al Neolitico, è stata rinvenuta una scultura a Çatal Höyük che ritrae una coppia in un abbraccio erotico (VII millennio), e non riproduce certo la scena di una camera da letto privata, o l’atto sessuale di un sovrano325. Nel VI-V millennio il matrimonio sacro è documentato da una pittura rupestre sui Monti Latmos (Turchia occidentale) in cui si vede la coppia sacra al centro, mentre ai lati compaiono figure di donne più piccole che danzano o sono sedute. È una scena che mette in luce la natura comunitaria della cerimonia (fig. 5). Nell’Europa neolitica si trovano altri esempi del rituale, come nella scultura di una coppia abbracciata proveniente dalla Romania (Gumelniţa, V millennio)326.
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			Fig. 5. Rituale del matrimonio sacro associato alla magia della pioggia, pittura sul soffitto della Grotta di Izikada, Monti Latmos (Turchia occidentale). 
(In Die ältesten Monumente, p. 164)

			A fornire un’ulteriore indicazione che comprova la visione cosmologica polare del mondo neolitico sono i pilastri centrali a T nei templi megalitici di Göbekli Tepe, Nevalı Çori e di altre località. Rappresentano degli esseri umani e sono sempre in coppia, come si può vedere dalle sottili braccia piegate incise a destra e a sinistra in un rilievo poco profondo. Il possente blocco a T raffigura la testa, che è sempre protesa leggermente verso la parte interna dell’edificio, quasi a “guardarsi dentro”. La coppia di pilastri centrali nell’area D di Göpekli Tepe rivela ancora altri particolari. Sul lato stretto, di fronte, compaiono dei simboli, come dei piccoli pendenti. Sotto un segno astratto, nel pilastro centrale posto a est si trova un disco all’interno di una mezzaluna girata verso l’alto e, quasi nello stesso punto, nel pilastro a ovest si vede una testa di toro con le corna girate verso il basso (fig. 6)327. Il significato dei simboli è evidente: il disco e il crescente che guardano verso l’alto indicano il sole (o la luna piena) e la luna crescente. Il significato completo è la “luce”, che corrisponde alla posizione del pilastro orientale, dove sorgono i corpi celesti. Luce è sinonimo di vita ed è generalmente collegata alla simbologia dell’Est. Il pilastro centrale occidentale guarda verso la direzione in cui tramontano le stelle, generalmente associata alla morte. Le corna della piccola testa taurina piegate all’ingiù sembrano avere questo significato, poiché insieme alla fronte formano una mezzaluna rivolta verso il basso, e poiché le corna del toro sono una componente fondamentale del simbolismo lunare, l’insieme rappresenta la luna calante che di lì a poco “muore”, scomparendo completamente.
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			Fig. 6. Simboli sulla coppia di pilastri centrale del tempio D (Göbekli Tepe). (Disegno di Gudrun Frank-Wissmann)

			La coppia di pilastri è quindi un’ulteriore variante del simbolismo polare della vita e della morte, molto diffuso in questa epoca. Allo stesso tempo è legata alla polarità femmina-maschio, anche se i pilastri non rivelano caratteristiche sessuali. Il lato femminile è comunque sempre stato associato all’oriente, perché la donna è la forza che dà la vita. Il lato maschile era invece legato all’occidente e alla morte, perché come cacciatori, gli uomini sono forieri di morte nel mondo animale. Si tratta d’idee che risalgono ai simboli fondamentali del Paleolitico, la vulva e la freccia che rappresentano la stessa polarità di un femminile equiparato alla vita, e di un maschile equiparato alla morte. Nel Neolitico il simbolismo ritorna con maggiore complessità, scolpito in modo durevole nella pietra, ma l’idea religiosa di base si è protratta nel tempo senza interruzioni.

			Antenate e antenati

			I templi di Göbekli Tepe sono stati spesso interpretati come espressione del dominio di un’élite maschile dedita a pratiche religiose prettamente virili e che per autocelebrarsi innalzava imponenti monumenti a se stessa. La dimensione delle strutture e l’enorme numero dei poderosi pilastri megalitici, la cui costruzione sembra impensabile in assenza di un’organizzazione centrale, supportano l’interpretazione. La ricca decorazione dei pilastri portanti a T interni, con rilievi che raffigurano animali dotati di organi sessuali maschili, è citata come prova di un culto della mascolinità. In quanto ai predatori, molti appaiono pericolosamente aggressivi e mostrano i denti, e l’immagine di un toro è stata interpretata come “pronto alla battaglia”328.

			In tutto questo aleggia il fantasma del grand’uomo, il cacciatore, che ora nel passaggio dal Paleolitico al Neolitico erige un primo monumento a se stesso. È quindi necessario guardare più da vicino al significato di tali strutture e porci due domande: “Chi rappresentano i pilastri a T, e che cosa significano i tanti e diversi animali?”

			Come abbiamo già avuto modo di dire i pilastri non simboleggiano elementi sessuali. Sono disposti in cerchio intorno allo spazio interno e nessuno sembra avere più importanza dell’altro (fig. 1 di questo capitolo). Anche nelle strutture religiose rettangolari, come quelle di Nevalı Çori, nessun pilastro risulta particolarmente significativo. Ma a differenza di Göbelki Tepe sono tutti dotati di sottili braccia piegate che li indicano come esseri umani. Le mani poggiano sulla stretta parte anteriore all’altezza dei genitali. È lo stesso gesto che si vede nella statua della donna-avvoltoio e in quella maschile di Urfa, ma sui pilastri l’area genitale non compare (fig. 7a). Gli archeologi meno plagiati dall’ideologia hanno notato che la stilizzazione estrema e la rimozione di qualsiasi tratto personale è intenzionale, e hanno suggerito che si tratta di esseri provenienti da un altro mondo329. Sono raffigurazioni di antenate e antenati provenienti dall’aldilà, un pensiero religioso che è apparso per la prima volta qui e che è sopravvissuto per parecchi millenni nelle culture megalitiche di tutto il mondo. Le steli megalitiche esistono anche in Europa, a volte con volti, altre con caratteristiche sessuali o differenti attributi femminili e maschili. Lo sviluppo successivo rende chiaro ciò che hanno sempre significato330.

			La cosa risulta ancora più esplicita nella società indigena dei Khasi (India nordorientale), dove i megaliti venivano ancora eretti durante l’epoca coloniale britannica. Gli abitanti hanno spiegato direttamente agli etnologi il significato delle pietre: consideravano quelle inclinate, simili a dolmen, madri ancestrali che avendo ormai creato i loro clan potevano sdraiarsi e riposare, mentre i numerosi e altissimi menhir in piedi che circondavano i monoliti erano i fratelli che “proteggevano le madri antiche”. Una spiegazione che evidentemente si conforma alla matrilinearità della loro cultura. Le pietre erano dunque antenate e antenati e non soltanto rappresentazioni simboliche: nell’immaginario dei Khasi gli antenati vivevano nelle pietre331.

			Seguendo questa linea di pensiero si dovrebbe supporre che le persone dell’epoca di Göbekli Tepe fossero già consapevoli della loro genealogia matrilineare, che comprendeva le madri ancestrali e i loro fratelli. Anche se originariamente le popolazioni vivevano nell’economia di raccolta e di caccia dell’Epipaleolitico, i continui lavori di costruzione le avevano spinte ad aggregarsi per lunghi periodi, dando così vita alla prima formazione di clan matrilineari.

			Questa interpretazione, ossia che la pratica religiosa a Göbekli Tepe non era incentrata sulla mascolinità ma sulla devozione per gli antenati, è supportata dal tempio di Nevalı Çori e da quelli di altri siti. La cosa è del tutto evidente in una statua più piccola risalente all’VIII millennio (Adiyaman-Kilisik), che aveva braccia e tratti di un volto come i pilastri a T. Inoltre, particolare non trascurabile, regge una piccola figura umana che assomiglia a un bambino (fig.7b). L’immagine, una replica dei pilastri a T che raffigurano esseri ancestrali, sembra in procinto di offrire o di donare il bambino, esattamente in linea con la credenza neolitica secondo cui i neonati provengono dalle antenate332.
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			Fig. 7a. Pilastro a T proveniente dal tempio di Nevalı Çori, vista laterale e frontale (Turchia sudorientale). (In Die ältesten Monumente, p. 80)
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			Fig. 7b. Scultura antropomorfa di Kilisik, vista laterale e frontale 
(Turchia sudorientale). (In Die ältesten Monumente, p. 81)

			Queste considerazioni rendono ancor più importante la seconda domanda: “Che cosa significano i tanti e diversi animali sui pilastri di Göbekli Tepe?” Gli archeologi hanno avanzato ipotesi in merito, e la più plausibile è che le varie disposizioni degli animali siano illustrazioni di miti, il cui contenuto, in linea con il Paleolitico, era espresso attraverso le loro immagini333. In effetti, miti simili sono diffusi anche tra i popoli indigeni; in questo caso gli animali sono un codice per la loro visione del mondo. Anche a Göbekli Tepe il materiale mitico è ricco e vario; i suoi simboli non appaiono solo sui grandi pilastri a T ma anche su piccoli oggetti, come contenitori di pietra, pendenti e tavolette. Queste ultime servivano esclusivamente a registrare i contenuti con pittogrammi simili ai geroglifici, e sono state prodotte migliaia di anni prima che la scrittura fosse ufficialmente riconosciuta, il che rende definitivamente chiaro che gli esseri umani ne hanno fatto uso da sempre334. Sebbene la scrittura non sia stata ancora decodificata e non si conosca il significato mitologico dei simboli è tuttavia possibile dedurne il senso attraverso la comparazione.

			In termini di visione del mondo, si può notare che le figure zoomorfe di Göbekli Tepe non sono viste soltanto dalla prospettiva dei cacciatori. È vero che i mammiferi raffigurati comprendono uri, gazzelle, asini selvatici e cinghiali, insieme a predatori come volpi e pantere, ma i più comuni sono i serpenti, singoli, in gruppi o perfino in fasci, insieme a molte altre creature velenose come scorpioni, ragni e grandi millepiedi: nessuna di queste prede metterebbe in risalto l’energia maschile dei cacciatori. Al contrario, proprio per la loro velenosità e capacità di rigenerarsi liberandosi della vecchia pelle, sono stati considerati in tutte le culture antiche simboli di morte e di rinascita. Come gli insetti velenosi, fanno parte del simbolismo della vita e della morte ed erano considerati esseri magici provenienti dal mondo sotterraneo. A questi si contrappone il grande gruppo di uccelli, soprattutto gru, che ugualmente hanno svolto un importante ruolo nei miti e nei rituali di molte popolazioni. Per le loro dimensioni, la grazia e la grande capacità di volo hanno una valenza animica come l’ibis e la cicogna, che portano dall’aldilà le anime degli antenati sotto forma di bambini. Gli uccelli poi, a eccezione dell’avvoltoio, sono associati al ritorno della vita e considerati esseri magici del cielo.

			In quanto al carattere maschile degli animali e al loro comportamento aggressivo, non sono assolutamente prove sufficienti per sostenere un qualsivoglia culto della mascolinità. Soprattutto quando un animale espressamente maschile come il toro è raffigurato senza organi sessuali, e non in modo naturalistico ma, come già nel Paleolitico, con le corna girate o addirittura la testa a simboleggiare una luna crescente e calante che racchiude quella piena e rotonda al centro (fig. 8)335. Questo toro non ha niente a che fare con il combattimento, ricompare invece l’antico significato religioso delle corna lunari, che s’iscrive anch’esso nel simbolismo della vita e della morte.

			Altri animali come volpi, pantere e cinghiali sono in effetti molto virili e vengono raffigurati con denti e artigli. Non devono essere tuttavia intesi come prototipi della mascolinità, ma come temibili guardiani dei templi di Göbekli Tepe. Queste strutture religiose erano distanti da tutti gli insediamenti ed erano utilizzate come luoghi sacri per celebrare i riti funerari e il culto degli antenati336. Gli animali svolgevano quindi un ruolo protettivo, una classica funzione maschile che esiste ancora nelle società matriarcali. Nel tempio di Nevalı Çori non compaiono invece animali del genere e, ancor più importante, proprio qui è stata trovata la più grande collezione di figurine umane del primo Neolitico. Tra le varie interpretazioni archeologiche fornite quella più plausibile è che l’insediamento di Nevalı Çori fosse un luogo per i vivi, come si evince dal ritrovamento delle statuette femminili, a differenza di Göbekli Tepe che, con i suoi siti a distanza, era uno spazio per i morti e gli avi337.
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			Fig. 8. Rilievo di un toro con la testa girata, sul pilastro centrorientale del tempio A (Göbekli Tepe). (Disegno di Gudrun Frank-Wissmann)

			Dalla disposizione particolare degli animali sui pilastri di Göbe-
kli Tepe emerge un ulteriore significato, cioè la loro funzione di codici dell’ordine sociale. Appaiono in combinazioni di due o tre sopra e accanto a ciascun pilastro nell’accostamento di toro-volpe-gru, volpe-cinghiale-gru, o volpe-serpente e serpente-ariete. Impostazioni analoghe con animali sovrapposti verticalmente si possono trovare sui “pali totem” di legno delle popolazioni indigene della costa nordoccidentale dell’America del Nord. Presso i popoli nativi questo tipo di disposizione è riferita a miti che raccontano l’inizio e l’ordinamento del mondo umano. Per loro la “storia” si costruisce a partire dagli episodi dei singoli clan. Le combinazioni di Göbekli Tepe potrebbero quindi significare che qui erano esistite associazioni di clan che portavano nomi di animali; per inciso, tra le popolazioni indigene è così ancora oggi338. L’origine risale ai loro culti del Paleolitico, in cui si veneravano gli animali particolarmente forti, intelligenti e veloci nella speranza di condividerne le qualità. Per le popolazioni native essi sono madri ancestrali potenti e protettive, ed è per questo motivo che i clan matrilineari ne assumevano i nomi339. Poiché i gruppi non vivevano e non vivono isolati, avevano dato vita a delle alleanze, frutto della loro storia.

			Anche nella zona intorno a Göbekli Tepe esistevano probabilmente delle coalizioni simili e devono essere state particolarmente forti e durature perché furono quelle, e non un’élite maschile, a gettare le basi per erigere durante un periodo di tempo così lungo i giganteschi edifici religiosi. Forse nei tempi antichi alcuni individui avevano formato queste alleanze per il bene di tutti, e l’insieme delle loro imprese è stato immortalato nei templi ponendo rilievi di animali sui vari pilastri degli antenati, a simboleggiare i diversi clan e i loro nomi. Queste salde coalizioni presero il posto delle strutture insediative, che a quel tempo non esistevano ancora a Göbekli Tepe. I progetti delle costruzioni megalitiche erano possibili grazie alla coesione e alle competenze che parallelamente andavano sviluppandosi340. Essendo templi per i defunti e gli antenati, le costruzioni erano parzialmente sepolte nel terreno e, dopo qualche tempo, i siti venivano intenzionalmente riempiti di terra e seppelliti per costruirne sopra degli altri341. In altre parole, non furono mai concepiti come boriosi e vistosi monumenti del potere, ma furono costruiti nel corpo della madre Terra primordiale, là dove riposavano le antenate e gli antenati che, al momento opportuno, sarebbero riemersi con una nuova nascita.

			La religione della rinascita portò anche ad altre pratiche che erano già in uso nell’Era paleolitica e che proseguirono nel Neolitico; una di queste era la sepoltura del cranio. All’epoca divenne così comune da essere considerata un tratto distintivo del Neolitico asiatico occidentale. L’usanza funeraria era legata, come nei tempi precedenti, a profonde credenze religiose e nel corso del Neolitico assunse forme altamente espressive. Il cranio, separato dal corpo, veniva ricoperto di gesso o d’argilla per riprodurre le caratteristiche facciali del defunto e a volte veniva colorato con l’ocra, inserendo gusci di conchiglia per indicare gli occhi, così da creare un’espressione più naturale. In molti siti del Levante, soprattutto a Gerico e a Άin Ghazal, ma anche nella Siria del Nord, sono state rinvenute più di 60 sepolture di questo tipo (IX e VIII millennio). A Çayönü, nell’Anatolia sudorientale, c’era perfino un apposito “edificio per i crani” che conteneva gli scheletri e i teschi di parecchie centinaia d’individui342. Sepolture simili risalenti a epoche successive (VII e VI millennio) sono state trovate anche a Çatal Höyük e in altre località dell’Anatolia centrale343.

			I teschi erano deposti prevalentemente sotto i pavimenti delle case in numero uguale per ogni sesso e sono stati ritrovati singolarmente o in gruppi, i cosiddetti “nidi di teschi”. Non c’è segno di morte violenta, a dimostrazione che si trattava di una pratica prettamente religiosa344. A Çatal Höyük è stata rinvenuta una sepoltura particolarmente commovente; era la tomba di una donna che abbraccia un teschio intonacato e dipinto di rosso345. Non risultano differenze nemmeno in termini di età, il che indica che a ricevere questo tipo si sepoltura nelle case non erano solo gli anziani che godevano di particolare stima346. I defunti erano probabilmente persone care di cui si voleva conservare il volto fino al momento della sepoltura della testa ricoperta di gesso. Ciò corrispondeva al desiderio di una rinascita sicura e certa, in linea con l’antica religione alla base della pratica della sepoltura del cranio. A Çatal Höyük i teschi sono stati trovati sempre sotto le pedane per dormire; era un modo per permettere agli spiriti ancestrali di parlare in sogno ai vivi e, se il letto era di una donna, le anime potevano rinascere entrando nel suo grembo per la via più breve. Questa interpretazione è soprattutto avvalorata dal fatto che i bambini non erano mai seppelliti sotto il letto di un uomo, ma sempre sotto quello di una donna. I neonati erano inumati in ceste di fibre vegetali intrecciate e collocate vicino al focolare sacro, il posto riservato alla donna347. L’intenzione era probabilmente quella di offrire alle persone morte troppo precocemente la migliore opportunità di rinascita possibile.

			Dee: si o no?

			Per questi motivi non sorprende che la nascita, intesa come mistero della rinascita, sia stata spesso e inequivocabilmente rappresentata nel Neolitico con figure prevalentemente nella posizione del parto: lo abbiamo già visto sul pilastro di Nevalı Çori con le due donne che mettono in mostra la propria vulva come “porta della vita”. Analogamente, su una colonna di Göbekli Tepe si trova una figura femminile nuda, qui completa di testa e seni, con un braccio sollevato, le gambe divaricate e la vulva in evidenza in procinto di partorire (fig. 9). L’incisione è stata aggiunta dopo i rilievi degli animali, poiché la rappresentazione umana non faceva parte del repertorio del periodo più antico. 
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			Fig. 9. Incisione di una donna nella posizione del parto, 
su un pilastro di Göbekli Tepe. (Disegno di Gudrun Frank-Wissmann)

			Ma c’era una buona ragione per inserirla: quando gli edifici di Göbekli Tepe furono destinati a templi per gli antenati non era stato definito il modo in cui sarebbero tornati in vita. La grande figura femminile nella posizione del parto, aggiunta in seguito, era stata probabilmente concepita per offrire loro la speranza di una rinascita. Attraverso questo disegno i discendenti ristabilivano il dovuto equilibrio tra vita e morte di cui sentivano tanto la necessità.

			È un aspetto che traspare con evidenza nei grandi rilievi murari e negli affreschi di Çatal Höyük, in cui si vedono donne più che umane nell’atto di partorire con le gambe divaricate e le braccia sollevate. Secondo una recentissima interpretazione archeologica non rappresentano né dee né tantomeno donne, ma “animali rannicchiati”348, una spiegazione del tutto ideologica per dire, fra le righe, che non può esserci stata alcuna dea nel Neolitico.

			Proviamo a guardare più da vicino la situazione religiosa di Çatal Höuyük. Nel sito c’erano numerose case o stanze del culto adiacenti alle abitazioni a un vano, e costruite esattamente nello stesso modo. Per ogni gruppo formato dalle due alle sei dimore c’era una casa o sala del culto che si differenziava dal resto degli ambienti per le ricche pitture murali, i rilievi e altre decorazioni di contenuto religioso349. Di recente sono state declassate ad abitazioni perché gli archeologi hanno trovato anche aree destinate a forni e magazzini. Nel contempo, altri studiosi lamentano il fatto che a Çatal Höyük non siano ancora stati trovati edifici pubblici o luoghi di culto350. È una valutazione semplicemente errata, perché ovviamente si stanno cercando grandi edifici speciali da poter attribuire ancora una volta a un’élite maschile. La presenza nelle case di aree adibite a forni e a magazzini non è un motivo sufficiente per dubitare della loro finalità religiosa. Nel pensiero neolitico, i focolari e i depositi per lo stoccaggio non erano spazi profani, bensì cultuali, in cui si consumavano pasti sacri e si compivano sacrifici per gli antenati351. In queste dimore speciali, sotto il pavimento c’era inoltre un numero notevolmente maggiore di sepolture rispetto a quello delle abitazioni352. Dobbiamo quindi supporre che si trattasse di case religiose delle comunità, ciascuna per un gruppo di abitazioni che ospitava un determinato clan. Ogni clan aveva probabilmente la propria casa del culto, com’era consuetudine per esempio tra gli Hopi matriarcali, dove ogni clan aveva il proprio kiva.

			Le immagini simboliche di questi edifici religiosi variano enormemente a seconda della storia e delle caratteristiche dei diversi clan, ma esistono anche delle somiglianze fondamentali. Le corna e i teschi di toro dipinti e intonacati (bucrani) sono molto numerosi e compaiono singolarmente o in serie, utilizzati come decorazioni murarie o incastonati tra le piattaforme. Abbiamo più volte sottolineato l’importanza che questi simboli hanno avuto per le persone lungo i millenni. Non simboleggiano la fertilità maschile ma le fasi lunari, e con esse l’eterna legge di “morte e rinnovamento”. Leggermente meno frequenti delle corna di toro e dei bucrani sono i grandi e grandissimi murali, dipinti a rilievo con figure dalle braccia sollevate e le gambe divaricate verso l’alto, di cui non può essere sottovalutata l’importanza. Il primo archeologo che li aveva scavati le chiamò subito dee e, data la ricorrenza della posizione del parto, le incluse nel grande gruppo delle dee madri353. Oggi questa visione è fortemente contestata perché nella città è stato trovato un minuscolo timbro con un orso nella stessa posizione, con le corte braccia e le zampette sollevate. Sulla base di questo unico e minuto esemplare le numerose figure più grandi in gesso sono state tutte riclassificate orsi o “animali rannicchiati”354, sebbene non siano ritratte in quella posizione e l’orso non svolga alcun ruolo nell’iconografia neolitica dell’Asia occidentale. Alcuni studiosi sono arrivati al punto di affermare che il piccolo orso è una rappresentazione maschile, a dispetto della posizione del parto della figura355! E ora sulla base di quest’orsetto e di due figure maschili (a Cafer Höyük e sulla stele di Urfa), e dei singoli animali dello stesso sesso di Göbekli Tepe, hanno concluso con sorprendente rapidità che la divinità principale dell’epoca non era femminile ma maschile356. Sono argomentazioni che non hanno nulla a che vedere con l’indagine scientifica e sono il segno di una deliberata rimozione della sgradita scoperta che per millenni nella storia culturale dell’umanità è esistita la venerazione di un potere divino femminile.

			Guardiamo più attentamente le prove a favore o contro le dee nell’iconografia di Çatal Höyük:

			– 	in una stanza del culto ci sono due figure in rilievo, affiancate e in procinto di partorire, una con i seni (serie C, fig. a). Ci chiediamo: un orso o un’orsa hanno questo aspetto? Inoltre, le braccia sollevate non assomigliano affatto agli arti corti e tozzi dell’animale ritratto nel timbro; 

			– 	in un’altra sala cultuale si vede un’analoga figura in rilievo dalla capigliatura fluente che corre velocemente (serie C, fig. b). Un orso o un altro animale potrebbe avere una chioma simile?

			– 	Una terza stanza è decorata con tre grandi bucrani e sopra di essi è dipinta una figura ben più grande, nella tipica postura del parto, che dà alla luce una testa di ariete (serie C, fig. c). Un’orsa è così gigantesca rispetto alle teste di toro? E perché mai dovrebbe partorire un ariete? Infine la domanda chiave: perché questo animale dovrebbe dominare in così tante sale religiose, quando non si conosce nessun culto dell’orso nell’Asia occidentale di quell’epoca?

			Le raffigurazioni, al contrario, testimoniano che si tratta di figure umane. Un’altra immagine femminile di questo tipo è divenuta famosa perché intorno all’ombelico le sono stati dipinti dei cerchi rossi, presumibilmente a indicare una gravidanza. Inoltre, al suo corpo s’intrecciano piccoli segni astratti come motivi a rete, a croce, triangoli e cerchi357. Inizialmente si era pensato fosse un “indumento leggero”, ma altre sagome in rilievo presentavano gli stessi motivi sotto il seno. Una nuova e interessante interpretazione suggerisce che i segni astratti siano una “complessa delineazione di genealogie derivanti da nascite e alleanze di clan”. Ciò corrisponde a quanto abbiamo descritto in precedenza riguardo a Göbekli Tepe. Nei rilievi di Çatal Höyük le genealogie e le alleanze dei clan provengono chiaramente dalle figure femminili, un’ulteriore prova della matrilinearità. Le donne attraverso le nascite creano l’ordine sociale matrilineare, il che significa molto di più della semplice fertilità, e ci aiuta a capire perché la posizione del parto sia così onnipresente in queste rappresentazioni. Era estremamente importante non solo per l’alto valore religioso che esprimeva, ma soprattutto per il suo grande significato sociale.
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			Serie C.

			Fig. a. Due figure in rilievo nella posizione del parto, 
di cui una con seni femminili, sala del culto (Çatal Höyük).

			Fig. b. Figura in rilievo con lunghi capelli fluenti, sala del culto (Çatal Höyük).

			Fig. c. Grande figura in rilievo che partorisce una testa di ariete, 
sotto di essa tre grandi teste di toro, sala del culto (Çatal Höyük).

			(Serie C: figg. a, b, c in James Mellaart, Çatal Hüyük, pp. 115, 140, 152)

			La schematizzazione delle figure femminili nel rilievo concorrono a renderle modelli prototipici e non personalizzati. Possono perciò essere intese come le madri ancestrali che hanno dato vita ai clan e alle loro alleanze358, quindi all’ordine sociale. Queste prime madri vennero gradualmente deificate e la dea madre finì per diventare il tipo di dea più antico in assoluto. Ma all’epoca non esisteva solo una Grande Dea madre singola, perché ogni clan aveva la propria antenata divinizzata. La valenza sovrumana di queste immagini è supportata dalla presenza dei bucrani posti perlopiù sotto le figure, da cui sembrerebbero essere nati (serie C, figg. a, c). L’associazione iconografica tra donna e toro, o mucca, era già nota fin dal Paleolitico, essendo il ciclo mestruale femminile connesso a quello lunare, al calendario e al tempo. Detto altrimenti, la donna dà vita simbolicamente a importanti parti della sua cultura che, insieme al calendario lunare, si fondano sulla dimensione del tempo.

			Le immagini si possono però anche interpretare come animali che rinascono per mezzo di queste donne soprannaturali, che sono anche le loro madri ancestrali, altra idea mutuata dal Paleolitico. 
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			Fig. 10. Dipinto di due figure femminili che partoriscono tori e cervi 
(parte dell’immagine), sala del culto, santuario EV 3 (Çatal Höyük). 
(Disegno di Gudrun Frank-Wissmann da un’immagine in James Mellaart)

			Esiste un affresco che lo indica con chiarezza: si vedono due figure parallele di questo tipo, una partorisce tre teste di toro e l’altra quattro di cervo; sotto le sagome femminili compaiono immagini di pantere e, intorno al bordo, motivi vegetali ascendenti e discendenti (fig. 10). Cervi e tori sono precisamente gli animali catturati e uccisi dagli uomini nell’altra grande pittura parietale (figg. 11a, b). Se davvero uri e cervi venissero ancora cacciati a Çatal Höyük è meno importante del simbolismo in sé che, una volta ancora, rappresenta il tema generale della vita e della morte. L’idea millenaria che gli uomini sono forieri di morte e le donne di vita viene qui ripetuta nei minimi dettagli. Considerato l’insieme di questi elementi, ne consegue che i rilievi ritraggono a tutti gli effetti delle dee359.
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			Figg. 11a, b. Scene cosiddette di caccia con cervi e un toro, sale del culto 
(Çatal Höyük). (In James Mellaart, Çatal Hüyük, pp. 166-168)

			Nelle grandi incisioni a rilievo queste non erano le uniche rappresentazioni. Ci sono molte altre figure femminili più piccole che esprimono gli stessi concetti. Spesso sono state trovate vicino ai focolari sacri, dove le donne realizzavano le statuette con cui svolgere i riti domestici360. Le piccole sculture non raffigurano semplicemente donne obese, con i seni abbondanti e le pance rotonde: simboleggiano invece il potere femminile divino della creazione e del nutrimento di una nuova vita, lo stesso potere che risiede nelle donne in carne e ossa. La più famosa è la dea partoriente su un trono di leopardo (serie B, fig. b), una posizione certamente irrealistica per una donna umana. È stata rinvenuta in un magazzino di cereali, il luogo che meglio rappresenta quella nuova parte di economia sviluppata dalle donne. Era probabilmente considerata una Grande Dea madre e la creatrice di questa nuova cultura361.

			Altre figure femminili accostate a predatori felini indicano qualità divine oltre l’umano. Col tempo queste personalità oltrepassarono le dimensioni dei clan e divennero le Grandi Dee d’intere tribù e popoli, e perfino di vaste regioni dell’Asia occidentale. Nell’Età del bronzo possiamo vedere la dea anatolica Kubaba in piedi sopra a un leone e la dea Hebatu-Hebat, sua sorella, nel tempio rupestre di Yazilikaya in piedi su un grande felino che la trasporta. Sua discendente è la frigia Cibele, che siede su un trono fiancheggiata da due leoni o che viaggia su un carro trainano da felini (fig. 12)362. Inanna, la Grande Dea dei Sumeri si erge maestosa con un piede poggiato su un leone, mentre la dea persiana Nurundi siede su un trono di leoni363. Dall’Asia occidentale questa iconografia raggiunse l’Europa meridionale, e a Creta la grande madre è rappresentata su una montagna e ha al suo fianco gli stessi animali. (fig. 11, cap. 7). La dea Era della Grecia preellenica è anch’essa accompagnata da uno o due leoni. La fama e la religione della dea Cibele raggiunsero perfino l’Impero romano, dove le fu dedicato un tempio a Roma364. Per millenni l’energia e il potere di questi felini hanno espresso la forza creativa del divino femminile. Successivamente, anche l’avvoltoio ha assunto la forma di una dea ed è stato tramandato dalla stessa regione culturale come Lilith, la dea della morte con ali e artigli di avvoltoio, sormontata da una corona di corna (fig. 13).

			Queste figure sono documentate nelle immagini, negli scritti e nelle pratiche religiose come Grandi Dee e hanno radici antichissime che risalgono ai tempi neolitici. La loro storia primeva nell’Era paleolitica costituisce la trama del sacro femminile durata centinaia di millenni. Nelle credenze del Paleolitico, così come nella religione neolitica, le donne hanno ricoperto una posizione centrale perché erano le indiscusse artefici di quel culto.

			Per una sintesi del capitolo

			Per tutti i millenni del suo lungo e ingegnoso sviluppo la società neolitica dell’Asia occidentale è stata egualitaria, nonostante che le sfere di azione delle donne e degli uomini fossero differenti. Si trattava di un’uguaglianza complementare. Non sono state trovate forme gerarchiche con élite né con un grand’uomo, nemmeno in presenza di una crescente divisione del lavoro e di una grande complessità sociale – a confutazione di un’ideologia persistente e diffusa. Non c’erano guerre né installazioni militari di difesa.
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			Fig. 12. La dea Cibele su un trono di leoni, scultura romana 
(Museo Archeologico nazionale di Napoli).

			A livello economico, si trattava di un’economia di produzione basata sull’agricoltura e l’allevamento, unita a un’attività di caccia occasionale che nel tempo diminuì gradualmente d’importanza. Nel Neolitico recente si aggiunsero le produzioni di ceramica e rame. Nonostante la specializzazione si praticava una distribuzione equa dei beni in grado di creare un’economia bilanciata.

			A livello sociale, gli insediamenti rivelano un’uniformità delle abitazioni, a eccezione degli edifici comunitari destinati alle assemblee del consiglio e agli incontri religiosi. Alcuni siti assunsero le dimensioni e la complessità di città con le prime culture alte. Le disposizioni degli insediamenti indicano che la società era ordinata secondo gruppi di parentela o clan, sorti attraverso lo sviluppo della genealogia lungo la linea materna (matrilinearità), a sua volta legata alla matrilocalità. Le alleanze tra clan portarono alla formazione di una società di parentela. I grandi progetti edilizi, come nel caso delle strutture megalitiche, contribuirono a creare una coesione religiosa e identitaria sia a livello locale che regionale.
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			Fig. 13. La dea Lilith dispensatrice di morte, lastra di argilla cotta dipinta 
(Sumer, II millennio a.C.). (Wikimedia Commons, autore BabelStone)

			A livello culturale e religioso, la religione della rinascita del Paleolitico, incentrata sulle donne, ebbe un ulteriore sviluppo e insieme al culto delle antenate e degli antenati in linea materna creò la consapevolezza della storia. Le figure delle prime madri ancestrali si trasformarono gradualmente in divinità sul modello della dea madre. Anziché indebolire l’uguaglianza, la venerazione del principio materno la rafforzò. Il simbolismo ruotava intorno alla vita e alla morte e quindi alla rinascita. La visione del mondo può essere definita una cosmologia polare fondata sul principio dell’equilibrio, che incorporava anche la polarità femminile-maschile.

			Definizione

			Con queste caratteristiche, quella che chiamiamo forma di società matriarcale si sviluppò per la prima volta nel Neolitico dell’Asia occidentale. La sua evoluzione fu graduale nel corso dei millenni di questa epoca fino a emergere in tutta la sua completezza.
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			Il Neolitico 
nel Mediterraneo e in Europa.

			Lo sviluppo delle società matriarcali

			
				
					
					
				
				
					
							
							Cronologia dell’Era neolitica europea

						
					

					
							
							10.000-6000/4000 a.C.

						
							
							Mesolitico nell’Europa centrale e settentrionale

						
					

					
							
							6800/6600-3500 a.C.

						
							
							Neolitico nella regione dell’Egeo

						
					

					
							
							6600-3500 a.C.

						
							
							Neolitico nell’Europa sudorientale e meridionale (regione adriatica)

						
					

					
							
							5500-2800/2200 a.C.

						
							
							Neolitico nell’Europa centrale

						
					

					
							
							5900-2600/2200 a.C.

						
							
							Neolitico nel Mediterraneo occidentale (sviluppo indipendente dall’VIII millennio: influenze provenienti dalla regione adriatica solo a partire dal VI millennio)
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							Neolitico nelle Isole britanniche e nell’Europa settentrionale

						
					

					
							
							L’Età del Rame (Calcolitico) è compresa nella datazione come una fase del Neolitico.

						
					

				
			

			I contatti tra le popolazioni del Mesolitico e del Neolitico

			Il grande disgelo che seguì l’Era glaciale trasformò anche l’Europa. Erano ormai presenti ovunque due potenti elementi naturali: l’acqua e le foreste. In seguito allo spostamento delle zone climatiche, l’Europa entrò a far parte della fascia temperata e vi è rimasta fino a oggi. Gli esseri umani dovettero adattarsi alle condizioni poste dal nuovo clima, trasformandosi da cacciatori delle steppe in cacciatori delle foreste che inseguivano con arco e frecce gli animali che vivevano nelle selve365. La fauna delle fredde praterie si spostò sempre più a nord, e con essa anche i gruppi umani. Le piante che si potevano raccogliere erano abbondanti e varie come mai prima, grazie ai più miti inverni postglaciali. Date le masse d’acqua esistenti all’epoca, fiumi enormi e laghi ricchi di specie ittiche, la pesca diventò la terza fonte stabile di cibo per gli esseri umani. Ora che potevano spostarsi ovunque sull’acqua, divennero notevolmente più mobili di quando erano costretti a camminare sulla terraferma366. Questo tipo di sviluppo si protrasse per parecchio tempo nell’Europa centrale e settentrionale (dal 10.000 al 6000/4000). Grazie a una simile abbondanza, gli uomini non si trovarono di fronte alla sfida di dover inventare nuove tecniche economiche e culturali per sopravvivere, come invece era successo durante le precedenti glaciazioni europee.

			Mentre le culture di queste aree permanevano nell’Era mesolitica, nell’Asia occidentale il Neolitico si era già completamente sviluppato da molto tempo, con innovazioni rivoluzionarie. Tuttavia gli esseri umani non rimasero nei villaggi e nelle città a svolgere le nuove attività appena inventate, coltivare il grano per esempio, ma si dimostrarono estremamente mobili percorrendo fiumi e mare sulle loro imbarcazioni. Incentivarono così la velocissima diffusione dello stile di vita neolitico. Come conseguenza, nel VII millennio l’Europa meridionale finì sotto l’influenza culturale dell’Asia occidentale e prese una strada diversa da quella dell’Europa centrale e settentrionale. Nelle zone a sud il “pacchetto” completo dell’Era neolitica – con la costruzione di abitazioni per una vita stanziale, l’uso della zappa in agricoltura, l’allevamento del bestiame, la tessitura e la ceramica, l’arte e la religione – comparve all’improvviso e in maniera inedita, senza le migliaia di anni di sviluppo necessari per raggiungere i risultati che è stato possibile vedere nel resto dell’Europa367. La cultura neolitica fu invece importata dall’Asia occidentale, passando per il tratto di terra che corrisponde all’attuale stretto del Bosforo, allora inesistente, per raggiungere l’Europa del Sud e, sempre attraverso lo stesso ponte terrestre, la Grecia orientale a partire dal 6600 (mappa 3)368. Arrivò nell’Europa meridionale sui fiumi della Turchia occidentale e lungo la costa, a volte perfino attraverso il mare aperto, come già documentato a Cipro dall’8300 in poi, e a Creta dal 6800. Dal 6200 ebbe inizio lo stile di vita neolitico nella Grecia occidentale e sulle coste adriatiche dell’Italia, mentre dal Mar Nero risalì il Danubio fino all’Europa sudorientale, dove cominciarono a fiorire le culture dette appunto danubiane. A partire dal 5900 il nuovo modo di vivere si diffuse lungo i litorali del Mediterraneo occidentale, anche se nell’8000 c’era già stato uno sviluppo indipendente in Spagna e nel Sud della Francia per gli impulsi ricevuti dall’Africa settentrionale. Dal 5400 al 5000 la cultura neolitica dilagò lungo le coste atlantiche dell’Europa occidentale in direzione nord, e a partire dal 4500 raggiunse le Isole britanniche, l’Europa settentrionale e la Scandinavia meridionale. Ancora prima, vale a dire dal 5500, il Neolitico era passato per il Danubio, il corso d’acqua più importante, e dall’Europa sudorientale aveva raggiunto l’Europa centrale, dove è coesistito per un lungo periodo con lo stile di vita del Mesolitico (mappa 1).

			Diverse sono le ipotesi sul perché il modello neolitico si sia diffuso con relativa rapidità in Europa. È possibile che ci sia stata un’immigrazione di massa da parte di cospicui gruppi umani in cerca di nuove terre, che si spinsero in lungo e in largo grazie alla navigazione fluviale e costiera (teoria della migrazione). Un’altra ipotesi è che le reti di comunicazione e scambio si siano diffuse senza immigrazioni significative, cioè che conoscenze e tecnologie siano state trasmesse e adottate tra popolazioni limitrofe (teoria dell’acculturazione). Quello che successe fu quasi certamente una combinazione di entrambi i processi, sebbene, secondo gli ultimi ritrovamenti, la migrazione pare sia stata predominante. Non ci fu comunque nessuna “colonizzazione” o “evangelizzazione” di “pionieri” neolitici, dato che ciò presupporrebbe la conquista e la conversione forzata di una popolazione autoctona più antica. Fenomeni come questi sono tipicamente patriarcali e non ne è stata trovata traccia nell’Era neolitica369.

			Le due domande che ci poniamo riguardano i fattori che hanno portato ai diversi movimenti migratori e il modo in cui potrebbe essere avvenuta l’acculturazione, sempre che si sia verificata. Riguardo alla prima questione, il fattore ecologico a monte della migrazione è il cambiamento climatico e ambientale, un aspetto già visto nel declino delle antiche culture neolitiche della Mezzaluna fertile, che ha innescato movimenti di popolazioni verso ovest, sud e nord. Un altro fattore, tendenzialmente più costante, è quello demografico; lo stile di vita più sedentario aveva portato a un aumento della popolazione e la terra coltivata intorno agli stanziamenti non è più stata sufficiente, spingendo la gente a cercare nuovi terreni. I clan si sono staccati dall’insediamento madre per fondare nuovi villaggi e città figlie. Una volta creati, gli abitanti degli stanziamenti figlie instauravano rapporti amichevoli con la città madre in quanto luogo di origine, sviluppando così una rete sempre più fitta ed estesa di connessioni e comunicazioni, un tipo di sviluppo che non richiedeva un modo di vivere nomade. Una simile espansione orizzontale avviene relativamente in fretta e produce un modello d’insediamento in prossimità basato sulla parentela e la memoria collettiva. Si è visto che questa è una prassi tradizionale delle società indigene matriarcali370.
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			Mappa 3. Diffusione dello stile di vita neolitico in Asia occidentale e in Europa. (Disegno da Marija Gimbutas)

			Si è spesso portati a concludere troppo in fretta che queste separazioni siano state accompagnate da conflittualità. Eppure non è necessariamente così, altrimenti i conflitti sarebbero stati permanenti. Perfino in quei rari casi in cui si sono verificati, dividere l’insediamento ha fornito la soluzione ottimale, con le persone che si allontanavano in modo che ogni gruppo potesse vivere come voleva. Anche in questo caso, dopo la divisione si sarebbero stabilite buone relazioni di vicinato tra i due insediamenti, allargando la rete delle comunicazioni anziché distruggerla371. Probabilmente ciò ha favorito la grande diversità delle regioni a cultura neolitica senza determinare una secessione disgregante. Un’altra ipotesi è quella che la popolazione si sia spostata perché in disaccordo con le strutture gerarchiche, come quelle nate nella Mezzaluna fertile, fondando poi i propri stanziamenti egualitari372. Sarebbe stata una cosa molto saggia da parte di chi si allontanava ma, come abbiamo visto, le basi per teorizzare l’esistenza di una gerarchia sono parecchio traballanti e l’argomentazione non regge.

			Esistono diverse ipotesi sul perché la cultura neolitica si sia diffusa così rapidamente proprio nell’Europa sudorientale, meridionale e centrale. Spesso si sottovaluta il fatto che l’Europa è un continente che offre molti vantaggi in termini ecologici: con le sue abbondanti piogge e l’assenza di siccità mette a disposizione un’estesa rete di fiumi che non seccano mai – le vie d’acqua ideali –, è ben suddiviso e proporzionato, non è né troppo freddo né troppo caldo e ospita una ricca varietà di piante e animali. Gli immigrati neolitici hanno trovato in Europa le migliori condizioni di vita, condizioni che non esistevano affatto in Asia occidentale.

			La velocità d’espansione della cultura neolitica confuta la seconda ipotesi, cioè la teoria dell’acculturazione, perché avrebbe richiesto molto più tempo. Comunque, ovunque andassero, i nuovi arrivati neolitici trovavano popolazioni caratterizzate da un’economia mesolitica di caccia e raccolta e stabilivano un contatto. Nemmeno questo passaggio fu violento, poiché le due culture abitavano regioni diverse. Le genti del Neolitico si stanziavano preferibilmente sulle colline e lungo le rive dei fiumi e dei laghi, dove i terreni alluvionali favorivano la coltivazione, mentre gli uomini mesolitici preferivano le selve delle regioni montane per poter raccogliere e cacciare. Non s’incontrarono spesso; entrambi i gruppi mantenevano le distanze. L’attuale stato dei test genetici indica che si è trattato principalmente di una forma d’immigrazione, mentre la mescolanza di popolazioni diverse ha giocato solo un ruolo minore373.

			In qualche modo, però, ci fu un passaggio di merci e conoscenze. I popoli mesolitici non sono stati violentemente invasi da “missionari” e “addetti allo sviluppo” neolitici che volevano “convertirli” con “l’insegnamento e l’addestramento”374, ma il tutto è avvenuto attraverso rapporti di buon vicinato, coltivando le relazioni non solo all’interno del proprio gruppo, ma anche all’esterno, con genti di altre culture.

			Un fattore importante dell’acculturazione può essere il cosiddetto “matrimonio reciproco”, che in questo caso funge da politica matrimoniale matriarcale. “Amare invece di combattere” è un detto molto diffuso nelle società matriarcali, come mostra la storia delle società indigene venuta alla luce di recente375. Tra i nuovi arrivati del Neolitico e i nativi mesolitici potrebbe essere avvenuta una forma efficace e sostenibile di acculturazione di questo tipo. Le donne raccoglitrici del Mesolitico potrebbero essersi accoppiate con i coltivatori neolitici, e le coltivatrici neolitiche con i cacciatori mesolitici. Tuttavia, il fatto che i cacciatori, avvezzi a uno stile di vita nomade, non si stabilissero con le coltivatrici, restie a lasciare villaggi e campi, creò una certa asimmetria. Per contro, le case grandi e confortevoli sembrarono piacere a non poche donne mesolitiche, che decisero di fermarsi con i nuovi compagni e con le loro simili neolitiche, adottandone lo stile di vita. Questa situazione è stata comprovata anche dal punto di vista genetico376. Se e quando ritornavano dai loro fratelli mesolitici, che nessuno poteva imbrigliare, queste donne portavano con sé delle tecniche culturali che trasmettevano ai propri figli: un fattore importante che non si verificava invece nel caso dei brevi incontri tra maschi cacciatori e coltivatrici neolitiche. È così che è avvenuta l’acculturazione: pacificamente, sulla base dell’amore e della condivisione delle conoscenze.

			L’economia neolitica in Europa: unità economica e culturale

			Il nuovo stile di vita, il cosiddetto “pacchetto neolitico”, è arrivato in Europa attraverso gli spostamenti di popolazioni che provenivano dall’Asia occidentale, ma si è sviluppato ulteriormente in maniera del tutto autonoma nelle varie regioni d’Europa, interessando le zone sudorientali, centrali, mediterranee, le coste atlantiche occidentali e il Nord. Vediamone lo sviluppo attenendoci all’ordine geografico indicato.

			L’Europa sudorientale: la prima cultura alta europea

			A far data dal VII millennio si svilupparono, dapprima in Tracia e in Tessaglia, degli insediamenti rurali con stanziamenti su collinette abitative (tell). Dalla Tessaglia si diffusero in tutta la Grecia e si espansero, risalendo il Danubio, in Bulgaria, Romania, Serbia e nel bacino dei Carpazi, in Ungheria. Si formarono ovunque delle culture regionali significative e il tutto avvenne così velocemente che nel giro di poche generazioni il Sud-est europeo diventò neolitico. La nuova economia era basata sull’agricoltura, con la coltivazione di diversi cereali, e sull’allevamento del bestiame, soprattutto ovini e caprini, ma anche bovini e suini che erano stati introdotti in Europa, non appartenendo alla locale fauna selvatica377.
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			Fig. 1. Modello in argilla di un tempio a forma di dea (Macedonia, 
circa 6000 a.C.). (In Marija Gimbutas, La civiltà della Dea, vol. II, p. 47)

			Una delle prime zone culturali (risalente al 6600) fu quella di Sesklo, nelle fertili pianure della Tessaglia, a cui sono collegati i siti della Grecia meridionale e del Peloponneso (area 3, mappa 3). Con il nome di cultura Dimini è durata fino al Neolitico recente (5500-4000). Durante questo lungo periodo la sua popolazione crebbe notevolmente: gli stanziamenti aumentarono e le vecchie abitazioni si trasformarono in tell di considerevole altezza, simili a quelli dell’Anatolia. La costruzione tipica era formata da grandi case di pietra rettangolari con un unico vano. Le case di due stanze – poste una accanto all’altra negli edifici a un solo piano, oppure una sopra l’altra in quelli a due – servivano per le assemblee della comunità e per le cerimonie religiose. La sala più grande era dedicata al culto, mentre la più piccola veniva usata come laboratorio per produrre oggetti religiosi finemente lavorati, in particolare magnifiche ceramiche dipinte. La prova che si trattava di luoghi religiosi o “templi” proviene dalle numerose figurine femminili ritrovate nelle stanze più grandi. Non solo, ma nella vicina Macedonia (Grecia settentrionale) sono state scoperte dimore religiose simili a queste, che avevano sul tetto un’enorme testa o un mezzobusto che conferiva all’intero edificio le sembianze di un corpo di donna (fig. 1). Da ciò possiamo dedurre che i templi erano dedicati a una divinità femminile. Tuttavia non erano gli unici luoghi sacri, poiché ogni abitazione era dotata di un cortile con un focolare domestico, costruito con l’argilla a forma di cupola, che aveva accanto una panca e una piattaforma su cui sono stati rinvenuti vasi, macine, cereali, utensili da cucina e numerose figurine femminili, segno che le donne usavano il focolare come luogo sacro per i rituali domestici378.

			A partire dal 6300, le popolazioni agricole del Neolitico arrivate dalla Tessaglia e dalla Tracia si stanziarono nelle vallate e nelle pianure dei Balcani e lungo il Danubio, dando vita alle culture danubiane (area 4, mappa 3), tra cui quella Starčevo in Serbia è una tra le più significative379. Gli immigrati si servirono dei corsi d’acqua per attraversare un terreno altrimenti boscoso e inaccessibile, e costruirono i loro insediamenti sulle colline a ridosso dei fiumi. Non usavano più la pietra, ma fabbricavano case di legno, anche se non se ne sono preservate molte. Si spostarono fino alle Porte di ferro, il punto in cui il Danubio taglia la barriera di confine dei Carpazi meridionali, dove furono fermati dai nativi mesolitici380. Si accoppiarono con loro e nel periodo successivo la cultura Starčevo si diffuse, modificandosi, ancora più a nord, fino alla Transilvania e alla parte orientale dell’Ungheria381. Più o meno contemporaneamente anche altre genti si stabilirono a sud del Danubio, nella Bulgaria centrale, attratte dalla fertilità del suolo e dal clima mite. La loro cultura Karanovo, durata millenni, diede origine a imponenti insediamenti abitativi collinari382.

			Tutte queste civiltà sono state particolarmente creative, producendo ceramica cotta e dipinta che realizzarono in una grande varietà di forme e stili. Si cimentarono anche nell’arte scultorea e modellarono con maestria statuette di figure umane e animali. Sono state le donne a dare origine a un’epoca d’oro della ceramica e della scultura durante il Neolitico balcanico, perché erano sempre state loro le ceramiste e le artiste. A confermarlo sono le prove archeologiche rinvenute nelle sepolture femminili, che contenevano un assortimento di attrezzi usati per lucidare, incidere e dipingere il vasellame383, nonché modelli di templi che raffigurano esclusivamente donne che lavorano la terracotta nei laboratori annessi. Intorno al 4000 inventarono il primo dispositivo rotatorio per i vasi, che più tardi diventerà il tornio meccanico384. Queste forme artistiche sono state trasmesse di madre in figlia per generazioni, accompagnate da idee magico-religiose, come si può vedere nella ceramica tradizionale delle donne berbere, depositarie di un’antica cultura385. La profondità religiosa di queste civiltà dei Balcani è durata fino alla fine di quell’epoca. Allo stesso tempo, gli stanziamenti non avevano nessuna fortificazione concepita per la conquista o la difesa militare del territorio386.

			Nel Neolitico medio e nell’Età del rame del Neolitico recente (Calcolitico, circa 5000-3500), le culture dell’Europa sudorientale progredirono a un buon ritmo. Non solo la popolazione raddoppiò e poi triplicò grazie ad approvvigionamenti alimentari sicuri e diversificati, ma si cominciarono anche a utilizzare le nuove tecnologie. Stimolata da contatti e comunicazioni ad ampio raggio che si spingevano fino all’Asia Minore, la metallurgia ebbe inizio con la lavorazione del rame a partire dal 5000 e progredì durante il millennio successivo387. In Asia occidentale, prima dell’VIII millennio il rame veniva già lavorato come la pietra e forgiato per ricavarne gioielli (Neolitico preceramico B). Dal VI millennio in avanti s’iniziò a fondere il metallo secondo opportune tecniche per produrre oggetti più grandi. Dopo una prima influenza anatolica, e grazie anche ai ricchi depositi naturali presenti nei Carpazi, nell’Europa sudorientale si sviluppò una metallurgia del rame indipendente, svincolata dall’Asia occidentale. I primi centri metallurgici nacquero in Bulgaria e Romania, in Serbia e nel bacino dei Carpazi ungheresi388. Vi si producevano lame d’ascia, accette con fori e scalpelli, e venivano forgiati anche oro e argento. Dall’Ungheria la produzione di rame raggiunse la Baviera e l’Europa centrale seguendo il corso del Danubio (3800-3500), mentre contemporaneamente la parte occidentale centroeuropea veniva influenzata dall’Italia, dove la metallurgia del rame era arrivata dall’Egeo (3200-2900)389.

			È degno di nota il fatto che rame, oro e argento fossero usati solo per realizzare gioielli e oggetti rituali e di prestigio, che circolavano anche come doni molto ambiti. I manufatti in rame non potevano essere usati come armi e nemmeno come utensili, perché erano più morbidi di quelli di pietra e perciò meno funzionali. Per questo motivo la lavorazione del rame rimaneva un’attività decisamente secondaria che non poteva produrre alcun nuovo ordine economico o sociale. I prodotti realizzati con il nuovo metallo rientravano nella sfera delle merci voluttuarie e venivano scambiati attraverso le reti di comunicazione390. Anche il famoso “uomo dei ghiacci”, trovato tra le nevi perenni austriache mentre attraversava un passo alpino, portava con sé un’ascia di rame (3300 circa), un simbolo che significava prestigio ma difficilmente “potere e dominio” – che sono due cose completamente diverse391. Appare quindi chiaro quanto sia problematico denominare intere epoche culturali partendo dai materiali in uso; proprio perché può essere fuorviante, sarebbe meglio definirle in base a criteri più importanti – uno per tutti, l’ordine sociale392.

			L’estrazione dei metalli e la metallurgia facevano parte delle attività maschili ed erano accompagnate da credenze religiose, come dimostra il fatto che anche in epoche successive le dee, fino ad arrivare alla Maria dei cristiani, venivano venerate come sante patrone dell’industria mineraria393. Secondo le antiche credenze, infatti, era la sacra madre Terra a produrre e donare la ricchezza dei metalli dal suo grembo. I fabbri erano ritenuti dei maghi perché riuscivano a trasformarli e possedevano le conoscenze segrete per farlo. Secondo la visione del tempo, potevano essere rivestiti di un grande prestigio religioso senza che questo comportasse una reale posizione di potere394.

			Di tutte le civiltà del Neolitico recente del Sud-est europeo, la cultura Vinča, in Serbia, è stata la più ricca395. Grazie all’estrazione del rame e alle vaste reti di comunicazione e di scambio, alcuni suoi stanziamenti s’ingrandirono fino a raggiungere le dimensioni di una città di 25-30 ettari, mentre un suo centro abitativo si estendeva addirittura per 80 ettari e un altro superava i 100396. Al confronto, le antiche città dell’Asia occidentale come Άin Ghazal (15 ha) e Çatal Höyük (13,5 ha) appaiono piuttosto modeste, mentre i primi agglomerati dinastici della Mesopotamia non raggiungevano neppure le dimensioni di queste ultime. È in Europa che possiamo vedere le tracce delle prime grandi culture urbane.
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			Figg. 2a, b. Città neolitiche della cultura Cucuteni-Trypillia (Ucraina). 
(In Marija Gimbutas, La civiltà della Dea, vol. I, p. 116)

			La cultura Vinča è stata perfino superata da quella nordorientale di Cucuteni-Trypillia (4800-3500), che si estendeva dalla Romania all’Ucraina occidentale e al fiume Nipro. La densità dei suoi insediamenti, nella parte occidentale dell’Ucraina, eclissava quella di tutti gli stanziamenti precedenti e le città, composte da un numero di grandi case che andava dalle 500 alle 2.000 su un’estensione territoriale che copriva da 250 a 450 ettari, raggiunsero dimensioni enormi. Erano disposte in maniera simmetrica su dieci o dodici cerchi concentrici, a volte ellittici, e il numero di abitanti oscillava dalle 4.000 alle 10.000 persone (figg. 2a, b)397. Si tratta di un processo di densificazione urbana straordinario e torneremo più avanti sulle ragioni che l’hanno determinato.

			L’Europa centrale: case lunghe e cerchi giganti

			Il Neolitico antico nell’Europa centrale va dal 5500 al 5000 (VI millennio), iniziando con più di un millennio di ritardo rispetto all’Europa sudorientale. È caratterizzato dalla Cultura della ceramica lineare (detta LBK dal tedesco Linienbandkeramik), il cui nome deriva dai modelli decorativi a bande dei vasi. La sua fase più antica è emersa nella parte centrale del bacino del Danubio dalla cultura Starčevo-Körös in Ungheria, e già fin dall’inizio si distinse per i suoi tratti caratteristici. Si diffuse in tutta l’Europa centrale in una zona che va dal lago Balaton al Reno. Nel periodo successivo si espanse ulteriormente fino a occupare un’area di 2.000 chilometri, che si estendeva dal Bacino di Parigi e dalla Normandia fin quasi al Mar Nero (area 5, mappa 3)398. Nonostante la vasta diffusione, lo stile dei manufatti in pietra e in ceramica rimase invariato, facendo presupporre una rapida espansione di questa cultura. Il clima particolarmente mite e piovoso dell’Europa centrale, così come la vasta rete di vie d’acqua e le fertili sponde a ridosso di fiumi e laghi, idonee alla coltivazione, ne favorirono il propagarsi. E in effetti, niente ostacolò la rapida espansione della cultura LBK e dei suoi gruppi etnicamente simili.

			Vivevano in coesistenza pacifica con le popolazioni mesolitiche e presto iniziarono a scambiare delle merci. Granaglie, prodotti caseari, maiali e bovini venivano barattati con pellicce, miele e frutti selvatici. Anche al culmine della sua espansione la popolazione della ceramica lineare restò in contatto simbiotico con le altre culture, quelle dei pastori dell’Europa occidentale che transumavano con le loro greggi di capre e pecore, e dei popoli del Nord che vivevano di caccia e pesca399.
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			Figg. 3a, b. File di pali di case lunghe e modello schematico dell’abitazione, cultura LBK. (In Marija Gimbutas, La civiltà della Dea, vol. I, p. 52)

			Per molti aspetti la cultura LBK è ritenuta la classica cultura del Neolitico400 ed è una delle più studiate. I suoi numerosi insediamenti e cimiteri, la stabilità dell’attività agricola e dell’allevamento, ma soprattutto le sue imponenti case lunghe hanno colpito gli archeologi fin dall’inizio. Si tratta di abitazioni enormi che non hanno precedenti; le più grandi raggiungono 30-45 metri di lunghezza e 10 di larghezza. Sono state costruite partendo da file di pali di legno, di cui tre interne per sorreggere il tetto. I muri erano costruiti con canne e fango e i tetti spioventi a due falde erano coperti da fasci di giunchi, paglia o corteccia (figg. 3a, b). Entrambi i sessi partecipavano alla costruzione di una casa, per cui i muri e il tetto ricadevano probabilmente sotto il tradizionale lavoro delle donne, che costruivano anche i forni interni alle abitazioni, fatti di canne e argilla401. Le case lunghe erano disposte in gruppi o file, staccate le une dalle altre, con lo spazio intermedio che fungeva da cortile per le attività manuali. È interessante notare come fossero tutte disposte su una linea astronomica che andava da nord-ovest a sud-est, dove si trovava l’entrata principale402.

			Gli insediamenti furono abitati per un lungo periodo e ogni complesso rurale era usato da più generazioni. La casa vera e propria tuttavia ospitava una sola progenie, dato che la nuova abbatteva la vecchia costruzione e ne edificava un’altra nelle vicinanze, riutilizzando i lunghi pali. Si trattava evidentemente di una consuetudine che prevedeva che ogni nuova generazione costruisse una nuova casa. Le rovine di quelle abbandonate, da cui spuntavano cespugli e alberi, venivano però lasciate le une accanto alle altre, in modo che i discendenti potessero letteralmente vedere il lignaggio delle loro antenate e dei loro antenati, a testimonianza di una genealogia custodita con rispetto403.

			Vicino alle case si trovavano i campi, dove le donne facevano crescere i raccolti utilizzando un gran numero di marchingegni di legno. Non usavano solo semplici zappe, ma anche vanghe e aratri a mano per tracciare i solchi. Gli archeologi ipotizzano che si lavorasse già con gli aratri a uncino trainati dai buoi: ancora non erano in grado di rigirare la zolla ma potevano scavare solchi profondi nel terreno. Era l’inizio di un’agricoltura con l’aratro che si sarebbe poi sviluppata pienamente nel Neolitico recente404. Tracce di aratura della cultura Cortaillod sono state ritrovate nel Canton Vallese (Svizzera)405. È la dimostrazione che è del tutto falso che il patriarcato sia nato con l’economia dell’aratro: non è successo in maniera così lineare. Anche la coltivazione di ortaggi e alberi da frutta faceva parte di questa economia406 insieme alla produzione del lino, appannaggio delle donne, che dalle sue fibre ricavavano, filando e tessendo, indumenti leggeri.

			Non esistevano soltanto poderi isolati e piccoli gruppi di case, ma anche grandi insediamenti di alcune migliaia di abitanti. In particolari zone la densità di popolazione poteva essere molto elevata. Da un lato dipendeva dai consistenti depositi di selce e, dall’altro, dagli importanti centri di comunicazione e scambio. Sul Danubio bavarese, per esempio, pietre di valore come la pietra verde e il marmo, la grafite per la ceramica e l’ambra del mar Baltico, venivano scambiate come beni voluttuari con il sale delle Alpi salisburghesi e con lo spondilo del Mediterraneo, che continuava a essere molto ambito per la sua forma a vulva. Queste merci non venivano scambiate a scopo di lucro, ma condivise come doni nel corso di visite o feste regionali per rafforzare i rapporti di amicizia407. Fu così che queste tipologie di beni continuarono a viaggiare per centinaia di chilometri senza avere alle spalle nessuna particolare organizzazione commerciale – una modalità già nota risalente all’Era paleolitica.

			Le case lunghe del Neolitico, ovunque s’incontrino, sono sorprendentemente simili per modalità di costruzione. Per realizzare questi parametri standard le popolazioni della ceramica lineare dovevano essersi avvalse di un sistema numerico e di un metodo di calcolo. È degno di nota il loro alto livello di carpenteria, che lascia supporre una sorta di misurazione geometrica unita a una speciale strumentazione edile formata da leve, argani e dispositivi di localizzazione408. Tutto questo indica una conoscenza tecnica a tutto tondo, riscontrabile soprattutto nelle grandi recinzioni circolari dei terrapieni o “rondelle”, prova che la matematica e la geometria nel Neolitico avevano raggiunto livelli molto alti. La costruzione di recinti circolari iniziò durante la cultura LBK e continuò per tutto il V e IV millennio (Neolitico medio). Erano strutture formate da diversi terrapieni concentrici rotondi o ovali, dotati di fossati. Nella maggioranza dei casi avevano nel mezzo palizzate di legno disposte in cerchio: sia le recinzioni di legno che i fossati erano intervallati da ponti di terra che servivano per entrare e uscire.

			L’esempio più antico, scoperto di recente e appartenente alla prima cultura LBK (VI millennio), è un terreno circolare recintato combinato con una casa lunga di 40 metri409, al cui interno mancava la fila mediana di pali affinché la gente potesse passare. Dal lato di nord-ovest della casa si accedeva direttamente a un terrapieno recintato da una palizzata di 30 metri di diametro, circondato all’esterno da un grande fossato. Al centro si ergeva una collinetta con sotto una sepoltura singola – non di un grand’uomo, ma di un neonato di sei mesi (fig. 4). L’agglomerato fu subito definito, e a ragione, un complesso templare, dove le persone potevano muoversi in processione attraverso la casa lunga fino al terrapieno rotondo410.
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			Fig. 4. Casa lunga con terrapieno circolare recintato con un tumulo al centro, cultura LBK (Germania). (In Jens Lüning, Die Bandkeramiker, p. 284)

			I terrapieni circolari recintati sono tuttavia rari, e di solito non sono connessi a edifici, ma nella Germania sudorientale ne sono stati trovati sei in successione. Datati intorno al 4800-4600, anticipano di un millennio e mezzo la famosa Stonehenge dell’Inghilterra meridionale. La confluenza dei fiumi Isar e Danubio, nella Baviera orientale, forma un triangolo quasi isoscele dall’asse longitudinale di 30 chilometri, sul quale si succedono sei grandi terrapieni circolari recintati, allineati da est a ovest come una fila di perle411. Il più antico ha un diametro di 110 metri ed è posizionato lungo il Danubio; spostandosi a ovest verso l’Isar, i terrapieni circolari si riducono, mantenendo comunque un diametro di 60 metri e in alcuni fossati la profondità raggiunge i cinque metri. Date le dimensioni, possono essere considerati costruzioni fuori del comune perfino secondo gli standard attuali. La sorpresa degli archeologi è stata ancora maggiore nello scoprire la precisione matematica di queste grandi rondelle e la perfezione dell’allineamento astronomico delle quattro entrate con le direzioni cardinali dell’anno solare412. Ma nessuno di questi cerchi di terra recintata è esattamente circolare, eppure il cerchio sarebbe stata una figura relativamente semplice per i costruttori. Sono stati invece costruiti nella forma di una circonferenza schiacciata, un’ellisse o un ovale. La struttura di Meisternthal è un ovale perfetto, allineato in modo così preciso che attraverso le due entrate in direzione est-ovest non solo si possono osservare l’alba e il tramonto degli equinozi di primavera e autunno, ma stando alternativamente ai due punti focali dell’ovale anche l’alba e il tramonto dei solstizi d’estate e d’inverno413. Ciò dimostra chiaramente che si tratta di “orologi giganti”, cioè di osservatori ed edifici calendariali.

			Erano contemporaneamente dei templi giganteschi, dove la gente si riuniva per le celebrazioni collettive e religiose. Nelle vicinanze c’erano gli insediamenti e talvolta le case erano circondate, insieme ai terrapieni, da chilometri di sponde e fossati esterni (fig. 5). Queste strutture non potevano essere comunque opera di persone provenienti da un solo villaggio, ma erano state costruite e poi utilizzate dagli abitanti di un’intera regione. La funzione religiosa dei monumenti è segnalata dai ritrovamenti di frammenti di figurine femminili, cocci di vasellame e resti di banchetti oltre che da numerosi teschi di bovini con corna e resti interrati di animali, ma soprattutto da inumazioni umane all’interno del monumento o nei fossati414. Per questo motivo si possono tranquillamente escludere ipotesi di stabbi o addirittura di fortificazioni belliche. Il grande terrapieno di Herxheim (Baden-Wuerttemberg), di cui pure si diceva che avesse uno scopo bellico, conteneva i resti di 500 persone in una sepoltura secondaria, dimostrando così di essere un tempio d’importanza sovraregionale. Qui è stato ritrovato anche un “nido di crani”, cioè una sepoltura collettiva di teschi415. Si tratta di un’usanza molto antica diffusa dall’Asia occidentale all’Europa, come testimoniano i ritrovamenti paleolitici e la grotta di Ofnet in Germania, risalente al Mesolitico.

			I recinti di terra circolari sono stati trovati nell’intera regione della cultura LBK, non solo in Germania, rivelando una civiltà più ricca e complessa di quanto si era ipotizzato all’inizio, straordinariamente raffinata e diffusa in tutta l’Europa centrale.
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			Fig. 5. Ricostruzione del terrapieno circolare recintato di Künzing-Unternberg 
in Baviera (Germania). (In Ernst Probst, Deutschland in der Steinzeit, p. 280)

			La fine di questa splendida e antica civiltà del Neolitico è motivo di discussione ancora maggiore. Nel suo periodo finale ci fu un repentino aumento della popolazione, tanto da far supporre che sia stata questa la ragione degli sporadici atti di violenza che si verificarono al tempo, come dimostrano le tombe del massacro di Talheim, vicino a Heilbronn, e di Schöneck-Kilianstädten, vicino a Francoforte. Si fa menzione anche di un terzo massacro, quello di Schletz-Asparn in Austria, ma il caso è controverso (avvennero tutti intorno al 5000)416. La spiegazione data, tuttavia, non è per niente plausibile, perché presuppone che un ingente numero di persone voglia dire automaticamente un numero di conflitti maggiore – come succede oggigiorno nelle città sovraffollate417 – mentre, a riprova del contrario, altre aree del periodo neolitico con una densità di popolazione molto più elevata non mostrano tracce di massacri.

			Ancora più preoccupante è il punto di vista di chi supporta la teoria di una guerra diffusa ovunque e, basandosi su due o tre eventi circoscritti, parla di “violenza collettiva su larga scala” e di “collasso della LBK” di cui è stato anche detto che “fosse sparita in modo cruento nei primi conflitti armati”418. La perplessità nasce dal fatto che non erano ancora comparse armi da guerra che avessero come unico scopo quello di uccidere esseri umani. Gli assalti venivano fatti con strumenti da caccia come archi e frecce, e con utensili di uso comune come asce appuntite. I teorici della guerra non riescono a descrivere i tratti di questo collasso e perché mai si era verificata questa cosiddetta “prima guerra”. Non c’è nessuna prova archeologica a testimonianza di una crisi o di una rottura socio-culturale tra la cultura LBK e quelle successive419.

			Ci fu comunque un ridimensionamento dei siti della ceramica lineare420, anche se non si arrivò necessariamente al declino demografico: la gente potrebbe aver abbandonato i vecchi insediamenti, cambiando luogo di residenza. Un’interpretazione, questa, che è supportata dal fatto che la costruzione di terrapieni circolari recintati, nata nella cultura LBK, fu mantenuta nei millenni successivi e costantemente perfezionata. Analogamente, la maggior parte delle usanze funebri e le forme delle ceramiche rimasero invariate, con un solo cambiamento nella tecnica ornamentale, come nel caso della Cultura della ceramica decorata a punzone (detta SBK dal tedesco Stichbandkeramik)421. Dopo un periodo di stallo, ci fu una ripresa perfino nella costruzione delle case lunghe che riapparvero, anche se in uno stile diverso, nelle culture di alcune zone del Neolitico medio, con una lunghezza che raggiungeva quasi i 65 metri. In altre aree dell’Europa centrale furono accorpate per dar vita a grandi insediamenti422.

			Non si tratta quindi di capire perché sia nata la prima guerra – che tra l’altro non è mai esistita – ma come spiegare le faide isolate che spazzarono via interi villaggi e i cambiamenti che condussero al Neolitico medio (5000-4500 ca.). Particolarmente interessante sotto questo aspetto è il fatto che, al tempo, si verificò un periodo di siccità che pose fine alla condizione temperata e umida dei millenni precedenti. A far data dal 5150 il clima fu caratterizzato da un costante calo delle precipitazioni, con anomalie anche estreme (nel 5130 e nel 5105)423. È esattamente questo il lasso di tempo in cui esplose la violenza. Non ci vuol molto a immaginare che una serie di cattivi raccolti abbia reso la vita molto incerta, causando l’abbandono degli insediamenti e l’insorgere di un’aggressività tale da provocare azioni disperate. Comunque è sorprendente il fatto che, nonostante il peggioramento climatico, le faide non siano aumentate, perché il numero degli attacchi, misurato nel corso dei secoli e su un territorio molto ampio, rimane oltremodo basso. Questa epoca del Neolitico, quindi, dev’essere ancora descritta come fondamentalmente pacifica, nonostante gli scontri.

			La lunga siccità non interessò solo l’Europa. Il suo impatto, insieme a quello delle successive fluttuazioni climatiche, fu molto più drammatico in Asia occidentale ed ebbe conseguenze anche nell’Europa sudorientale, come vedremo in seguito. In confronto, gli effetti sull’Europa centrale furono relativamente blandi, tanto che la maggior parte delle tradizioni del Neolitico antico poté essere ripresa nel Neolitico medio. L’uniformità della cultura LBK però si disintegrò e presero il suo posto diverse culture regionali, ampliando notevolmente le zone abitate424.

			Nel Neolitico recente (4400-2800), i cambiamenti economici furono radicali e nei territori si affermarono nuove culture425. Le persone non si affidavano più all’unica e vecchia area stanziale lungo i fiumi, ma si addentravano nelle foreste, per aprire vie di comunicazione terrestri a complemento delle reti d’acqua. Cessò la costruzione delle case lunghe e si passò a piccole abitazioni tutt’altro che imponenti. Si trattava di una scelta intenzionale, dato che il periodo di permanenza era breve e i villaggi venivano spostati dopo cinque o dieci anni, al massimo venti, a differenza degli insediamenti della cultura LBK, che erano rimasti abitati per secoli426. Una spiegazione plausibile è che, durante il Neolitico recente, nelle foreste si praticasse la coltivazione estensiva con la tecnica del taglia e brucia, perché era necessario liberare spazio nella giungla boreale. Dopo qualche anno il suolo si esauriva e i campi venivano abbandonati per crearne di nuovi altrove427. Questo portava allo spostamento periodico degli insediamenti e a una vita instabile.
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			Fig. 6. Palafitte a Unteruhldingen, Lago di Costanza (Germania). 
(Foto dell’autrice)

			Venivano abitati ormai anche i promontori delle Alpi meridionali e settentrionali, dando vita ai caratteristici villaggi lacustri (fig. 6). Forse la gente si sentiva più sicura vivendo in prossimità dei laghi perché le riserve d’acqua non si esaurivano, e per questo inventò nuove tecniche di costruzione. Sui laghi alpini più grandi venivano edificati villaggi di palafitte nei bassi fondali per assorbire le fluttuazioni del livello dell’acqua, mentre su quelli più piccoli venivano costruiti sul terreno più morbido dei litorali428. L’acqua e la torbiera ne hanno conservato i resti, cosicché ancora oggi si possono trovare all’incirca 1.000 di questi insediamenti429. Si formarono delle culture nelle zone intorno alle Alpi, come quella di Lagozza nell’Italia settentrionale, di Egolzwil e Cortaillod in Svizzera e di Pfyn nella Germania meridionale. Rompevano l’solamento tenendosi in contatto attraverso i corsi d’acqua e perfino tramite i valichi alpini430. È impressionante quanto sia durata la costruzione di questi tipi di abitazioni: furono innalzate a partire dal 5000 nel Sud delle Alpi e intorno al 4300 sui loro confini settentrionali, fino ad arrivare alla tarda Età del bronzo, intorno all’850 circa – un lasso di tempo di più di 4.000 anni431. Il perché si trova probabilmente nella costante disponibilità di acqua che offrivano i laghi, anche se gli stanziamenti in queste regioni probabilmente continuarono a essere spostati approssimativamente ogni dieci anni, e le singole case ancora più spesso432.

			L’Europa meridionale: templi e “case delle fate”

			La cultura neolitica nell’Europa mediterranea meridionale fiorì secoli prima rispetto a quella dell’Europa centrale. Qui la diffusione dello stile di vita neolitico era legata alla navigazione marittima: le popolazioni riuscirono a migliorare costantemente le loro abilità nautiche per viaggi lungo la costa e poi d’isola in isola. Osarono perfino sfidare il mare aperto su distanze più ridotte, come si evince dagli antichissimi insediamenti neolitici di Cipro e Creta. Dalla costa occidentale dei Balcani e dalle isole al largo, soprattutto da Corfù (prima del 6500), attraversarono l’Adriatico e nel 6500 si erano già insediate nell’Italia meridionale e in Sicilia. Nel Tavoliere delle Puglie, l’altopiano alle spalle della penisola del Gargano, è stata scoperta la più alta concentrazione di stanziamenti neolitici d’Italia e sono stati identificati quasi 1.000 siti. Sia le abitazioni che gli insediamenti erano circondati da fossati a forma di ferro di cavallo. Le agricoltrici che avevano portato con sé le pecore dai Balcani producevano un tipo molto speciale di vasellame: la ceramica impressa. I vasi venivano cotti e poi decorati con calchi di conchiglie, unghie delle dita o con stampi. Per secoli questo stile continuò a evolversi in Puglia, Calabria e Sicilia, e la ceramica impressa è stata ritrovata anche lungo tutto l’Adriatico. L’area si è così caratterizzata come una regione di culture interconnesse, designate con il nome di Neolitico adriatico (area 6, mappa 3)433.

			Anche il gruppo insulare di Malta, non lontano dalla Sicilia, fa parte della regione della ceramica impressa. Era già abitato nel VI millennio, quando ancora le isole maltesi erano verdi e lussureggianti, e con il passar del tempo si sviluppò una cultura isolana unica nel suo genere434. Lo si deve al calcare corallino e alla globigerina, facile da estrarre e, una volta essiccata, molto resistente435. Con questa pietra i costruttori del Neolitico innalzarono i templi monumentali per i quali Malta è ancora oggi famosa. Sulle due isole principali, Malta e Gozo, sono 45 i templi già venuti alla luce, la maggior parte a Malta. Sono stati costruiti con blocchi massicci, ognuno dei quali pesava dalle 30 alle 50 tonnellate.

			Gli archeologi hanno scoperto tombe a forma di uovo appartenenti alle prime fasi della cultura maltese; erano scavate nella roccia e contenevano ossa di defunti. In un formato più grande, ritroviamo questo tipo di architettura funeraria nel famoso ipogeo di Hal Saflieni, dove una miriade di queste grotte è stata incorporata in diversi piani sotterranei – finora ne sono stati scavati solo tre. L’ipogeo si apre su una sala d’ingresso e un vano oracolare, le cui volte sono decorate con espressivi disegni in ocra rossa; entrambe le stanze hanno un’acustica eccellente. Le grotte funerarie contenevano ossa e ricchi corredi, rendendo questa costruzione sotterranea un tempio sepolcrale straordinario e senza precedenti nell’Europa neolitica.
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			Fig. 7a. Pianta dei templi di Gigantia, isola di Gozo (Malta).

			I templi in superficie di quell’epoca non hanno facciate esterne sontuose e non si ergono imponenti verso il cielo. Al contrario, erano incastonati in collinette artificiali, racchiuse da un muro di contenimento. I piccoli templi più antichi, costruiti a forma di quadrifoglio, mostrano chiaramente la conformazione a uovo delle sepolture436. Anche i templi più grandi sono totalmente curvi, ed essendo interrati, mantengono l’aspetto di grotte. Fin dall’entrata ci si rende immediatamente conto che si tratta di una forma cava che riecheggia l’interiorità, molto simile a quella dei templi di Göbekli Tepe in Asia occidentale. Quella maltese ha evidenti caratteristiche femminili, dato che i templi classici hanno cinque absidi che rappresentano la testa, ampi seni e fianchi abbondanti. Nella parte anteriore si trova un cortile a forma di mezzaluna e l’ingresso che da lì porta ai templi passa attraverso una vulva, in analogia con il corpo femminile. Il più grande tempio di questo tipo è Gigantia, sulla vicina isola di Gozo. Non è un unico edificio, ma si tratta di due templi adiacenti, entrambi costruiti con enormi blocchi e con il medesimo disegno simbolico. Anche i templi gemelli di Mnajdra a Malta, le cui dimensioni sono più umane che titaniche, mostrano senza ombra di dubbio la forma del corpo femminile (figg. 7a, b).

			Un’attenzione speciale andrebbe prestata al motivo a piccoli fori che si trova in alcuni punti dei complessi templari. I templi di Mnajdra offrono una vista panoramica proprio sulle scogliere che sovrastano il mare e sono posizionati esattamente sotto il tempio di Haġar Qim, dove si trova un altare costituito da una pietra triangolare, completamente disseminata di fossette della grandezza di un dito. La pietra rappresenta il triangolo pubico, e il modello a fori probabilmente enfatizza il punto più sacro. In uno dei templi di Mnajdra ci sono altre due pietre triangolari femminili molto grandi, di fianco all’ingresso di una camera ottenuto con perizia tramite due triliti disposti in sequenza. Sono totalmente ricoperti dal disegno a fori proprio come le due pietre triangolari437, a porre l’accento sulla straordinaria sacralità di questa parte del tempio (fig. 8).

			Le strutture templari più recenti e più ricche sono i templi di Tarxien vicino a Hal Saflieni, dove sono annidate, una a ridosso dell’altra, addirittura tre di queste cavità femminili, sebbene la disposizione vada a discapito della chiarezza della forma. Elaborati rilievi di spirali, viticci e animali, insieme a grandi e piccole “dee grasse” scolpite, completano il quadro. Le sculture femminili riportano la stessa pienezza corporea della forma delineata nei templi, confermando l’analogia con le strutture.

			Le grandi isole della Sardegna e della Corsica furono popolate nello stesso periodo dell’arcipelago maltese e anche lì si sviluppò una cultura isolana particolare. Come a Malta, la loro diversità non è indice d’isolamento, ma testimonia le molte influenze di naviganti provenienti da tutte le direzioni, poiché le isole offrivano facili punti di approdo sulle rotte verso il Mediterraneo occidentale. La cultura neolitica si sviluppò dal 6000 al 3000, soprattutto in Sardegna, con una propria arte ceramica e scultorea senza soluzione di continuità. L’isola conobbe la prosperità grazie ai suoi ricchi giacimenti di ossidiana (Monte Arci)438.
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			Fig. 7b. Pianta dei templi di Mnajdra (Malta). (Entrambe in Marija Gimbutas, 
La civiltà della dea, vol. I, pp. 197, 199)

			L’architettura funeraria sarda del periodo è straordinaria e, come a Malta, ebbe inizio con le tombe rupestri a forma di uovo. Ne sono state trovate a centinaia, con camere e corridoi sempre più a serpentina, tanto che le pareti rocciose e i massi verticali apparivano letteralmente svuotati. Le sepolture scavate nella roccia assunsero in seguito l’aspetto di abitazioni, con tetti a capanna e travi in pietra finemente scolpite, false colonne e architravi a sostegno del tetto, e con dipinti sulle pareti. Gli isolani delle epoche successive le hanno chiamate “domus de janas” per le loro piccole dimensioni: il nome significa “casa delle fate” e fa riferimento al piccolo popolo, cioè alle donne del Neolitico439.
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			Fig. 8. Tempio di Mnajdra: accesso a una stanza sacra. (Foto di Ine Guckert)

			Nel passaggio dal V al IV millennio ci fu un incremento dell’architettura tombale, il che indica un significativo aumento della popolazione (cultura Ozieri). Sono state trovate parecchie necropoli appartenenti a questo periodo, con una grande varietà di sepolture sotterranee440. Contengono tombe a più vani e le stanze più piccole sono raggruppate a forma di stella intorno a una sala principale con colonne, oppure salgono in successione in diverse direzioni. La sala principale a volte è così alta che possono starci parecchie persone in piedi, mentre nelle tombe bisogna strisciare. Ognuna di queste sepolture è un ipogeo, un tempio funerario sotterraneo, sebbene in formato ridotto. Assomigliano alle case delle fate con gli ingressi modellati in stupendi portali, sopra i quali si trovano corna di toro dipinte oppure bucrani in rilievo. Anche all’interno c’erano bassorilievi di teste di toro e altri simboli incisi o pitturati sul muro con l’ocra rossa, insieme a vasellame decorato e numerose figurine femminili in osso, marmo e alabastro441.

			Le tradizioni funerarie della Sardegna e della Corsica sono simili a quelle di Malta e rimandano all’Asia occidentale. I morti erano sotterrati in due fasi: solo dopo la scarnificazione all’aperto le ossa e i teschi, spesso separati, venivano deposti nelle camere tombali442. In questo modo i sepolcri avevano spazio per un consistente numero di defunti, e ciascuno può essere considerato il luogo di sepoltura di un intero clan.

			È degno di nota come sia Malta che la Sardegna possedessero già un’architettura megalitica. A Malta è espressa nei templi, con le mura ciclopiche costruite in stile megalitico. In Sardegna questo stile costruttivo iniziò più tardi con un nuovo tipo di architettura funeraria, le tombe dei “giganti”443. Si tratta di una serie di tombe a corridoio sotto una collina allungata di pietre a secco, cui più tardi è stata aggiunta una facciata a forma di mezzaluna. Era composta da pietre singole piuttosto elevate e, se osservata dall’alto, aveva la forma di una testa di toro. La stele centrale della facciata, la più alta, ha una falsa porta e un piccolo foro per scivolare all’interno (fig. 9). Lo stile megalitico sardo non ebbe origine in Sardegna, ma proviene da una popolazione immigrata dal Mediterraneo occidentale (Spagna orientale e Francia meridionale), a riprova che l’architettura megalitica non si sviluppò solo in Asia occidentale, ma anche nell’Africa del Nord, nel Mediterraneo occidentale e in molte altre regioni culturali del mondo. Gli immigrati che arrivarono in Sardegna coesistettero pacificamente con le popolazioni autoctone. Il mito sardo di Nora, la principessa dei pastori, e del marinaio Norace ne è un riflesso. Secondo la leggenda, la popolazione nativa rappresentata da Nora si mescolò con i nuovi arrivati, rappresentati da Norace, tramite un matrimonio misto, così poterono imparare gli uni dagli altri. Gli autoctoni cedettero delle terre ai nuovi arrivati e questi insegnarono loro a costruire i megaliti. I nativi edificarono le tombe dei giganti ed eressero le necropoli circolari in pietra, da cui si svilupparono poi le torri della successiva Età del bronzo, i nuraghi, il cui nome ci ricorda ancora Norace, il fondatore della cultura megalitica sarda444.
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			Fig. 9. La cosiddetta “tomba del gigante”, stele centrale con falsa porta e apertura d’accesso (Sardegna). (Foto di Eva-Maria Farin)

			L’Europa occidentale atlantica e continentale: le molteplici forme dei megaliti

			Nell’Europa sudoccidentale lo stile di vita neolitico iniziò molto presto, già nell’VIII millennio, in particolare negli insediamenti rupestri della Spagna e della Francia meridionale445. Dato che qui la transizione al Neolitico è avvenuta molto lentamente, non si può parlare di una cultura neolitica portata improvvisamente dall’immigrazione. Furono al contrario gli autoctoni del Mesolitico a sviluppare un proprio stile che, come era successo per il Paleolitico, ebbe origine dagli scambi con la vicina Africa. Contribuirono a dare il via a uno sviluppo culturale neolitico anche alcuni gruppi di emigrati di quella zona, i primi Iberi. Le influenze mediterranee giunsero solo nel VI millennio, accelerando l’acculturazione verso il Neolitico pieno, come dimostra l’ormai emergente ceramica impressa (area 7, mappa 3). Oltre ai reperti archeologici, a documentare l’avvenuto passaggio al Neolitico sono le pitture rupestri del VI millennio sulla costa sudorientale della Spagna, dove si possono vedere donne con falci e coltelli intente a coltivare i campi, loro area di competenza (fig. 10). Gli uomini invece continuarono con le tradizionali tecniche di caccia, utilizzando arco e frecce446. Sono raffigurate anche scene religiose di donne e uomini che danzano, dove le donne appaiono spesso più alte degli uomini447.
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			Fig. 10. Donne che coltivano i campi, pittura rupestre (costa orientale della Spagna, VI millennio a.C.). (In Die ältesten Monumente der Menschheit, p. 174, disegno di Jean Guilaine)

			Grazie all’avanzata navigazione costiera, la cultura neolitica si spinse ben oltre l’area mediterranea, raggiungendo il versante atlantico dell’Europa occidentale già alla metà del VI millennio. Da lì si diffuse in direzione nord: dal Portogallo, a partire dal 5400, lungo la costa occidentale della Francia fino alla Bretagna (dal 5000), nel V millennio verso la Cornovaglia, l’Inghilterra meridionale, il Galles e l’Irlanda (dal 4500) e nel IV millennio, a partire dal 3900, verso la Scozia, fino alle isole Ebridi e Orcadi (area 8, mappa 3). Nell’Inghilterra meridionale e in Irlanda il periodo iniziale del Neolitico fu influenzato sostanzialmente dalle regioni occidentali della cultura LBK dell’Europa centrale (partendo dalla Normandia)448. L’influenza neolitica non si espanse solo lungo le coste atlantiche, ma anche all’interno dell’Europa occidentale. Dal 5200 in avanti, la parte continentale della Penisola iberica divenne neolitica, e nel V e IV millennio si formò un insieme culturale omogeneo che si estendeva dalla Francia del Sud all’Italia settentrionale, fino ai laghi svizzeri (area 8, mappa 3)449.

			L’aspetto saliente dell’Europa occidentale atlantica del tempo è l’architettura megalitica, diffusa ovunque. Quest’area, da sola, conta 10.000 monumenti megalitici di vario tipo450. Da qui, questo tipo di architettura raggiunse altre zone costiere, dalla Francia all’Olanda e alla Germania settentrionale, e da lì alla Danimarca e alla Svezia meridionale. Nell’arco di oltre due millenni (dal Neolitico medio all’Età del bronzo, V-III millennio) conobbe un ulteriore sviluppo, diffondendosi anche verso l’interno ed evolvendosi in una sorprendente varietà di forme.

			L’Europa non è l’unico continente ad avere avuto una cultura megalitica. Ne sono esistite in Asia orientale e occidentale, in India, in Africa e nell’America meridionale e centrale: praticamente in tutto il mondo451. La maggioranza delle strutture megalitiche, tuttavia, si trova in Europa. Fungevano da santuari di fondamentale importanza per le comunità neolitiche di queste regioni. I monumenti in pietra abbondano soprattutto nel Sud del Portogallo e in Bretagna, e comprendono anche le più antiche sepolture megalitiche dalla forma di un lungo tumulo452. Nascevano in un’area sacra recintata dalle dimensioni di una casa lunga, con una piccola casa funeraria di legno costruita sopra una tomba. Quando questa crollava, nell’area si succedevano più dimore dedicate alla sepoltura e si contrassegnava la posizione della prima tomba. Alla fine, l’intera area sacra veniva ricoperta da un tumulo e la precedente palizzata di recinzione sostituita con pietre. Questa procedura lascia supporre che il tumulo fosse concepito come una casa lunga per i morti. In un periodo successivo, dentro i lunghi tumuli furono scavati dei passaggi per raggiungere le tombe più antiche, ognuna delle quali fu dotata di una camera funeraria fatta di megaliti, onde evitare un ulteriore deterioramento453. Un esempio impressionante di quest’architettura megalitica più antica è l’enorme tumulo di Barnenez in Bretagna (V millennio), costruito a forma di una lunga piramide piatta a tre gradini, dalle solide pareti di pietre a secco, contenente undici tombe a corridoio (figg. 11a, b). Qui abbiamo l’occasione di vedere come il concetto di una casa lunga per i defunti si trasformi nell’idea di una montagna provvista di grotte.
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			Fig. 11a. Foto aerea del tumulo allungato di Barnenez (Bretagna). 
(Disegno di Gudrun Frank-Wissmann)
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			Fig. 11b. Pianta del tumulo di Barnenez con tombe a corridoio. 
(Disegno di Gudrun Frank-Wissmann)

			Una volta affermato il principio che i morti potevano riposare anche in colline artificiali invece che in vere e proprie caverne, che erano il ventre della madre Terra, le forme diventarono più elaborate454. Le più comuni sono le sepolture con colline rotonde formate da pareti di pietre a secco e ricoperte di terriccio, che richiamano il grembo materno della Terra. Potevano contenere una, due o più tombe a corridoio, ed erano circondate da anelli di grandi pietre che le sostenevano. Delle migliaia di tumuli di sepoltura rotondi presenti in Europa, oggi in genere si trovano solo le camere litiche interne, erroneamente chiamate dolmen, che in bretone vuol dire “tavola di pietra”, nonostante non siano mai servite né da tavole né da altari. Ne esistono di dimensioni piccole e gigantesche, dalla Spagna all’Irlanda e alla Scozia455. Sulle colline della valle del Boyne in Irlanda si trova un numero enorme di questi tumuli rotondi: i più grandi sono quelli di Knowth, Dowth e Newgrange (IV millennio). Il sito ricostruito di Newgrange è il più famoso e anche il più maestoso, con il suo possente cairn sostenuto da un muro rivestito di pietre bianche (fig. 12a). Una sottile apertura posta sull’ingresso cattura i raggi del sole al solstizio invernale e li proietta, attraverso un corridoio di 20 metri, nelle profondità della tomba, evocando un significato sia astronomico che simbolico: il ritorno della luce e la rinascita della vita. Esattamente nel punto in cui cadono i raggi solari si trova una tripla spirale incisa sulla pietra, da secoli simbolo di nascita, dipartita e ritorno della luce, e della vita (fig. 12b). Una cupola a falsa volta di otto metri si erge sopra le camere di sepoltura cruciformi e lo spazio al centro456. L’area centrale non è assolutamente angusta, tanto che era possibile per un gruppo di persone celebrarvi riti religiosi. All’esterno l’enorme cairn è circondato da un anello di blocchi di pietra reclinati, di cui alcuni completamente ricoperti di spirali e altri motivi (fig. k, serie A del cap. 3). Fin dalla loro nascita, le strutture megalitiche sono state caratterizzate da incisioni rupestri di questo tipo, segni e simboli che codificano la visione del mondo che le popolazioni del tempo iscrivevano nei loro luoghi sacri. La più ricca nel suo genere è la tomba a corridoio di Gavrinis nel Golfo di Morbihan in Bretagna, in cui ogni singola pietra è incisa da cima a fondo (fig. 13, anche fig. j, serie A del cap. 3)457.

			Un’altra variante delle sepolture megalitiche sono le tombe a galleria (“allées couvertes”), che hanno la forma di un tunnel molto allungato, alla fine del quale si trova la vera e propria camera d’inumazione. Era previsto un ampio spazio per le cerimonie, che coinvolgevano numerose persone, rimarcando così la loro funzione di tempio funerario. Sebbene oggi i cumuli di pietre che le ricoprivano siano andati perduti per l’erosione, rimangono ancora molto suggestive. La Roche aux Fées vicino a Essé in Bretagna è considerata l’esempio più maestoso e bello di quest’architettura, e la si può percorrere stando in piedi. Secondo il folclore bretone, la Roche aux Fées, insieme alle altre tombe neolitiche, fu costruita dalle fate, che trasportarono i grossi massi nei grembiuli, a mano o sulla testa458. Vale la pena rimarcare che le pareti interne di molte di queste tombe a galleria hanno seni incisi nella roccia459.
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			Fig. 12a. Ricostruzione del tumulo circolare della tomba di New Grange (Irlanda). (In Marija Gimbutas, La civiltà della Dea, vol. I, p. 233)
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			Fig. 12b. Interno della tomba di New Grange con incisione rupestre (Irlanda). 
(In Jean-Pierre Mohen, The World of Megaliths, p. 95)
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			Fig. 13. Incisioni su pietre megalitiche nella tomba a corridoio di Gavrinis (Bretagna). (In Jean-Pierre Mohen, The World of Megaliths, p. 117)

			Un’altra espressione di arte megalitica sono i menhir (in bretone “pietra lunga”), spesso associati a siti di sepoltura e talvolta di dimensioni enormi (fig. 14a)460. Alcuni tra i più lunghi però, relativamente sottili e perfettamente levigati, svettano solitari in luoghi elevati. Erano quindi facilmente visibili sulle coste e in aperta campagna, servendo sia da punti di riferimento che di osservazione astronomica (fig. 14b)461. I menhir, larghi o sottili, sono presenti in tutta l’architettura megalitica. Non solo spuntano nel paesaggio come solitari obelischi di pietra, ma insieme formano strutture ordinate di cerchi, filari e viali di pietre.
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			Fig. 14a. Menhir davanti al tumulo allungato di Wayland’s Smithy (Inghilterra meridionale). (In Jean-Pierre Mohen, The World of Megaliths, p. 113)
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			Fig. 14b. Donne davanti al menhir di Kerloas, alto 10 metri (Bretagna). 
(Foto di Karin Kastner)

			I filari di pietra sono menhir eretti in successione uno accanto all’altro, oppure intervallati da spazi. I viali di pietra, o allineamenti, consistono in due file di menhir, in mezzo alle quali si può camminare e non si trovano molto di frequente. La massima espressione dei viali di pietra è raggiunta nell’area intorno a Carnac, nella baia di Quiberon (Bretagna), con menhir disposti in file lunghe da quattro a sei chilometri a coprire il terreno. E non si tratta solo di due file parallele, ma si arriva addirittura a dieci, tredici allineamenti (figg. 15a, b). Di questi ampi viali di menhir dalle dimensioni di una moderna autostrada non ce n’è uno solo, ma ben cinque della stessa lunghezza di diversi chilometri, che si alternano uno dopo l’altro a formare un gigantesco complesso462. Anche qui, come in altri luoghi, i viali sono collegati a cerchi di pietra: a Carnac, originariamente, ogni viale terminava a ovest con un cerchio o un semicerchio, il che lascia intendere che si trattava di percorsi processionali per raggiungere i luoghi circolari delle cerimonie religiose. Gli enormi viali di pietra non furono costruiti tutti in una volta, ma nel corso di numerose generazioni.
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			Fig. 15a. File parallele a Carnac (Bretagna). 
(In John Green, Carnac et les monuments mégalithic du Morbihan, p. 17)
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			Fig. 15b. Pianta del viale di pietre di Le Menec con cerchi di pietre, 
Carnac (Bretagna). (Disegno di Gudrun Frank-Wissmann)

			Al contrario dei viali, i cerchi di pietra sono diffusissimi: per la popolazione erano importanti tanto quanto le tombe. Le pietre per questi anelli potevano essere molto alte oppure arrivare al ginocchio, sottili o estremamente spesse e larghe. Al loro interno i cerchi di pietra mettono a disposizione uno spazio aperto per raduni o cerimonie religiose. Anche la danza sacra ha ricoperto un ruolo importantissimo, come si può vedere da nomi come “Rocking Stones” e “Stone Dance” (pietre che oscillano, danzano)463. I cerchi, soprattutto se c’è un’alta pietra al centro, svolgevano anche la funzione di strumentazioni astronomiche per determinare, in base alla posizione del sole e della luna, i giorni favorevoli per la semina e il raccolto, oltre a fungere da spazio di aggregazione durante le feste stagionali. Erano perciò in qualche modo simili a una chiesa di villaggio neolitica, ma anche a un calendario locale. Avevano molte finalità diverse, quindi solo una o l’altra spiegazione non rende loro giustizia.
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			Fig. 16. Cerchio di pietre di Callanish nelle Ebridi (Scozia). 
(In Jean-Pierre Mohen, The World of Megaliths, p. 136)

			La maggior parte dei cerchi di pietra sono semplici anelli, ma esistono anche complesse configurazioni in cui venivano combinati cerchi, successioni di pietre e viali. Proseguendo nell’analogia con la chiesa, ognuna di queste complicate composizioni era come la cattedrale neolitica di un’intera regione. Un esempio famoso per la sua bellezza è il cerchio di pietre di Callanish/Calanais nelle Ebridi (Scozia), con i suoi menhir alti e sottili (fig. 16). Partendo da nord, un viale processionale di pietre di questo tipo conduce al cerchio, e da lì brevi file di massi corrono nelle altre tre direzioni, creando una forma a croce464. Il cerchio di pietre si erge su un promontorio con un’ampia vista, offrendo un ideale punto di osservazione delle stelle e soprattutto della luna. La stessa cosa si può dire per il capiente cerchio dell’Anello di Brodgar, che sorge su una stretta striscia di terra tra due laghi nelle isole Orcadi (Scozia). Queste isole non solo offrono testimonianza di un denso insediamento neolitico, ma hanno anche un’architettura megalitica particolarmente ricca. Sono state rinvenute sia tombe dalla forma allungata, suddivise da lastre di pietra (tombe a sezioni), sia sepolture rotonde, ciascuna con una camera interna quadrata con pareti di pietra poste una di fronte all’altra in maniera uniforme. Di quest’ultimo tipo è anche l’elegante capolavoro di Maeshowe. Con la stessa perfezione, furono edificate abitazioni con armadi, cassapanche, letti e focolari in pietra, come nel villaggio di Skara Brae. Nel Neolitico recente, in Scozia sono stati costruiti insediamenti di case circolari con al centro dei “broch” (torri rotonde) dalle fattezze armoniche, di solito situati in luoghi aperti vicino al mare. Assomigliano ai nuraghi, le torri rotonde della Sardegna, e svolgevano la stessa funzione di spazi d’incontro e di culto, in seguito trasformati in torri difensive465.

			Il complesso megalitico della “cattedrale” di Avebury Henge (Inghilterra meridionale) supera però tutti gli altri per dimensioni e complessità: è ritenuto il più grande cerchio monumentale di pietra al mondo (IV-II millennio). Qui le popolazioni neolitiche crearono un pianoro artificiale rotondo con un diametro di 450 metri, circondato da un fossato, un tempo molto profondo, e da un alto muro di cinta con accesso in ciascuna delle quattro direzioni. Il terrapieno è così grande da ospitare comodamente l’attuale villaggio di Avebury. Il suo perimetro più esterno è racchiuso da un grande cerchio di pietre enormi per altezza e larghezza (fig. 17a). Al suo interno sono stati innalzati altri due cerchi, sempre di pietra, uno a sud e l’altro a nord, che hanno al centro un’ulteriore serie di massi (fig. 17b). E non è tutto: due viali di pietra, formati da una doppia fila di menhir ciascuno e lunghi circa due chilometri, si dipartono dal pianoro snodandosi sinuosamente a meandro verso sud-est e sud-ovest, come fossero serpenti che attorniano le vicine colline. Oggi il viale ricurvo di sud-ovest non esiste più ed è rimasta solo una parte di quello di sud-est, che un tempo portava a un’altra struttura circolare, detta il “Santuario”. Si suppone che anche l’altro viale portasse a una struttura simile466. A partire dal Medioevo, quasi tutte le pietre di Avebury Henge sono state interrate e in parte distrutte, finché nel secolo scorso alcune di queste furono dissotterrate e riposizionate, cosicché oggi il grande cerchio di pietre esterno è di nuovo visibile sull’altopiano di Avebury, insieme al resto467. Anche la circolare e simmetrica Silbury Hill è degna di nota. Si trova a sud di Avebury Henge, esattamente tra i due viali di pietra ricurvi: la collinetta che fa parte di questo sito megalitico (fig. 17b) è la più grande collina artificiale d’Europa. Il suo interno è formato da una piramide rotonda con sette piani di muri a secco, costruita su una camera funeraria. L’ampiezza del complesso religioso di Avebury abbraccia quindi l’intera area.
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			Fig. 17a. Parte del cerchio di pietre esterno di Avebury Henge 
(Inghilterra meridionale). (Wikimedia Commons, autore Jim Champion)
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			 Fig. 17b. Ricostruzione della disposizione completa di Avebury Henge a opera di William Stukeley. (Wikimedia Commons, Biblioteca Houghton, 
Università di Harvard)
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			Fig. 18a. Una delle porte trilitiche all’interno di Stonehenge (Inghilterra meridionale). (In Jean-Pierre Mohen, The World of Megaliths, p. 128)
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			Fig. 18b. Ricostruzione del tempio di Stonehenge. 
(Disegno di Gudrun Frank-Wissmann)

			Sebbene il capolavoro di Avebury Henge sia, tra quelli dell’epoca, molto più antico e complesso, il tempio di pietra di Stonehenge nella piana di Salisbury (Inghilterra meridionale) è diventato la costruzione megalitica più famosa. La ragione è semplice: questo singolare monumento, che si staglia nel paesaggio, è sempre stato in bella vista lungo i millenni. Con le sue enormi pietre portanti, unite a formare una galleria circolare di porte trilitiche e i suoi quattro triliti più alti al centro, continua ancora oggi a svettare apertamente nel cielo, affascinando un numero infinito di visitatori (figg. 18a, b). Questo tempio di pietra fu eretto tra il 3100 e il 1100, assumendo di volta in volta forme differenti. Nonostante le diverse fasi di costruzione, l’asse principale del pianoro punta a nord-est, dove nel solstizio d’estate sorge il sole468. Le porte interne a trilite sono state usate per precise osservazioni astronomiche, dato che l’orizzonte intorno a Stonehenge appare assolutamente piatto. Questo tempio di pietra è il centro di un altopiano circolare di 107 metri di diametro dalla forma geometrica ricercata, ed è circondato da due mura.

			Da qui il nome “henge”, che designa un terrapieno rotondo con mura, cioè un “terrapieno circolare recintato”. I monumentali henge inglesi s’ispirarono ai terrapieni dello stesso tipo della cultura LBK dell’Europa centrale. Uno dei primi di questo genere è Windmill Hill, vicino ad Avebury Henge, nell’Inghilterra meridionale. Dal V al IV millennio gli henge si diffusero rapidamente. Oggi nelle Isole britanniche se ne conoscono almeno un migliaio. Come i terrapieni circolari recintati del continente, la maggior parte ha strutture interne costituite da palizzate di legno, come testimonia la ricostruzione di Woodhenge (piana di Salisbury). Solo più tardi furono sostituite da un’elaborata architettura in pietra, come a Stonehenge469.

			La maggior parte delle strutture megalitiche in Europa si trova in spazi aperti, sia su colline con ampia visuale che in prossimità di mari e laghi che offrono un orizzonte quasi illimitato, oppure in luoghi particolari dell’entroterra, dove l’orizzonte appare quasi piatto. La posizione è essenziale, non tanto per marcare ο dominare l’area in termini di controllo del territorio470, ma per le osservazioni astronomiche che si possono compiere da questi monumenti. I dati importanti per le società agricole di quel tempo potevano essere rilevati con precisione solo su un orizzonte piano e la comunicazione poteva viaggiare su lunghe distanze usando di notte segnali di fuoco che partivano da luoghi sopraelevati. Questo è il motivo per cui le strutture e i monumenti neolitici furono costruiti in linea retta da una collina all’altra, offrendo ampi orizzonti in successione (linee visive dette anche geomantiche). In questo modo erano possibili telecomunicazioni su lunghe distanze o attraverso una rete di campi visivi che si estendeva su vasti territori471.

			Il Nord Europa: le case lunghe per i defunti

			L’economia e la cultura del Neolitico raggiunsero relativamente tardi il Nord Europa, ed è il motivo per cui il modo di vivere mesolitico di cacciatori, pescatori e raccoglitrici durò così a lungo. Intorno al 4300 (fine del V millennio) ci fu un afflusso di gruppi dalla cultura Lengyel del medio Danubio in direzione nord, dove s’imbatterono nella tarda cultura SBK. Subirono la sua influenza nella Germania centrale e nella Polonia occidentale. Da qui, nei bacini dei fiumi Elba, Oder e Vistola, si sviluppò la Cultura del bicchiere imbutiforme (detta TRB dal tedesco Trichterbecherkultur) che nel 4200 incontrò le civiltà mesolitiche della Germania nordoccidentale, della Danimarca e della Svezia meridionale472. Le due culture erano molto diverse: i gruppi mesolitici popolavano soprattutto le coste pescose, mentre gli appartenenti alla cultura TRB s’insediarono sul fertile löss dell’entroterra. Solo con il passar del tempo si mescolarono, acculturandosi reciprocamente, cosicché lo stile di vita neolitico prese piede in queste terre nordiche, riuscendo a espandersi lungo il mar Baltico fino alla Polonia settentrionale e ancora dal Baltico alla Bielorussia (area 9, mappa 3)473.

			Nelle diverse regioni, la cultura TRB si è evoluta in modo differente a seconda delle condizioni ambientali. In Polonia, per esempio, sono stati ritrovati grandi insediamenti con case imponenti, mentre i villaggi della Svezia meridionale erano molto piccoli. Ciononostante esistevano importanti analogie, tanto che la cultura TRB può essere riconosciuta in tutta la sua vasta area di diffusione. L’economia, in genere, si basava sull’agricoltura con l’uso dell’aratro e sull’allevamento degli animali, adottato dall’Europa centrale. Perfino la ceramica mantenne le stesse forme in tutte le regioni di questa cultura, insieme alle caratteristiche tombe lunghe a tumulo474.

			Con questo tipo di sepolture, la TRB conservò un’architettura funeraria molto antica, che in Europa occidentale compare solo nelle sue prime fasi. I tumuli allungati di questa cultura consistono in un rilievo di terra sostenuto da pali di legno o da ortostati. Le pietre usate per il contenimento sono massi erratici, abbondanti nell’Europa settentrionale. Le tombe sono state ritrovate in Danimarca e nella Germania settentrionale475. Ce ne sono moltissime soprattutto nella Polonia occidentale e meridionale, dove si trovano anche in gruppi e con dimensioni impressionanti. Di solito sono lunghe da 25 a 40 metri, quasi la metà oscillano tra i 60 e gli 80, e la più grande raggiunge 170 metri di lunghezza. La parte anteriore è leggermente più larga di quella finale, così da conferire alle tombe un aspetto trapezoidale, mentre l’ingresso, rivolto verso il sole nascente, è talvolta decorato con una pietra triangolare alta un metro476.

			Con questa forma, le tombe riproducono esattamente il modello edilizio delle grandi case lunghe della tarda cultura Lengyel della Polonia occidentale, che precedette la cultura TRB.

			Dovevano essere concepite proprio come case lunghe per i defunti, essendo questo tipo di somiglianza tra case e strutture funerarie un principio generale delle culture del Neolitico477. Così come le popolazioni della cultura TRB avevano abitazioni suddivise in stanze, anche le tombe a tumulo avevano diverse sezioni di legno all’interno delle quali i defunti erano sepolti singolarmente in feretri, anch’essi di legno. Nelle collinette venivano interrate anche strutture lignee per sostenere gli spazi dedicati ai rituali per le cerimonie funebri478.

			Verso la fine del IV millennio divenne visibile l’influenza dell’architettura megalitica atlantica. In quel periodo, a partire dal 3500, i gruppi della cultura TRB delle zone settentrionali adottarono l’architettura dei megaliti proveniente da ovest e costruirono dapprima tombe a camera (dolmen) e, dopo il 3200, a corridoio, usando massi erratici. Gli archeologi hanno trovato queste nuove strutture sepolcrali in Olanda, Germania settentrionale e Scandinavia meridionale, rilevandone la stretta connessione con l’Europa occidentale479. Le usanze funerarie cambiarono con l’adozione della cultura megalitica, e nelle tombe le ossa degli antenati venivano ora deposte tutte insieme e non singolarmente; a volte erano associate a sepolture di teschi e a cremazioni, che prevedevano l’inumazione di resti di ossa bruciate. Le popolazioni TRB della Polonia tuttavia non furono intaccate da queste nuove usanze e continuarono a costruire i tradizionali tumuli allungati480.

			Vale la pena notare che nell’intera area della cultura TRB compaiono i terrapieni circolari recintati ereditati dalla cultura LBK, che continuarono a essere eretti per lungo tempo. Presso entrambe le civiltà le funzioni rimasero le stesse: servivano come luoghi di ritrovo, spazi per il culto, stazioni di osservazione astronomica, oltre a essere anche zone cimiteriali. Tra resti di animali e frammenti di ceramica sono state trovate delle ossa umane nei fossati di recinzione, segno che le persone desideravano riposare in questi luoghi sacri481.

			La prosperità delle culture del mar Baltico, che rese possibili queste ampie strutture, si deve all’ambra. Su tutte le coste, ma in particolare nell’area baltica, veniva raccolta e trattata in appositi laboratori482. Era poi trasportata su lunghe distanze nel resto d’Europa, dopo aver assunto svariate forme, portando le genti del Nord in contatto con altre civiltà dell’epoca.

			In generale si può affermare che la sicurezza dell’economia di sussistenza, prevalentemente nelle mani delle donne, ha reso possibile l’ampio lavoro di costruzione svolto dagli uomini di tutte queste culture, fornendo loro un nuovo campo di attività al di là della caccia.

			L’ordine sociale neolitico in Europa: famiglie nucleari 
patrilocali o clan matriarcali?

			La spasmodica ricerca di “élite e gerarchia” e di “commercio e proprietà”

			Ciò che è stato affermato sull’ordine sociale delle culture neolitiche in Europa lo avevamo già sentito a proposito della stessa epoca in Asia occidentale. Nei testi archeologici convenzionali troviamo due categorie di affermazioni molto discutibili, che se pur non comprovate, sono tuttavia ripetute senza esitazione: una si riferisce al tema della proprietà, l’altra a quello dell’élite. Si sostiene che l’agricoltura abbia portato alla proprietà, intesa come possesso di terreni, colture e oggetti di prestigio. Le cosiddette “élite” si sarebbero appropriate dei beni della maggioranza della popolazione, cioè provviste, arti, tecniche speciali, con cui avrebbero pianificato e organizzato imprese su larga scala, come lo sviluppo urbano e l’architettura megalitica. Poiché dovevano difendere la loro proprietà, era inevitabile che si sviluppasse la competizione, da cui sarebbero presumibilmente nati interminabili conflitti e perfino la guerra.

			Un tale concetto di proprietà deriva dal nostro attuale ordine sociale e abbiamo la prova di quanto sia del tutto sbagliato, anche sulla base dello studio delle società matriarcali ancora esistenti. In queste società non esiste il possesso della terra, che non viene neppure coltivata individualmente, ma dai clan che usufruiscono di determinati appezzamenti facendo valere solo il diritto d’uso. Tra l’altro, si tratta di diritti di fruizione che non possono consolidarsi nel tempo, perché le società matriarcali seguono il principio di rotazione, riassegnando ex novo i terreni dopo il raccolto, oppure applicando la tecnica agricola del taglia e brucia, per cui nel giro di pochi anni la gente deve spostarsi comunque. Il raccolto appartiene all’intero clan: le eccedenze non vengono accumulate, ma ridistribuite con banchetti nella comunità, in occasione delle numerose feste. In ogni caso, il raccolto non è considerato un possesso, ma un’elargizione della madre Terra che viene ricompensata con un dono di restituzione, come dimostrano le numerose usanze legate alla mietitura. Il principio dell’equa distribuzione vale anche per i beni speciali, perché la norma etica non è l’accumulo ma la ripartizione, che garantisce uguale benessere a tutti483. Date le condizioni, non è possibile per i singoli individui perseguire l’interesse personale e appropriarsi dei beni della comunità, dunque non può sorgere nessuna élite.

			Ma cosa ci dicono le prove archeologiche riguardo all’ordine sociale del Neolitico europeo? Si possono ravvisare qui modelli matriarcali di questo tipo? Dobbiamo per prima cosa prendere in esame gli insiemi abitativi (tell), molto diffusi non solo in Asia occidentale, ma anche nell’Europa sudorientale. Data la loro complessità e la valida organizzazione, di nuovo si propende per l’ipotesi risolutiva di un’élite che avrebbe pianificato gli insediamenti. Si sostiene che queste colline residenziali “meglio si adattino al quadro di una società gerarchica”, e che l’Età del rame abbia portato nel V millennio un cambiamento verso tipi di “insediamenti con cittadelle e con un palazzo centrale (megaron)”484. Tuttavia, gli studi critici che abbiamo già menzionato in merito alla situazione nell’Asia occidentale hanno confutato entrambe le affermazioni. Alla luce del caso di studio di Dimini in Grecia, è stato dimostrato che gli edifici più grandi fungevano da case della comunità e da luoghi sacri. Le mura delle cosiddette “cittadelle” erano in realtà muri di contenimento della collina e dividevano l’insediamento in segmenti uguali di gruppi di case, rispecchiando l’ordine sociale dei clan. Lo stesso si può dire per le altre colline residenziali dell’Europa sudorientale485.

			Analogamente, non si può continuare a sostenere che persone esperte come tessitori, ramai e sacerdoti abbiano svolto funzioni prioritarie che nel tempo le avrebbero portate a formare un’élite486. A parte il fatto che in questa visione del mondo sembrano non esistere tessitrici o sacerdotesse, non c’è traccia di tali privilegi, perché è stato dimostrato che i beni speciali non erano affatto nelle mani di pochi, ma venivano equamente distribuiti in tutte le case (Dimini, un caso di studio). Perciò non si capisce come da queste società possano essere emersi “uomini al potere con asce, scettri e bastoni di prestigio”, quando nello stesso tempo si afferma che “gli insediamenti sulle colline residenziali apparivano egualitari e privi di differenziazione sociale”487. Di certo si rilevano solo incoerenze che rendono assai discutibili affermazioni di questo genere. Possiamo al contrario ipotizzare che la gente fosse in grado di autorganizzarsi attraverso assemblee decisionali che si tenevano nelle case della comunità, senza aver bisogno di una classe dirigente.

			Nel Neolitico recente, a proposito delle città talvolta enormi ed estese delle culture Vinča, nel Sud-est europeo, e Cucuteni-Trypillia, in Ucraina, come dovremmo immaginare la situazione? Si è tentati di pensare a una pianificazione dall’alto per via delle strutture concentriche uniformemente circolari o ovali delle città (figg. 2a, b), come spesso viene suggerito. Eppure questi grandi insediamenti non sono stati progettati a tavolino e neppure costruiti in una sola volta. Si sono sviluppati gradualmente, partendo da un cerchio di case iniziale attorno al quale sono state costruite altre abitazioni per le nuove generazioni e i nuovi arrivati con le migrazioni, e i cerchi sono cresciuti come gli anelli di un albero. Poiché tutte le case erano identiche e non sono riconoscibili edifici di spicco appartenenti a capi, questa sarebbe la spiegazione più plausibile488.

			Un altro argomento comune a sostegno della “pianificazione da parte dell’élite” sono i grandi edifici sacri, come i terrapieni circolari recintati dell’Europa centrale o i templi di Malta, o anche la vasta architettura megalitica dell’Europa occidentale. Sono stati fatti i calcoli di quante braccia e di quante ore di lavoro siano servite per costruire le enormi pietre dell’agglomerato di Avebury o le possenti porte trilitiche di Stonehenge, o ancora i chilometrici viali di pietra di Carnac – altrettante di quelle servite ai faraoni per costruire le piramidi o di quelle che gli eserciti di lavoratori mettono a disposizione delle multinazionali di oggi. L’approccio comunque è sbagliato. Questi sistemi edilizi hanno richiesto secoli; non sono sorti improvvisamente ma sono stati creati nel corso di generazioni. Si basano sul lavoro di una comunità con una forte tradizione religiosa alle spalle, e il loro aspetto finale è il risultato di tentativi, errori e apprendimento. Lo scopo non era creare grandi opere che motivassero le persone, ma attenersi alle tradizioni sacre. Pertanto, non è necessaria alcuna élite che spinga i propri concittadini a raggiungere risultati così straordinari. Non esiste nessuna prova di una società gerarchica di questo tipo, perché non ci sono segni di sovrastrutture di potere né nei villaggi né nelle città, e nemmeno negli insediamenti di certe aree ad alta densità abitativa489. E questo depone a favore di società egualitarie, la cui capacità di autorganizzarsi tende ancora a essere notevolmente sottovalutata.

			Un’altra spiegazione offerta per la nascita delle élite fa riferimento alle reti di comunicazione. Si è arrivati a supporre che i clan di lunga data delle località più importanti abbiano “monopolizzato i collegamenti sulle vaste distanze (cioè il commercio) attraverso un’estesa rete di parentele”, e che la loro ricchezza abbia creato una specie di gerarchia490. Ma anche qui sorgono delle contraddizioni, visto che da altre parti si legge che “il commercio non era necessariamente legato ad aspetti economici, ma allo scambio di doni”, nell’ottica di “consolidare i rapporti sociali”491. Il passaggio di doni comunque non costituisce nessun commercio, né regionale né a lunga distanza, e non c’è nemmeno “monopolizzazione”. I monopoli possono essere salvaguardati da alcuni gruppi attraverso la forza bellica o legale, e tali condizioni decorrono chiaramente a partire dall’attuale tipo di società.

			La spiegazione di una gerarchizzazione dovuta al commercio non regge, così se ne cerca un’altra nei cimiteri neolitici. E la domanda che viene posta a tal proposito è: “A chi era consentita l’inumazione nei cimiteri”492? Fino a oggi, in Germania sono stati trovati 50 siti di sepoltura appartenenti alla cultura LBK, con circa 2.000 tombe, troppo poche rispetto all’intera popolazione. Questo ha portato a sostenere l’esistenza di un privilegio funerario493. Bisogna però ricordare che molti cimiteri neolitici sono stati distrutti dal deterioramento del terreno; inoltre, anche il moderno incremento urbano e gli interventi paesaggistici hanno pesantemente contribuito alla distruzione di siti come questi. E non è finita qui: ci sono molti resti sepolti nei fossati dei terrapieni circolari e di altre opere di terra, e non si tratta di vittime di guerra, ma di decessi ordinari. Bisogna anche considerare che spesso donne e bambini venivano sepolti in fosse vicino alle case e non nei cimiteri, dove invece era presente un numero maggiore di inumazioni maschili494. Ci si chiede se queste sepolture siano state conteggiate. Ancora una volta viene evidenziata l’enorme importanza della donna, che per l’ultimo riposo aveva un posto vicino alla propria casa e trapela il fatto che i figli appartenevano senza dubbio a lei e non all’uomo. Per loro si desiderava una repentina rinascita nella stessa casa, e ciò rispecchia le stesse credenze religiose che esistevano a Çatal Höyük, in Anatolia.

			Alla ricerca della “famiglia nucleare” e della “linea paterna”

			L’unità sociale di base era il clan, non la famiglia nucleare, che è una struttura davvero molto recente. Nei tell dell’Europa sudorientale le case più grandi non erano abitate dai “capitribù” e quelle più piccole dalle “famiglie del loro seguito”495, ma solo da grandi o piccoli clan. Lo stesso si può dire per i gruppi di case vicine in cui vivevano le linee di discendenza di un medesimo clan, più o meno grandi a seconda della sua dimensione. Allo stesso modo, nell’Europa centrale le imponenti case lunghe della cultura LBK del Neolitico antico rappresentavano le tipiche case del clan. Di nuovo la loro grandezza rispecchiava quella del gruppo di parentela.

			L’assunto degli archeologi, secondo cui queste case di 30-40 metri di lunghezza erano abitate solamente dalle cinque alle sette persone, fa risaltare quanto abbia bisogno di essere difesa la piccola famiglia tardo-borghese, composta da padre-madre-figli496. Il numero ipotizzato è veramente basso e ha a che fare con il dogma della famiglia nucleare che “è sempre esista”, dogma che fortunatamente qualcuno ha messo in discussione497. Se si fa un paragone con le case di dimensioni simili nelle società matriarcali contemporanee, bisogna ipotizzare dai 20 ai 40 residenti, cioè un clan che si riunisce intorno a un focolare centrale da cui si provvede alle esigenze di tutti i componenti.

			Altrettanto problematiche sono le affermazioni sostenute dalla ricerca circa l’ordine sociale del Neolitico recente, per esempio quelle sui numerosi villaggi di palafitte. In questo contesto, invece delle grandi case lunghe sono le piccole palafitte a far nascere lo stereotipo di una famiglia nucleare biologica come “forma di base della vita sociale umana”. All’interno di questo tipo di abitazioni, la famiglia gestiva un presunto nucleo famigliare autonomo, probabilmente con la donna nelle vesti dell’eterna casalinga. Il villaggio sarebbe stato un’unità permanente e stabile guidata da un capo villaggio. Inoltre, se le case erano disposte su file precise, la narrazione prosegue raccontando che si trattava di villaggi pianificati da un’élite498. Anche questa ipotesi è stata duramente contestata, in quanto il concetto è incompatibile con la breve durata delle abitazioni. Ogni dimora, inoltre, formava un insieme funzionale con le case vicine senza alcuna pianificazione dall’alto, suggerendo l’esistenza di relazioni claniche, e non di piccole famiglie. Come se non bastasse, ogni villaggio veniva spostato in media ogni dieci anni, quindi non c’è nessuna traccia di questa decantata stabilità499.

			Ancora una volta la spiegazione fornita per l’assidua frequenza degli spostamenti è quella di evitare il conflitto. È davvero poco convincente, perché l’alto tasso di trasferimenti avrebbe dovuto significare un conflitto costante. Eppure non ci sono teschi maciullati o massacri a supporto di questo enorme livello di ostilità, quindi la causa va ricercata altrove. Le frequenti fluttuazioni dell’acqua potrebbero aver spinto la gente ad abbandonare i villaggi e a costruirne dei nuovi. Una seconda ragione può essere l’agricoltura del taglia e brucia, già accettata per gli insediamenti dell’entroterra del Neolitico recente in Germania, e probabilmente applicabile anche agli orti e ai campi vicino ai litorali degli insediamenti palafitticoli.

			I ripetuti richiami all’esistenza di una famiglia nucleare neolitica, al di là di tutto, hanno una ragione: riguardano la linea paterna! Perché al contrario di quella materna, evidente e comprovata dalla nascita, la discendenza da un padre è incerta. L’uomo è in grado di riconoscere i propri figli biologici solo adottando misure preventive, come isolare ogni singola donna in una famiglia con il marito e tenerla sotto controllo o sotto chiave per tutta la vita, onde evitare che incontri dei potenziali amanti. Si tratta di misure molto singolari che non si potrebbero applicare senza la violenza fisica e mentale, e che emergono solo nel primo patriarcato. Per quanto riguarda il Neolitico, con i suoi clan e la libertà e l’importanza di cui godevano le donne, sono provvedimenti altamente improbabili, quindi si tratta di supposizioni senza alcun fondamento.

			In che misura la velleità maschile faccia la sua parte in tutto questo lo si vede nei tentativi di provare, nelle culture del Neolitico, la patrilocalità, cioè la residenza basata sul clan paterno. Un tale tentativo esiste già per la cultura LBK del Neolitico antico dell’Europa centrale, e la prova arriverebbe da uno scavo a Vaihingen/Enz, dove è stato ritrovato un vasto insediamento di 450 case lunghe, di cui solo 45 sono rimaste abitate fino alla fine. Il sito ospitava due lignaggi e si è scoperto che gli uomini e i bambini di uno stesso ceppo avevano dati isotopici molto simili, mentre c’erano differenze in quelli delle mogli, che somigliavano ai valori dell’altro lignaggio500. La conclusione è stata che, all’interno del villaggio, c’erano matrimoni combinati e che le giovani e i ragazzi di due case del clan si sposavano reciprocamente, con le donne che si trasferivano nelle fattorie dei mariti. Si tratta di una presunta “patrilocalità”, in cui si allude tacitamente alla “linea paterna”501, dato che senza l’istituzione della patrilinearità non esiste nessuna patrilocalità.

			L’interpretazione dei dati è assolutamente spropositata, perché il risultato stabilisce solamente che in quel villaggio si praticava il matrimonio tra due clan502. Anche se tutti i clan si fossero organizzati secondo questo sistema matrimoniale, non si sarebbe comunque trattato di patrilocalità, ma solo di “virilocalità”, che si ha quando la moglie si trasferisce nella casa del marito. Esistono testimonianze etnologiche di questo tipo di matrimonio in alcune società matriarcali, e il modello rimane sempre matriarcale, anche quando una donna matrilineare si trasferisce nella casa dell’uomo, perché mantiene comunque il nome del clan della madre per i propri figli. La sua indipendenza economica, inoltre, è garantita dal clan d’origine, cioè dal lavoro dei fratelli che si prendono cura dei figli della sorella503. In altre parole, la virilocalità non richiede una linea paterna, né dalla stessa si può dedurre la patrilinearità. Se in una società matrilineare esiste il matrimonio tra due clan, allora emerge il seguente schema: una donna per vivere con il marito si trasferisce dalla casa del clan A alla casa del clan B, poi la loro figlia ritorna dal clan B al clan A per vivere con il marito della generazione più giovane, ritorna cioè nella casa del proprio clan d’origine. Lì non vive la madre matrilineare, bensì la nonna matrilineare504. Considerando che nelle società matriarcali il marito non è così importante mentre la nonna sì, abbiamo scoperto il vero contesto sociale spostando la prospettiva dal maschile al femminile. Ogni donna si trasferisce nella casa della nonna secondo la matrilinearità vigente, e lì è in buone mani.

			Altro esempio del tentativo di provare la patrilocalità – e la patrilinearità, suo prerequisito – lo offre il caso di Talheim con le persone che sono state uccise in quel luogo. È stata analizzata la composizione genetica delle spoglie dei morti usando diversi metodi, e si è scoperto che gli uomini e i bambini di un lignaggio presentavano molte analogie, mentre tra le donne c’erano delle differenze che indicavano che erano venute a sposarsi nel villaggio. Questo almeno è stato l’esito presentato. Tuttavia a un esame più attento e diligente, l’analisi si è dimostrata non valida perché i metodi impiegati contenevano diversi errori, come l’omissione di fattori indesiderati, la riassegnazione del sesso a corpi mal conservati per ottenere padri e antenati, nonché tabelle e grafici sbagliati insieme alla pretesa che nel villaggio tutti fossero stati compresi nel computo, cosa non corretta che ha svuotato di valore le statistiche. Per ultima cosa, ma non meno importante, è stato impossibile confrontare tra loro i metodi impiegati505. Queste procedure sollevano grossi dubbi sulla natura scientifica della ricerca e inducono a pensare che la teoria della patrilocalità sia stata ipotizzata fin dall’inizio per poi essere supportata, sacrificando così l’integrità dello studio. Di conseguenza, la successiva esposizione museale, esibendo esclusivamente famiglie patriarcali estese nonostante i risultati non certi, rivela quanto tutto questo giri intorno all’ideologia della paternità. A tutto ciò va aggiunta l’assurda affermazione che questi uno o due casi sono la prova dell’esistenza di un patriarcato per la cultura LBK di tutta l’Europa centrale.

			L’importanza del maschile, pesantemente abitata dal pregiudizio, continua sulla stessa linea. Come abbiamo già spiegato, ogni generazione della cultura LBK costruiva una nuova casa, lasciando nelle vicinanze le rovine di quelle degli antenati, su file parallele, così le persone potevano letteralmente seguire con lo sguardo il proprio lignaggio. Ma di quale lignaggio si trattava? Hanno detto fin da subito che le case e le fattorie venivano “ereditate in linea maschile, di padre in figlio”. E per prevenire ogni dubbio, hanno anche aggiunto che quando un figlio sistemava la nuova casa vicino a quella del presunto padre vigeva il “principio paterno”, mentre quando i discendenti le costruivano in alternanza, prima a destra e poi a sinistra della vecchia, si trattava del “principio del nonno”506.

			È questo il modo in cui delle speculazioni tendenziose si trasformano in fatti. Questa regola ereditaria corrisponde al sistema utilizzato dalle fattorie patriarcali, come ne esistono ancora oggi; tuttavia è completamente infondata per il periodo neolitico. Una cosa simile può verificarsi solo se, in primo luogo, l’idea e l’istituzione della paternità fossero riconosciute; in secondo luogo, solo se la fattoria fosse stata una proprietà privata individuale e potesse essere ereditata da una sola persona. Ma non essendoci alcuna prova a sostegno, si dissolve la teoria della patrilocalità e della linea paterna, in quanto non dimostrata. È fonte di particolare imbarazzo quando, su una base debole e accidentata, l’audace conclusione finale è che la patrilocalità e la linea paterna sono esistite per tutto il Neolitico, in ognuno dei suoi periodi. Non si tratta solamente di un caso di proiezione retroattiva, ma anche di una gigantesca manipolazione.

			La prova della matrilinea

			Che prove ci sono del contrario, e cioè dell’assunzione, nell’Era neolitica europea, della linea materna come sistema organizzativo della società?

			Per prima cosa, l’idea che le case lunghe della cultura LBK, le case del clan, fossero sempre possedute da tutti i membri del clan e non potessero passare da un individuo all’altro appare quella più evidente e appropriata, anche se, com’è consuetudine nelle società matriarcali, era una figlia che ereditava la posizione di matriarca dalla madre. Era però solo la custode, non la proprietaria, della casa del clan. La stessa cosa si poteva dire di una donna che era la matriarca di un gruppo di case in cui risiedevano i lignaggi delle figlie. In ogni caso, le case lunghe o i gruppi di case rimanevano proprietà e dimora di tutti i membri del clan: non esisteva nulla di simile all’ereditarietà a beneficio di singoli individui507.

			A proposito della matrilinearità si può fare un’altra considerazione, questa volta in capo all’arte della ceramica. Non erano solo le case più grandi del villaggio, utilizzate come luoghi per la venerazione, a contenere molti oggetti di terracotta decorata; intere collezioni di ceramica sono state rinvenute anche nelle case comuni. I vasi venivano creati in loco e avevano lo stesso stile, un’uniformità che si è mantenuta per un periodo molto lungo e che negli insediamenti della cultura LBK del Neolitico antico va da qualche secolo a un migliaio di anni – una continuità temporale incredibile. Poiché è stato dimostrato che a inventare la ceramica sono state le donne, sia la coerenza dello stile che la sua durata indicano un lignaggio femminile in cui l’arte passava senza interruzioni di madre in figlia (matrilinearità). La ragione è che le donne unite da un legame di sangue vivevano insieme nella casa del clan e non erano separate da matrimoni vari. Solo in questo modo è stato possibile mantenere un’arte ceramica dagli stili artistici così duraturi (matrilocalità)508. La ceramica, inoltre, veicolava un preciso simbolismo attraverso il quale le donne trasmettevano il sapere spirituale, preservando così anche le tradizioni509.

			Ulteriori prove di una linea materna sono venute alla luce nei villaggi palafitticoli del Neolitico recente, che avevano case per il culto con pitture murali: una di queste è stata recentemente ricostruita nel dettaglio dal lavoro degli archeologi. Nelle acque poco profonde del Lago di Costanza, vicino a Ludwigshafen e Sipplingen nella Germania sudoccidentale, si sono mantenuti in buono stato di conservazione numerosi frammenti dipinti, provenienti dalle pareti di singole abitazioni appartenenti alla cultura Pfyn. Grazie a un meticoloso riassemblaggio, per quanto riguarda Ludwigshafen è stato recuperato un murale di 7-9 metri di lunghezza, che un tempo si trovava sulla parete interna di una casa – un caso archeologico sensazionale! Vi si possono scorgere sette immagini astratte delineate in bianco. Una fascia incrociata adorna ogni figura, un motivo a puntini le ricopre e al loro interno sono stati inseriti dei seni a grandezza naturale che le caratterizzano come donne (fig. 19a)510. La banda incrociata sulla parte superiore del corpo è, come si può vedere, un attributo femminile. Il motivo a puntini bianchi potrebbe rappresentare il latte o il grano, i doni di nutrimento che le donne elargiscono alla comunità. Troviamo così espressa una sacralità particolare, come mostrano anche i disegni a puntini dei templi di Malta (fig. 8). Il murale perciò raffigura sette donne sacre, tutte uguali per grandezza e, salvo minimi dettagli, per abbigliamento. Le teste, rappresentate da un cerchio, sono circondate da una piccola aureola, che ne mette ancor più in rilievo la sacralità511. Le braccia, anch’esse radiose, sono alzate in segno di benedizione512. Rende merito all’archeologo averle giustamente identificate come antenate, come madri primordiali all’origine dei clan che in quel momento erano state deificate513. Questo edificio religioso quindi fu chiaramente costruito per la venerazione delle antenate e non degli antenati, il che gioca a favore del concetto di matrilinea. I sette clan lo avevano dedicato alle loro madri primordiali ed è probabile che lo abbiano usato in seguito per ricorrenze speciali.
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			Fig. 19a. Figura femminile proveniente da un murale neolitico, cultura Pfyn, Lago di Costanza (Germania).
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			Fig. 19b. Parte di un murale con figure femminili, tra cui s’intravedono forme astratte, cultura Pfy. (Entrambe le foto in Helmut Schlichtherle, 
in 4.000 Jahre Pfahlbauten, pp. 178-179, 180)

			L’interpretazione delle immagini come madri ancestrali di sette clan matrilineari è supportata dai piccoli disegni tra le figure: in basso si possono distinguere dei triangolini con delle M attaccate agli angoli mentre, direttamente sopra i triangoli, si sovrappongono distanziate in sequenza verticale delle M o W (fig. 19b). Questi segni astratti indicano degli arti, le gambe aperte delle donne nella posizione del parto, un motivo già noto a Çatal Höyük514. Posti uno sopra l’altro simboleggiano una serie di discendenze dalle antenate, nel senso di una successione di nascite femminili, interpretate dall’archeologo che le ha scoperte come “nata da…, nata da…, ecc.”515. I segni, secondo lui, sono una chiara rappresentazione della linea materna, un “albero della vita” che scaturisce dalla matrilinea. Infine terminano con dei piccoli triangoli; le persone viventi di quei lignaggi, che è arduo poter definire “figure danzanti”516. I triangolini sono molto più probabilmente case con il simbolo M sul frontone, esattamente come quello rinvenuto nelle incisioni rupestri e sulle palafitte (fig. 6)517. Ciò significa che l’attuale casa del clan derivava dal lignaggio delle madri ancestrali, e che i vivi erano gli ultimi nati di questa linea materna. La casa materna con sopra la M è altresì un chiaro segno di matrilocalità. Prima di ogni cosa ci sono le madri primordiali con la loro capacità di nutrire e benedire. Come antenate deificate sono anche dee madri e il loro numero, sette, dimostra che ogni clan venerava la propria.

			In queste case del culto non esiste nulla di attribuibile al maschile, a parte un corno di uro rinvenuto tra le macerie e la vertebra cervicale di un bisonte, animali che pare fossero sacrificati dagli uomini alle madri ancestrali518. Il corno non è un simbolo di potere e forza maschile, ma ha a che fare con l’atavica associazione della donna con la luna nell’analogia corna di toro/corno di luna, già vista nel Paleolitico e poi a Çatal Höyük.

			Il motivo dei seni scolpiti non è stato rinvenuto solo su questa “parete con i seni di donna” del Lago di Costanza, ma più volte nell’intera area519. Compare inoltre sui recipienti trovati nelle sale del culto, a dimostrazione che erano stati creati anch’essi per elargire nutrimento, analogamente alle dee madri. I vasi a forma di donna sono ampiamente diffusi, così come le incisioni su ceramica che mostrano fregi di madri nel motivo astratto dell’albero della vita, simbolo di una linea materna ancestrale, insieme ad abitazioni con la M sul frontone. Questi segni sulla ceramica erano in uso dalla regione del Danubio orientale (Lago Balaton, Ungheria) all’Europa occidentale. Anche la durata dell’impiego di questo tipo di simbolismo è fuori dall’ordinario: va dal VI al I millennio, arrivando a comprendere le ere del Neolitico antico e recente, l’Età del bronzo e parte dell’Età del ferro520. In altre parole, si trattava di segni estremamente significativi, dato che anche la genealogia materna e l’ordine sociale che su di essa si basava durarono molto a lungo.

			Pertanto, non possiamo dar credito all’opinione di quei ricercatori che sostengono che in genere nel Neolitico antico esistevano dei sistemi patriarcali con nuclei formati da uomo, casa e fattoria e poi, nel Neolitico recente, sono emersi all’improvviso e in circostanze misteriose sia la matrilinea che la matrilocalità. È soprattutto l’età dei simboli collegati alla linea materna che confuta qualsiasi sua nascita improvvisa e tardiva. Fino a oggi non si conosce nessun caso, attuale o storico, di sistemi matriarcali scaturiti da quelli patriarcali, quindi non esiste nessun mistero. L’enigma nasce solo con l’assunzione dell’ideologia della patrilocalità per il Neolitico antico che, come abbiamo visto, è una falsa premessa.

			Una cultura funeraria egualitaria

			Le tombe neolitiche parlano un linguaggio simile a quello delle abitazioni, nonostante la dottrina dominante veda anche lì i potentati del grand’uomo. Queste tombe e i complessi funerari si trovano spesso in luoghi elevati, ma non come “segni di appropriazione di terre e pretese territoriali delle élite che rivendicano, con la loro monumentalità, la terra degli antenati maschi”521. Il fatto è che quando iniziamo a cercare questi illustri antenati, le prove si assottigliano di parecchio. Come a Çatal Höyük (Asia occidentale), nel VII millennio anche nell’Europa sudorientale la gente veniva sepolta sotto i pavimenti di case edificate su collinette abitative. Un recente studio nei Balcani dimostra che metà di queste sepolture erano di bambini di diverse età, l’altra metà apparteneva soprattutto a donne, e solo poche erano di uomini522. Quindi a donne e bambini spettava uno spazio speciale, mentre gli uomini venivano seppelliti nei cortili delle case e, verso il 5000, in appositi luoghi di sepoltura523. Ciò indica chiaramente la matrilinearità, secondo cui le donne e i bambini dovevano stare uniti perché lo scopo era far rinascere i bambini morti precocemente il più in fretta possibile tramite le donne dello stesso clan. Anche il simbolismo legato alla casa è a sostegno di questa visione: la casa era considerata femminile ed era come un grembo, poiché lì la comunità viveva, era nutrita e moriva, e sempre lì sarebbe rinata. Lo stesso principio si applica alle sepolture sotto il focolare sacro o nei forni, che avevano anch’essi la sagoma di un ventre. Sono stati ritrovati vasi a forma di utero in cui si seppellivano i neonati, e dai tempi del Neolitico recente sono note le urne con fattezze, seni e vulve femminili524.

			Anche nelle culture dell’Europa centrale mancano antenati maschili di spicco. Ci sono piuttosto delle fosse, spesso allineate a formare una lunga trincea, con uomini e donne sepolti senza indicazione alcuna di gerarchia, in quanto membri di uno stesso clan525. Identica cosa si può dire delle sepolture di gruppo delle tombe megalitiche nell’Europa occidentale e meridionale, generalmente case per i morti del clan, di un solo clan, oppure tombe a camera con sezioni per più clan. Le tombe megalitiche sono state utilizzate nel corso di periodi di tempo molto lunghi, quindi per far spazio a nuove sepolture gli scheletri venivano semplicemente spostati da un lato e i defunti o le loro ossa, aggiunti526. Le tombe megalitiche potevano perciò contenere molti corpi; in Francia e in Spagna ospitavano parecchie centinaia di scheletri e nell’ipogeo di Malta sono state sepolte in totale ben 7.000 persone527. Queste inumazioni esprimono il carattere comunitario ed egualitario delle società.

			Le tombe particolarmente grandi come New Grange, Knowth e Dowth (Irlanda) e Silbury Hill (Inghilterra meridionale), così come le imponenti tombe a tumulo (Germania settentrionale, Polonia) richiedevano un’estesa cooperazione tra i clan e le tribù di una regione. Ma non c’è alcuna prova, come per gli enormi terrapieni circolari recintati e i possenti henge, che fossero costruite seguendo la progettazione di un’élite di alti sacerdoti o di potentati, e nemmeno che fossero usate come luoghi di venerazione o sepoltura esclusivi per loro528. Sia costruirli che occuparsi della loro manutenzione rappresentava una sfida che le popolazioni riuscivano a vincere lavorando insieme. I monumenti perciò dovevano appartenere in comune agli abitanti di un’intera zona, trattandosi dei loro templi, i luoghi in cui s’incontravano per scambiarsi notizie e pareri, e per le feste religiose. Queste opere e strutture megalitiche tarde avevano le stesse funzioni dei precedenti templi di Göbekli Tepe in Asia occidentale e dei millenari santuari dipinti delle grotte del Paleolitico.

			Per quanto riguarda i corredi funerari dell’epoca, nemmeno qui si può intravedere una gerarchia. All’inizio, più o meno solo un terzo delle sepolture conteneva delle offerte e se c’erano, apparivano alquanto modeste in confronto al mobilio delle case. Se erano poste all’entrata delle tombe, voleva dire che non erano destinate a una singola persona ma a un intero gruppo529. Anche quando si trattava di donazioni a una sola persona, risulta spesso difficile stabilire differenze di status, specialmente in relazione ai rapporti di genere. Potevano esibire opulenza semplicemente perché il defunto era molto amato, specialmente nel caso di sepolture di neonati e bambini. Non c’è nemmeno certezza nel definire se si trattava di una tomba ricca o povera, perché i corredi erano fatti di materiali deperibili, come oggetti di legno abilmente intagliati o abiti elaborati, cioè lavori di tessitura che non sono sopravvissuti all’usura del tempo530. Inoltre, gli oggetti funerari del periodo non lasciano trasparire né proprietà individuale né potere personale. Erano di natura fondamentalmente simbolica, segni legati al culto o a particolari qualità dei defunti531. Nelle tombe degli uomini e delle donne, in genere, i corredi funebri fanno riferimento alla loro abilità artigianale. Nelle tombe femminili c’erano macine, fusaiole, gioielli, una grande quantità di ceramiche decorate e gli attrezzi per realizzarle, oggetti per il culto nelle tombe speciali delle sacerdotesse, mentre in quelle maschili c’erano asce e lamelle di selce, ossidiana, pietre focaie e corna di cervo, punte di frecce per la caccia, e beni derivanti dalla loro attività nelle reti di scambio di doni. Di solito donne e uomini erano equamente distribuiti nelle tombe. In altre parole, entrambi i sessi avevano le proprie sfere d’azione, diverse ma equivalenti, e cooperavano in maniera complementare. In un grande campo di sepoltura della cultura LBK si è scoperto che i pochi oggetti preziosi presenti nelle tombe maschili diminuivano con l’aumentare dell’età del defunto, mentre per le donne era l’esatto contrario, a indicare la loro crescita di prestigio nel tempo come madri del clan532.

			Ciononostante il risultato delle ricerche, soprattutto quelle in merito alle enormi tombe megalitiche più antiche, è che solo poche persone erano state sepolte al loro interno, per esempio una decina circa nelle tombe del IV millennio in Francia, pochissime nelle tombe spagnole più antiche, sei nei poderosi tumuli inglesi, e si parla di sole tre sepolture nel più grande monumento delle isole Orcadi533. E così, senza alcuna esitazione, la grande tomba è stata subito attribuita al grand’uomo, nella convinzione di aver trovato proprio quello che stavano cercando: una società gerarchica a dominazione maschile.

			Il fatto che in una delle tombe più antiche del Neolitico europeo (Grecia, VII millennio) fosse inumata una donna anziana, circondata dal maggior numero di vasi e utensili in osso e ossidiana mai ritrovati nella zona, non combacia affatto con la teoria di un dominio maschile534. Il ritrovamento non riflette la sua ricchezza o perfino il suo potere, ma l’alta considerazione in cui era tenuta. Nell’Europa centrale sono venute alla luce sepolture dello stesso tipo: una donna di oltre 60 anni con un bellissimo copricapo di piccole conchiglie (cultura LBK, Germania, VI millennio)535, e diverse donne in età anche più avanzata, tra i 50 e i 70 anni, con ceramiche squisitamente decorate e numerosi oggetti simbolici (cultura Lengyel, Polonia, V millennio)536. Godevano del massimo rispetto sociale, mentre non c’è nessuna prova di un gruppo di dominio maschile, perché da nessuna parte sono comparsi i simboli del comando. Sono famose anche le monumentali tombe lunghe a tumulo provenienti dalla Cultura del bicchiere imbutiforme (TRB, Polonia, IV millennio), e una di queste, lunga 30 metri, conteneva la sepoltura singola di una donna di 70 anni. Era stata inumata in una bara di legno e sopra la tomba era stata eretta una struttura, sempre in legno, a mo’ di edificio sacro per le celebrazioni del culto, un chiaro segno della grande venerazione che le era riservata perfino dopo la morte537.

			Non è difficile interpretare queste singolari tombe femminili. Come per la “parete con i seni di donna” del Lago di Costanza, dobbiamo considerare le defunte importanti madri ancestrali. Erano le madri primordiali, fondatrici di estesi clan matrilineari e persino di tribù, di cui in vita erano state sagge consigliere e guide. Una volta morte, divenivano importanti personalità divinizzate per le generazioni successive che cercavano la loro protezione; le loro tombe, in questa regione, si sono trasformate in santuari per i discendenti. Nessuna gerarchizzazione sociale traspare da questo tipo di venerazione religiosa, perché a livello politico vigeva una forma collettiva basata sul consenso, che preservava il carattere egualitario della comunità. Non c’erano simboli di potere nelle tombe di queste donne.

			Esistono anche particolari tombe di donne giovani, riccamente decorate con gioielli e oggetti simbolici, per esempio quella di una madre con la figlioletta della cultura Lengyel in Polonia, oppure la tomba di un’adolescente in cui è stato rinvenuto il modello di un tempio538. Appartenente alla stessa cultura, in Ungheria, è stata ritrovata una giovane donna con un bracciale di rame e vari oggetti religiosi, oltre a straordinarie sepolture, splendidamente decorate, di bambine e neonate, mentre quelle dei ragazzi si attenevano a una certa sobrietà539. Anche in Romania sono state trovate tombe molto ricche di ragazze giovanissime, tra cui la più preziosa è quella di una ragazzina di sedici anni, adornata con dieci braccialetti e ricoperta di perle di conchiglia (cultura Boian), oltre alle tombe, collocate in posizione centrale, di due bambinette di nove, dieci anni, anch’esse con perle, vasi decorati e figurine (cultura Cucuteni)540. L’enfasi sulla discendenza femminile aveva motivo di esistere solo se la società era organizzata intorno al lignaggio materno. Anche la perdita di bambine e adolescenti era particolarmente dolorosa per queste culture, perché su di loro era riposta la speranza della continuità della matrilinea del clan.

			Sono state rinvenute anche tombe maschili speciali, in cui c’erano oggetti funerari in quantità maggiore del solito, ma non emblemi di potere541. I corredi indicano la buona reputazione di cui godevano i defunti nella propria sfera d’azione, per la quale venivano onorati. Perfino oggetti prestigiosi, come asce cerimoniali levigate o accette di rame, non sono il segno della presenza di capi e di un’élite, perché prestigio non è sinonimo di potere. Nelle società matriarcali contemporanee si può vedere come un uomo, in quanto fratello della matriarca, possa ottenere una posizione importante per il clan e la comunità. Se poi è il fratello più anziano, può essere eletto portavoce e rappresentare il gruppo parentale o il villaggio nel mondo esterno, contribuendo attivamente alla politica del consenso, sia locale che regionale. Per adempiere a questi incarichi, l’uomo riceve dei simboli e delle insegne in virtù della considerazione speciale che ha ottenuto. In questi casi, gli uomini più anziani e con più esperienza possono anche rivestire all’interno della società un ruolo importante che conferisce loro onore e prestigio542.

			Di conseguenza, l’esiguo numero di sepolture nelle grandi tombe di origine più antica testimoniano semplicemente che i defunti, in queste società egualitarie, erano persone particolarmente rispettate o amate, importanti antenate o antenati che, per quanto onorati, non esercitavano potere sugli altri. Perché nelle società matriarcali il rispetto per i risultati ottenuti non sfocia nella gerarchia e nel dominio. Solo in epoche più tarde, alcune tombe megalitiche furono riutilizzate per seppellire dei capi patriarcali, come mostrano i loro simboli di potere, ma si tratta di un uso improprio che andava contro la religione543.

			La cultura neolitica e la religione in Europa: madri e dee primordiali

			Il simbolismo di tombe, templi e megaliti

			Per quanto le diverse aree della cultura europea presentino una grande varietà di forme tombali, si può tuttavia riconoscere un’omogeneità di visione che le accomuna. Le antichissime tombe scavate nella roccia a Malta hanno una forma a uovo, che si ripete tre volte nella sagoma del quadrifoglio dei piccoli templi più antichi e si ripropone moltissime volte, e in grandi dimensioni, nell’ipogeo di Hal Saflieni. Anche le tombe più antiche della Sardegna sono a forma di uovo, come le sepolture della cultura LBK in Slovacchia544. Il loro significato è ovvio: l’uovo è la cellula germinale di una nuova vita. La forma dell’uovo subisce una modifica quando la camera funeraria è dotata di un passaggio, come nel tumulo di Barnenez in Francia (fig. 11b). Qui si allunga in un ovale e assume le sembianze di una pera, come nella maggior parte delle tombe megalitiche. Simboleggia il grembo femminile, l’utero, con l’entrata e l’uscita attraverso la vulva. I morti erano sepolti intenzionalmente in una particolare posizione, che è stata erroneamente definita “sepoltura accovacciata”. L’uso di un linguaggio oscuro distrae dal fatto che i morti venivano inumati in posizione fetale nel ventre della terra, nella speranza che da lì sarebbero presto rinati545. La madre Terra adesso era incinta di loro, come dimostrano i tumuli di sepoltura, talvolta enormi, che ne rappresentano il ventre gravido che spesso compare come simbolo anche nelle tombe a corridoio della Bretagna. È raffigurato in modo esageratamente arcuato con un ombelico sporgente, a volte perfino con un nimbo (fig. 20a)546. L’intero complesso non contiene nessun simbolo di morte, ma solo di rinascita, e l’abbondante uso di ocra rossa, colore della vita, ne è un’ulteriore indicazione.

			A ciò si aggiunge l’idea che i morti continuassero a vivere come antenate e antenati nelle tombe e nei templi funerari, considerati alla stregua di un mondo sotterraneo o un aldilà locale. Si riteneva necessario nutrire quest’altra parte del clan, come dimostrano le offerte di cibo, tipici doni per i defunti. Ma anche la madre Terra provvedeva al loro sostentamento con il suo latte, come indicano le diverse paia di seni scolpiti nella pietra di alcune tombe a corridoio della Francia. Perfino dalla mitologia egizia sappiamo che Hathor, nella sua forma di dea dei morti, nutriva i defunti al seno547. La forma a U sotto i seni in queste tombe non è affatto una collana – quando mai le collane s’indossano sotto i seni? La forma a U è un codice astratto per indicare che il ventre materno è pronto a riportare alla luce la vita (fig. 20b). Molte usanze popolari riguardano la sopravvivenza delle antenate e degli antenati nell’aldilà. Le donne che desideravano restare incinte, per esempio, dormivano sulle tombe o nei templi funerari, affinché un antenato potesse raggiungerle per rinascere. Un frammento archeologico a testimonianza di quanto detto è la famosa statuetta della “dea dormiente” dell’ipogeo di Malta. Le anime degli antenati non vivevano solo nelle tombe, ma dimoravano anche nelle pietre, nelle sorgenti e nelle polle, dove potevano essere concepite dalle donne548. Si tratta di usanze e credenze diffuse in tutto il mondo.
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			Fig. 20a. Simbolo del ventre gravido della madre Terra in una tomba a corridoio (Bretagna). (In Marija Gimbutas, La civiltà della Dea, vol. II, p. 88)
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			Fig. 20b. Paia di seni nella tomba di Kergüntuil (Bretagna). 
(Disegno di Gudrun Frank-Wissmann)

			Anche i templi a forma di donna dell’Europa sudorientale (fig. 1) e quelli enormi di Malta, la cui pianta ha il profilo di una dea a figura intera che verosimilmente rimanda alla madre Terra (figg. 7a, b), avvalorano l’essenza femminile degli edifici religiosi. E i doppi templi maltesi di Gigantia e Mnajdra rappresentano la tradizionale coppia “madre e figlia”, l’asse matrilineare della vita. Nell’Europa nordoccidentale, lontana per distanza geografica, l’imponente tomba a tumulo di West Kennet (Inghilterra meridionale), con le sue cinque camere funerarie, presenta nella planimetria la stessa forma femminile (fig. 21a). Ancora più a nord, nelle isole Orcadi, in Scozia, anche la casa del culto del villaggio di Skara Brae ha la sagoma di una donna, solamente un po’ più esile (fig. 21b)549. Un interessante studio ha rivelato che perfino la vasta collina artificiale di Silbury Hill nell’Inghilterra meridionale rappresenta l’immagine astratta e tridimensionale di una dea. Diventa visibile quando in primavera le acque del disgelo confluiscono nel grande bacino tutt’intorno alla collina, che è stato reso artificialmente più profondo. L’acqua bassa delinea allora il contorno della dea, e la montagnetta all’interno del fossato fuoriesce come se fosse il suo ventre gravido (fig. 21c)550. La gente dava forma all’architettura secondo le proprie credenze, esattamente come fecero i cristiani millenni dopo con le loro chiese cruciformi. Durante le lunghe ere del Paleolitico e del Neolitico questa fede ruotava intorno a una rinascita che proveniva dal corpo femminile.
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			Fig. 21a. Pianta delle cinque camere del tumulo allungato di West Kennet (Inghilterra meridionale). (In Marija Gimbutas, La civiltà della Dea, vol. I, p. 238)
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			Fig. 21b. La casa-tempio di Skara Brae nelle Orcadi (Scozia).
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			Fig. 21c. Pianta della collina di Silbury con il suo bacino piatto colmo d’acqua (Inghilterra meridionale). (Entrambe le immagini in Michael Dames, 
The Silbury Treasure, pp. 42, 63)

			Un importante aspetto dell’arredo funebre è costituito dalla posizione dei menhir e delle stele di pietra presso le tombe. Si trovano davanti all’entrata simbolica del ventre come “pietre guardiane”. Le possiamo ammirare, per esempio, nell’enorme forma indistinta dei lunghi tumuli di West Kennet e Wayland’s Smithy nell’Inghilterra meridionale (fig. 14a) oppure in quella delicata e liscia che si trova davanti a quasi tutte le tombe a grotticella della Sardegna. L’interpretazione che le designa come pietre guardiane è stata confermata da un parallelo etnologico. I Khasi, popolazione matriarcale dell’India nordorientale, hanno continuato fin quasi ai nostri giorni a erigere megaliti; consideravano le grandi pietre reclinate gruppi di madri primordiali che riposano e gli alti menhir che le circondano i loro solerti fratelli che le proteggono. Le pietre incarnano e perpetuano quindi gli esseri ancestrali femminili e maschili della matrilinea, a cui i discendenti si rivolgono con preghiere e offerte per ricevere la loro benedizione. La stessa interpretazione è stata data alle composizioni di pietre del Tibet551. Perfino in Europa possiamo trovare uno straordinario parallelismo. Nei cerchi di pietra scozzesi le disposizioni sono analoghe: un’enorme roccia orizzontale, detta “pietra sdraiata”, compare infatti affiancata da due grandi menhir, i suoi guardiani di pietra552. Anche in questo caso troviamo una madre ancestrale che riposa, fiancheggiata da due suoi fratelli che la proteggono.

			L’idea che i menhir neolitici rappresentino esseri ancestrali è confermata da pietre e stele che hanno specifiche caratteristiche umane, come le “pédras marmúradas” (betili nuragici) della Sardegna, i cui seni lasciano chiaramente intendere che si tratta di antenate immortalate (fig. 22). L’area di diffusione delle pietre con caratteristiche femminili e maschili si estende dal Caucaso all’Atlantico, e in alcune zone s’incontrano molto di frequente553. Così delineati, senza braccia e gambe e con le teste abbozzate, gli esseri primordiali ricordano le madri ancestrali della “parete con i seni di donna” del Lago di Costanza (figg. 19a, b). Le antichissime stele con una linea incrociata o un pettorale a forma di Y, a coprire la parte alta del corpo, per esempio quelle della regione alpina (III-IV millennio), sono femminili, come dimostrano le madri primordiali del Lago di Costanza554. Anche i seni, le collane, oppure i volti di civetta e i pastorali, forgiati nelle falci neolitiche per il taglio del raccolto, le caratterizzano al femminile. Ne consegue che si tratta di stele di antenate, e si trovano nettamente in maggioranza (fig. 23, fila superiore)555. Le pietre degli antenati raffigurano martelli, asce, pugnali, archi e frecce, ma non si tratta di armi – come si dice di solito – bensì di attrezzi da lavoro ed equipaggiamenti da caccia, oltre a simboli di prestigio (fig. 23, fila inferiore)556. Le pietre e le stele non “rappresentano” esseri ancestrali, la gente credeva che al loro interno vivessero davvero le loro anime. Anche l’usanza di distruggere le stele nei periodi di drastico cambiamento per erigerne di nuove indica la fede nel loro potere animico numinoso che, sottratto alle vecchie pietre, veniva così trasferito alle nuove. L’usanza ricalca la frantumazione delle antichissime figurine femminili quando un clan si spostava dalla vecchia casa nella nuova (vedi più avanti).
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			Fig. 22. Pietre di antenate femminili dette “pédras marmúradas” (Sardegna). (Foto di Karin Kastner)
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			Fig. 23. Stele di figure femminili (1-5) e stele di figure maschili (6-9). 
(Helmut Schlichtherle, in Ich Mann. Du Frau, p. 131)

			Il paesaggio sacro

			I tumuli di sepoltura fungevano da punti di riferimento sociali per le comunità dell’area, oltre a permettere di orientarsi nelle comunicazioni su lunga distanza con altri gruppi. Per quanto gli insediamenti potessero modificarsi, le tombe restavano nello stesso posto e continuavano a essere costruite e ampliate nel corso delle generazioni. Trasformando il paesaggio in un panorama sociale, gli abitanti della regione potevano garantirsi una salda identità557. Le tombe, ovvero le “case dei loro antenati”, rappresentavano una testimonianza affettiva nei confronti del paesaggio. Non lo consideravano semplicemente un territorio, perché i modelli d’insediamento e i monumenti funerari inscritti nel panorama custodivano la storia dei loro clan e dei predecessori558.

			E questo non è tutto: mediante i riferimenti cosmologici delle sepolture e la loro ingegnosa disposizione, le persone creavano un paesaggio sociale che era anche simbolico, proiettandovi il loro immaginario religioso, rendendolo sacro559. Ne è un esempio la forma del paesaggio nei pressi di Lenzburg (Svizzera), dove tre colline sembrano riprodurre una dea sdraiata: la più piccola rappresenta la testa, quella centrale il corpo disteso e la più grande i suoi fianchi sporgenti e rotondi. Sistemato con precisione nel piccolo avvallamento tra il corpo e i fianchi, è stato ritrovato un cimitero neolitico risalente al 4200 con ciste di pietra e inumazioni in posizione fetale. È un chiaro segno che i defunti erano stati sepolti letteralmente nel “grembo della dea”, la madre Terra nel suo aspetto locale, per assicurarne la rinascita560. Un altro esempio sono le due “Gleichberge”, o colline gemelle, vicino a Römhild (in Turingia), che come altre armoniose forme collinari doppie erano considerate i seni della madre Terra. Ne esistono tante di queste “colline-seno”, e i luoghi di culto preistorici vi fanno costantemente riferimento561. Vicino alle colline gemelle in prossimità di Römhild, per esempio, si trova un’area chiamata “campo di urne”, una zona interamente coperta di tombe risalenti al III e al II millennio, che è considerata il più grande monumento archeologico all’aperto della Germania. I defunti riposano letteralmente sul seno della dea, che li nutre nell’aldilà fino a quando non ritorneranno in vita562. Gli esempi da citare sono moltissimi563. Il paesaggio da sempre è considerato una manifestazione della dea e a seconda del territorio può assumere svariate forme e nomi; per questo le dee legate a esso sono tante e con forme differenti, ma si riferiscono sempre a una sola madre Terra. Il paesaggio sacro è plasmato dalle sue sembianze e dalla sua potenza divina. Finora il rapporto simbolico tra i monumenti funerari e il paesaggio non è stato preso in considerazione dagli studi archeologici a causa dell’assunto che riconduce tutto al “controllo e al possesso della terra da parte dell’élite”.

			I popoli del Neolitico, con i loro edifici religiosi, non solo mettevano al centro il paesaggio naturale, ma lo trasformavano addirittura in un territorio simbolico, con grandi opere di terra. L’esempio più grandioso è il complesso di Avebury nell’Inghilterra meridionale, che con le curve dei suoi due viali di pietre racchiude in grandi arcate la straordinaria Silbury Hill, costruita nello stesso periodo e situata esattamente a sud della struttura (fig. 17b)564. Con la sua ampiezza, il complesso trasforma l’area in un paesaggio sacro, in un’immagine simbolica. Sono possibili diverse interpretazioni: osservato da sud, dalla collina di Silbury, Avebury Henge potrebbe essere l’immagine astratta di un essere con due seni e con braccia e gambe estremamente divaricate, queste ultime nella posizione del parto. L’interpretazione è avvalorata dal fatto che Silbury Hill è un luogo di sepoltura, e proprio per questo motivo l’idea di una rinascita dalla madre Terra divina qui è rappresentata su larga scala. Vista da nord, invece, Avebury Henge assomiglia a una testa con grandi occhi e due meravigliose corna ricurve, l’immagine delle corna di toro o di mucca così tanto comune nel periodo neolitico. Fin dal Paleolitico “donna” e “corna” sono associate, una combinazione simbolica che prosegue anche nel Neolitico. Perfino nei millenni a seguire la ritroviamo nell’immagine di una corona divina con corna di toro o mucca, per esempio quella della dea egizia Hathor e dell’Inanna dei Sumeri che ne indossa una con tre corna, e la stessa immagine era presente anche nelle prime incisioni rupestri africane565. È l’antico accostamento simbolico di donna e luna (le corna rappresentano le falci lunari), che descrive l’eterno mutare del tempo dalla vita alla morte e il ritorno dalla morte alla vita566.

			Anche il principio di gemellarità, così marcatamente espresso ad Avebury Henge, è degno di nota: due i cerchi di pietra interni, uno a nord e l’altro a sud, circondati dall’ampio cerchio di pietra esterno; due i viali di pietra, a sud-ovest la “Beckhampton Avenue” e a sud-est la “West Kennet Avenue”, che terminano entrambi in due edifici circolari. Due tipi di pietre verticali (menhir), le sottili pietre maschili e quelle femminili larghe e a forma di rombo o diamante, si trovano sia nel cerchio esterno che in quelli interni (fig. 24a, e anche fig. 17a). Il riferimento è alla polarità del mondo, così come la concepivano i popoli neolitici. È presente in molti altri aspetti della realtà ed è rappresentata nella sfera umana come polarità femminile-maschile, ma con le due parti sempre in equilibrio. La “cosmologia polare” è un principio fondamentale del modo di pensare matriarcale che, come in Asia occidentale, si riflette nell’architettura megalitica. Le pietre incastonate al centro dei due cerchi interni mostrano particolarmente bene questa polarità (fig. 24b). Al centro dell’anello interno meridionale si vede una forma a D, presumibilmente femminile, di pietre più piccole, congiunta a un singolo menhir più grande, un “obelisco” fallico (ora non più presente). Nell’anello interno settentrionale un tempo c’era una grande camera di pietra, “The Cove”, crollata nel XVIII secolo, di cui sono rimasti due grandi massi che mostrano chiaramente una forma maschile e una femminile (fig. 24c).

			Questa esplicita polarità ha indotto a pensare che il complesso di Avebury fosse un tempio deputato alla celebrazione del matrimonio sacro (hieros gamos)567. Si è detto che i due viali di pietra a serpentina fossero dei percorsi processionali per i gruppi provenienti da due punti differenti verso il luogo sacro al centro. Si preparavano per l’incontro, prima che il corteo iniziasse, al coperto, negli edifici sacri rotondi posti all’inizio dei viali568. Quando raggiungevano i due cerchi di pietra interni all’henge, la festa si svolgeva con una solenne cerimonia. Per quanto plausibile, l’interpretazione confonde ancora una volta il matrimonio sacro con un culto di fertilità. Il punto, com’è già stato detto, non riguarda la procreazione ma piuttosto un’antica cerimonia magica che aveva lo scopo di mantenere bilanciata la polarità femmina-maschio, in modo da garantire l’equilibrio sia nel mondo degli umani che nell’intero universo. Pertanto, questa cerimonia non ha niente a che vedere con l’idea, estranea alle genti del Neolitico, che l’uomo debba unirsi sessualmente alla donna affinché diventi fertile e possa avere dei figli. Nella visione matriarcale i bambini non provengono dall’amante maschio – che non ha niente in comune con il clan della donna – ma dalle anime ancestrali del clan di lei. Di conseguenza, non pensavano che l’atto erotico avesse a che fare con la nascita, ma con l’importanza di mantenere il mondo in equilibrio569.
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			Fig. 24a. Un esempio di pietre femminili a forma di diamante di Avebury Henge (Inghilterra meridionale).

			Fig. 24b. I cerchi di pietra interni di Avebury Henge con serie di massi al centro.

			
				
					[image: Chap. 4, Fig. 24 c.jpg]
				

			

			Fig. 24c. Pietra maschile e pietra femminile al centro del cerchio interno settentrionale di Avebury Henge.
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			Fig. 24d. Immagine del paesaggio della Dea Terra formata da 27 luoghi di culto neolitici (Inghilterra meridionale).

			(Figg. 24a, c in Aubrey Burl, Prehistoric Avebury, pp. 21, 157; figg. 24b, 
d in Michael Dames, The Avebury Cycle, pp. 115, 190)

			I paesaggi sacri a immagine della madre Terra, che occupano un’area con luoghi di culto che seguono una precisa disposizione, sono una caratteristica diffusa delle culture neolitiche. Hanno dato vita a veri e propri “templi-paesaggio”570. Ce ne fornisce un esempio interessante l’immagine composita della Donna-Terra divina, che si forma collegando i 27 luoghi di culto neolitici nei dintorni del complesso sacro di Avebury (fig. 24d). Le strutture di Avebury Henge e Silbury Hill, insieme alla tomba a tumulo di West Kennet, sono collocate nel grembo di una gigantesca dea del paesaggio571. È molto plausibile che queste connessioni tra luoghi di culto posti a breve distanza gli uni dagli altri fossero importanti nel Neolitico, dal momento che offrivano sia ampie visuali che linee di comunicazione.

			Il culto domestico delle antenate

			La venerazione delle madri primordiali deificate non si limitava alle tombe e ai monumenti, né tantomeno ad apposite case di culto. Avveniva all’interno di ogni abitazione, come si può vedere dalle minuscole figurine e statuette trovate in loco. Presenti nelle culture di tutte le regioni europee, compaiono in abbondanza nell’Europa sudorientale e nell’antica cultura LBK572.

			Vale la pena sottolineare che la stragrande maggioranza delle figurine è di sesso femminile: tra le tante rinvenute, quelle maschili vanno solo dal tre al cinque per cento573. Ne deriva che molti archeologi maschi hanno tentato di ridimensionare il rapporto percentuale facendo “sparire” le figurine femminili, catalogando tutte quelle senza seno come “asessuate”. Perfino quelle con il seno sono diventate “idoli antropomorfi asessuati” e hanno etichettato come “maschili” gran parte delle figurine astratte574, una manipolazione delle immagini che ha lo scopo di ottenere una percentuale più o meno uguale. Ma il seno non è l’unica caratteristica che rappresenta le donne. Perciò suona strano sentir definire “eunuchi”, evocando una pratica di cui non si sa niente nel Neolitico, le statue di Malta prive di pene ma con rotondi fianchi sporgenti. Oltretutto anche le figurine astratte si sono rivelate femminili, per esempio quando hanno un bambino in braccio o indossano una fascia incrociata nella parte alta del corpo. Le raffigurazioni maschili, invece, hanno sempre un pene, dal quale sono chiaramente riconoscibili575. Era tuttavia impossibile arginare in questo modo la strabordante maggioranza delle statuette femminili, così le hanno investite delle più grottesche interpretazioni: i piccoli manufatti sono stati liquidati come “bambole” e “giocattoli per bambini” o, peggio ancora, come “giocattoli erotici” per eccitare il desiderio degli uomini576. Spesso, ancora oggi, vengono descritti in questo modo denigratorio, che è soltanto una proiezione retroattiva dell’attuale prospettiva sessista e non aggiunge niente in termini di conoscenza. Anzi, ci sembra perfino innocuo quando le figurine vengono descritte come “donne normali”577.

			Certamente non sono state realizzate dagli uomini per i loro bisogni insoddisfatti, tant’è che è stato dimostrato che le hanno modellate le donne. Il luogo del rinvenimento è la prova che non erano giocattoli per bambini: sono state ritrovate sugli altari dei templi, nei terrapieni circolari recintati, in grotte e tombe, ma soprattutto ammucchiate sugli altari domestici, su piccole piattaforme a fianco del focolare sacro e vicino ai forni nei cortili. Viene messa così in rilievo la grande importanza che avevano nei rituali e nelle cerimonie domestiche della comunità. In miniatura, venivano anche indossate come amuleti e collane, confutando la tesi che rappresenterebbero delle donne ordinarie. Mostrano, al contrario, delle caratteristiche speciali che le distinguono dalle donne comuni: indossano maschere, siedono come fossero su un trono esibendo vulve e seni, la postura è benedicente e hanno disegni e incisioni simboliche sul corpo578. Oggi si sta facendo strada l’ipotesi che le figurine e le statuette rappresentino le antenate, in quanto madri ancestrali. Una simile abbondanza di madri primordiali è chiaramente la prova che il lignaggio dei clan era materno, perché altrimenti ci saremmo dovuti aspettare il ritrovamento di un elevato numero di queste figurine al maschile.

			Anche il luogo in cui sono state rinvenute, nelle grandi case lunghe della cultura LBK dell’Europa centrale, supporta l’idea che si tratti di venerate madri ancestrali. Nella parte nordoccidentale di ogni abitazione, separata da un ulteriore muro di assi, c’era una piccola camera con la figura di un’antenata che troneggiava su un pilastro di legno. Le figurine di argilla sono state trovate in questa nicchia, dopo essere state deliberatamente distrutte quando la casa era stata abbandonata. La camera rappresentava un santuario domestico. Lo si può intuire perché dietro l’abitazione si svolgevano i rituali nelle fosse rettangolari situate a nord, con le quali questa camera a nord-ovest era collegata579. Nell’immaginario simbolico del Neolitico, il nord e il nord-ovest erano considerati i punti cardinali della notte, le stelle e l’aldilà delle anime degli antenati. Le figure delle antenate sono sedute in una posa maestosa, con le mani sui fianchi, oppure tengono in mano un recipiente rotondo in cui venivano versate le offerte sacrificali (figg. 25a, b). Nella cultura LBK si trovano anche figure singole maschili sedute con il medesimo recipiente, e questo ha immediatamente scatenato l’immaginazione degli archeologi maschi. È stato detto che rappresentavano tutte un “capo clan”, che “siede altero su un trono tra due guerrieri”, esprimendo così il suo “potere e il suo diritto al dominio”580. Per la cultura presa in esame è molto più appropriato ipotizzare che si tratti di antenati maschi meritevoli di venerazione, così come si è visto per i fratelli materni di particolare importanza a fianco delle antenate.

			Nello specifico, con le statuette venivano allestite narrazioni e scene mitiche, a seconda della loro diversa forma e della loro particolare disposizione in gruppi. Siedono o troneggiano su altari e piattaforme sacre, e alcune hanno caratteristiche che ci raccontano una storia che non conosciamo più581. Nello sciamanesimo tibetano, per esempio, i miti sono narrati nello stesso modo, allestendo la scena con figurine di legno o di pasta. E, nello stesso modo, le storie mitologiche dei primordi e del clan venivano probabilmente ripetute sia nelle celebrazioni domestiche che onoravano le fasi della vita, che nel corso di altre festività, trasponendo queste origini nel presente. Le cerimonie delle fasi della vita – nascita, iniziazione, fine della vita, rito funebre – erano in tutto e per tutto appannaggio delle donne582.

			Il tema delle dee

			Le madri primordiali, la terra, la luna e il sole

			Riusciamo adesso a riconoscere le dee in queste figurine e statuette del Neolitico? Il tutto si traduce in una domanda: “In che misura le madri ancestrali e le dee differiscono fra loro?” Abbiamo già trovato una prima risposta nella parete con i seni di donna di Ludwigshafen, che mostra sette madri primordiali divinizzate, che diventarono le dee madri di sette clan autoctoni. Non c’è un netto confine, ma un continuum dalle antenate alle dee madri. Le ataviche madri deificate, in quanto fondatrici di clan e tribù, costituiscono un aspetto caratteristico delle società matriarcali583. Appartengono al modello di divinità più antico.

			
				
					[image: Chap. 4, Fig. 25 a.jpg]
				

			

			Fig. 25a. Figurina su trono con maschera, cultura Vinča (Serbia). 
(In Marija Gimbutas, Il linguaggio della Dea, p. 27)
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			Fig. 25b. Figurina su trono che regge una ciotola, vista di lato e di fronte, 
cultura LBK (Ungheria occidentale). 
(In Jens Lüning, Die ältesten Monumente, p. 186)

			In ogni caso, il prototipo di ogni dea madre è la madre Terra, nel cui grembo si adagiavano i defunti e i cui seni venivano scolpiti nelle pareti delle tombe. I paesaggi con le colline-seno o le valli-grembo, o con montagne che ricordano una donna sdraiata, erano considerati dee del paesaggio locale. Per gli esseri umani, la madre Terra era evidentemente “quella dai mille volti e dai mille nomi”, proprio come i paesaggi, che possono essere diversi ma appartengono tutti alla stessa terra. È questo il concetto di una sola dea madre, anche se molte altre dee del clan del mondo umano si uniscono a lei. Nell’immaginario matriarcale, un’unica dea onnicomprensiva non esclude una moltitudine di altre dee, come invece vuole l’atteggiamento divisivo e accentratore delle grandi religioni patriarcali con il loro unico-e-solo-dio584.

			Anche i punti cardinali per le popolazioni del Neolitico avevano un significato simbolico, che si può vedere dalla disposizione astronomica di case, tombe, cerchi di pietre e complessi megalitici che rendevano possibile l’orientamento non solo sulla terra, ma anche nel cielo. Con il loro ausilio le persone proiettavano le coordinate terrene sugli astri. Osservarono che il sole, la luna e le stelle apparivano a est e tramontavano a ovest, per ritornare poi da est, come se rinascessero dalla terra. Per loro si trattava della stessa sequenza di vita, morte e rinascita sia per il cielo che per tutti gli esseri sulla terra, soprattutto per quanto concerne la luna, che manifestava le medesime fasi regolari di nascita, pienezza, scomparsa e rinnovamento, e che per loro rappresentava la trasformazione stessa dalla vita alla morte e ritorno. Consideravano il sole e la luna esseri divini che rinascevano regolarmente dal grembo della madre Terra o della madre del Cielo. Molti miti delle origini dei popoli matriarcali contengono questo assunto ed enfatizzano la femminilità dei due corpi celesti. Nei miti dell’antica America, la dea luna in particolare ricopre il ruolo più importante, mentre nelle mitologie dell’Asia orientale è la dea del sole585.

			Le testimonianze di un antico culto della luna iniziano nel Paleolitico con le raffigurazioni di donne associate a corna di mucca o di toro, e la ricchezza delle prove continua nel Neolitico con bucrani, sculture di tori e vasi con la loro forma. Le tre fasi visibili della luna – crescente, piena e calante – divennero la misura del tempo su cui ben presto si sviluppò il calendario lunare. Le opere d’arte neolitiche raffigurano teste di toro con stelle sulle corna e nelle civiltà successive le immagini dell’animale venivano create con una luna crescente su entrambi i fianchi586.

			La luna era considerata la dea del cambiamento per eccellenza, concepita proprio come una triplice divinità. Il triangolo pubico, la tripla spirale, l’ascia triangolare e la doppia ascia sono i simboli astratti che la rappresentano, insieme al bianco, al rosso e al nero, i tre colori predominanti della ceramica neolitica. I simboli dell’ascia e della doppia ascia erano diffusi in tutta l’Europa. Le loro punte ricurve, singole o doppie, simboleggiano la mezzaluna, e perciò erano un segno del processo trasformativo di vita-morte-rinascita. Sotto forma di un’ascia dal significato sacrale, questo contenuto simbolico è scolpito sulla pietra dei templi, sui menhir e in numerose tombe megalitiche. È stato trovato anche espresso in manufatti lisci e levigati, realizzati con pietre preziose, anche in miniatura. Le asce sacre non erano pensate per essere usate; quelle grossolane da lavoro, al contrario, sono state trovate in numero ben minore all’interno delle case. Il simbolismo lunare si è sviluppato come oggetto sacro in modo ancor più eccelso nella doppia ascia cretese (fig. 26)587.
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			Fig. 26. Simbolo della doppia ascia tra le corna di una testa di toro. 
La doppia ascia rappresenta anche una farfalla schematizzata, cultura minoica (Creta). (In Marija Gimbutas, La civiltà della Dea, vol. II, p. 37)

			Nell’Era neolitica anche il sole era considerato una divinità per il suo potere vivificante. I cerchi di pietra orientati astronomicamente sono incentrati sul sole, perché i punti cardinali più importanti erano calcolati in base ai suoi movimenti, che si possono seguire grazie alle linee visive tra i luoghi di venerazione, linee che diventano poi tracciati religiosi e i primi percorsi via terra. I simboli neolitici del sole sono spirali o cerchi concentrici che girano intorno a una coppella e ne sono stati ritrovati ovunque, incisi su lastre di pietra588. Probabilmente queste incisioni circolari servivano da piccole meridiane. Il motivo degli occhi proveniva da qui, sotto forma di una doppia spirale concentrica, e ne troviamo gli esempi nei templi di Malta e nelle tombe rupestri della Sicilia. In alcune lingue “occhio” e “sole” sono sinonimi589. L’occhio della dea del sole dà luce, segno di speranza nei sepolcri, e significa protezione vigile, ciò che ha reso l’onnipresente motivo dell’occhio così popolare. Per le sue corna dalla forma di una doppia spirale, l’ariete era considerato un animale solare, come mostrano le immagini neolitiche590. Ancora oggi, la costellazione dell’Ariete simboleggia l’inizio della primavera con l’aumento dell’arco del grande astro. Altro simbolo del sole è il nimbo che s’irradia, per esempio, intorno alle teste delle madri ancestrali sulla parete con i seni di donna a Ludwigshafen sul Lago di Costanza, e in una stele femminile di Sion (Svizzera)591.

			Le figurine e la Triplice Dea

			Un’accesa disputa archeologica, che sta ancora imperversando, ruotava intorno all’interpretazione delle migliaia di minuscole figurine e statuette. Nel frattempo si è formata una visione ampiamente condivisa secondo cui si tratta di figure ancestrali. Se menhir e stele antropomorfe, e perfino le pitture nelle case del culto, rappresentano madri ancestrali divinizzate, non si capisce perché le figurine non debbano simboleggiare anch’esse esseri divinizzati. Sono infatti la controparte, in dimensione ridotta e dunque trasportabile, delle colossali immagini delle tombe, dei templi e delle case di culto.

			Per negare il loro carattere religioso, qualcuno ha sviluppato la bizzarra ipotesi secondo la quale le caratteristiche e i segni che le ricoprono non siano altro che “stili di abbigliamento” privi di qualsiasi significato sacro592, contraddicendo il fatto che sono state riconosciute come antenate e antenati e non come persone comuni. Ciononostante, in una mostra sulla cultura LBK, le decorazioni a fasce sul corpo delle figurine sono state presentate dagli studiosi di archeologia come “indumenti”, e i motivi sul capo “acconciature in voga”, come se si trattasse di una sfilata di moda593. Eppure, di queste statuette ritrovate dall’Asia occidentale all’Europa lo stesso promotore della mostra ha scritto che “sono raffigurate ovunque nude, a volte con un apparato ornamentale simbolico”594. Solo nella cultura LBK dell’Europa centrale si suppone che siano vestite? Soffrivano troppo il freddo, le antenate del posto? E perché mai qui avrebbero dovuto indossare tutte i pantaloni, senza eccezioni, a giudicare dalle loro gambe chiaramente separate da una rientranza: i pantaloni erano già di moda per le donne nell’aldilà neolitico595?

			Il tentativo di banalizzare le figurine è risultato ovviamente fallimentare, perché le statuette non sono affatto realistiche, come invece dovrebbero essere per rappresentare l’abbigliamento del tempo. In aggiunta, le stesse decorazioni a fasce compaiono su vasi e figure di animali, che sicuramente non indossano vestiti. Si è tentato di salvare l’ipotesi dell’abbigliamento spiegando che il supposto “vestimento” era dovuto al costume rituale di sacerdotesse e sacerdoti596. In ogni modo rimane senza risposta la domanda circa il significato dei motivi, dato che i rappresentanti del culto di solito indossano vesti altamente simboliche e non cose “alla moda”.

			Un’altra interpretazione prende invece più seriamente il carattere religioso delle statuette597. In questo caso, i segni e i motivi simbolici sulle figure umane e animali e sui vasi di tutta l’area in cui sono stati trovati – Asia occidentale, Europa sudorientale, Europa centrale e meridionale fino a Malta e alla Sardegna – sono interpretati come codici della visione religiosa del mondo dei popoli neolitici e si trovano in corrispondenza a luoghi preposti al culto, ossia tombe e altari nei templi e nelle case.

			I segni espressivi trovati sulle tavolette di argilla e sugli oggetti cultuali della prima cultura Vinča (VI millennio) devono essere tenuti separati dalle decorazioni simboliche delle figurine. Presentano un preciso sistema di strutturazione di caratteri, sebbene il loro significato non sia ancora stato decifrato. Questa grafia, proveniente dalle culture danubiane, precede di molto la forma scritta cuneiforme della Mesopotamia, i geroglifici dell’Egitto e di Creta, e la scrittura della cultura dell’Indo598. Ma non si tratta della prima scrittura in assoluto: le tavolette dell’Anatolia orientale sono perfino più antiche599. Non è da escludere la possibilità che i sistemi dei caratteri nelle diverse culture si siano sviluppati autonomamente e con stili differenti. Per le culture sacre, la scrittura è sempre “sacra”, perché fin dalla sua nascita nel Paleolitico era riservata a un contenuto religioso.

			La visione religiosa del mondo, come si può dedurre dalle decorazioni simboliche del Neolitico, verte unicamente intorno agli eventi ciclici della creazione della vita, del suo sostentamento, della morte e della rinascita, che dipendono dal femminile, venerato come divino. Perciò le figurine sono state interpretate come dee con le seguenti, diverse prerogative600.

			Per prima cosa, la dea è descritta come la “dispensatrice di ogni forma di vita”, che crea ogni cosa da sé attraverso la partenogenesi, cioè senza l’aiuto maschile. Era considerata la signora della natura selvaggia, delle montagne e delle rocce, dei corpi d’acqua, di foreste e animali, e anche la custode delle sorgenti curative dalle quali elargiva benessere. Veniva rappresentata come dea-uccello, in particolare come uccello acquatico, ma si manifestava anche come animale selvatico, orsa e cerva. I suoi simboli sono il seno, la vulva e il parto, il suo animale sacro è l’ariete e, in Asia occidentale, felini come la pantera, il leopardo, la leonessa o il leone. Riportava la luce del sole nel cielo o su una nave attraverso il mare.

			In secondo luogo, la dea è descritta come la madre Terra, eterna e in grado di rinnovarsi da sola. È la dea gravida, nel cui corpo voluttuoso riposa la vita per poi riemergere di nuovo, come mostra l’architettura tombale che simboleggia il grembo. Nel Paleolitico era la madre delle piante selvatiche, nel Neolitico di quelle coltivate, in particolare dei raccolti, e perciò è diventata la dea del grano e del pane. Le sue figurine sono state spesso rinvenute accanto ai forni. Il suo animale sacro era la fertile scrofa. Come madre Terra, godeva del massimo rispetto a partire dalle ere più remote fino a quelle più recenti.

			E per finire, la dea è descritta come colei che dà la morte e la rinascita, stabilendo la fine e il ritorno, con la loro necessaria alternanza, di esseri umani, animali e piante. Come distruttrice governava le forze selvagge della natura, le tempeste, i lampi e i tuoni, rappresentando nello stesso tempo l’eterna legge del cambiamento nei cicli lunari e nei movimenti del sole nel corso dell’anno. Manteneva in equilibrio ogni cosa vivente, affinché nessuno trasgredisse i limiti del proprio regno. In Asia occidentale era raffigurata come una dea-avvoltoio, in Europa come civetta o corvo. In un’altra rappresentazione era il serpente velenoso. Un canide era il suo animale sacro. Si credeva vivesse nel mondo sotterraneo, in caverne, tombe o stagni. Nello stesso tempo era associata ai simboli della rinascita, perché nelle tombe è stata trovata la sua immagine sotto forma di una nuda e rigida sagoma, con un grande triangolo pubico che prometteva speranza601.

			Questa interpretazione è supportata non solo dai segni simbolici ma anche dalle sembianze speciali delle figurine femminili che le distinguono dal mondo ordinario: hanno la testa a forma di uccello o serpente, oppure indossano maschere di questi animali, hanno serpi al posto dei capelli e nessuna acconciatura che somigli a una “testolina riccioluta”, siedono su troni di animali selvaggi, hanno seni e vulve voluminose, corna di toro sulla testa e sono figure alate come farfalle, api, e così via602. In questo caso l’interpretazione che le vuole “antenate”, seppur veritiera in molti casi, mostra i suoi limiti. Un altro punto di vista invece, quello che le vuole “sacerdotesse”, si basa sulle maschere che molte di queste figurine visibilmente indossano, cosa che comunque non ne contraddice l’interpretazione come dee. Nello sciamanesimo di molti popoli indigeni, sciamane e sciamani indossano le maschere delle divinità che servono durante i rituali. La gente crede che, nella trance, la dea corrispondente si manifesti e comunichi attraverso la sciamana. In questo stato estatico la sciamana incarna l’essere divino; per un breve periodo di tempo lei e la dea sono una cosa sola. Ciò dimostra che tra dio e l’umanità non esiste una netta divisione – come vogliono le religioni patriarcali – ma c’è un continuum tra il divino e l’umano, come credono i popoli matriarcali che vedono l’intero mondo e tutti gli esseri viventi interconnessi da forze divine603.

			Nell’Era paleolitica e in quella neolitica, e per molto tempo ancora, le sacerdotesse erano in realtà sciamane e fungevano da intermediarie tra le forze divine e il popolo, come guaritrici della comunità e custodi delle tradizioni della tribù. Lo sciamanesimo femminile non è qualcosa di speciale, è solo molto antico e rappresenta il prototipo della religione, come si può vedere, per esempio, nell’antica tradizione delle “wu” della Cina, delle “mudang” coreane e delle “miko” del Giappone604. Per questo presso le popolazioni neolitiche la dea era sempre presente, sia che fosse divinizzata nelle madri ancestrali, sia in presenza di un rituale o nelle molteplici forze della natura.

			È evidente quindi che la dea non era concepita come un’unica figura monolitica, ma era vista e venerata nelle sue numerose manifestazioni e varianti. Le sue diverse forme erano intrecciate ai cicli stagionali dell’anno e alle fasi della vita, e la sua triplice natura emergeva già nel Neolitico.

			Durante l’Età del bronzo conobbe un successivo sviluppo come Triplice Dea. Nel suo primo aspetto era dispensatrice di giovinezza e rigeneratrice di vita, e la sua forma era soprattutto quella di un uccello. Come colei che riporta la luce, era considerata una manifestazione della primavera e del cielo. In questo senso era la “dea bianca” che dà luce e vita, generalmente associata alla luna, talvolta anche al sole. Esempi di dee bianche, con radici che risalgono al Neolitico ma con nomi che sono emersi in epoche più recenti, sono la celtica Brigid/Brigit, la “radiosa”, la vergine che porta la luce; Rhiannon degli uccelli, sempre celtica, e tutte le dee che appaiono sotto forma di uccello; la cretese Ilizia o la greca Artemide, levatrice e signora degli animali, che ha anche la forma di un’orsa; la Diana romana, signora della natura selvaggia605.

			Nel secondo aspetto, la dea appariva come la terra materna e nutriente, che in estate porta la fertilità del suolo e del mare. È la donna piena di vita e di vigore che elargisce nutrimento e abbondanza. In questo senso è la “dea rossa”, la tonalità ocra o il colore della vita. Le dee che risalgono alla sua immagine nel Neolitico, e di cui in seguito fu trascritto il nome, sono: la greca Gaia, la cretese Danaë e le dee Dana/Ana/Anu diffuse in tutta Europa; Erda/Terra/Nerto dell’Europa centrale e settentrionale, che riportava il sole e nuova vita alle piante su una nave o su un carro trainato da giovenche; la greca Demetra, dea del raccolto, e anche tutte le madri del grano606.

			Il terzo aspetto era quello che la vedeva in qualità di dea della morte e della rinascita. Assumeva le sembianze di una temibile distruttrice o di una benevola e saggia megera. Si pensava che esistesse nell’oscurità, nella notte o nelle profondità della terra, dove trascinava la vita in autunno e in inverno. In questo senso è la “dea nera” del mondo di sotto o dell’aldilà nelle remote isole dell’Ovest, dove trasformava la vita, riportandola di nuovo alla luce la stagione successiva. Gli esempi di questo tipo di dee di cui si conosce il nome, che hanno continuato la loro tradizione dal Neolitico fino alle epoche successive, sono Ecate dalle tre teste, antica dea della luna in Grecia, con il suo infernale mastino; la Baba Yaga russa, una vecchia raccapricciante, ma saggia; la mitteleuropea Hel o Holle, madre delle anime negli abissi; la celtica Morrigan o Morgana, sulla sua isola ultraterrena di Avalon, e tutte le triplici dee del fato, le Moire greche, le Parche romane, le Norne germaniche607.

			Come abbiamo detto, la natura della dea era considerata triplice e nello stesso tempo ciclica. Corrispondeva alle tre età della vita, giovinezza, età adulta, vecchiaia; alle tre stagioni terrestri, primavera, estate, autunno /inverno608; alle tre fasi visibili della luna nel cielo e alle tre zone del mondo, cielo, terra e aldilà. Più tardi, nell’Età del bronzo, apparve come la triplice Grande Dea, signora del cielo, della terra e degli inferi, e fu venerata con svariati nomi in diverse culture609. La diversità e tuttavia l’intima unità della dea, che è sopravvissuta a lungo perfino durante le epoche patriarcali, testimonia della sua grande antichità. Poiché nelle società patriarcali vengono concepite divinità maschili e non dee, queste ultime devono per forza provenire da precedenti epoche prepatriarcali. Non è stato possibile sradicare la fede nelle dee e la loro venerazione tra la gente comune nemmeno in queste epoche successive, e così sono state create delle sostitute. Hanno ereditato dalle prime funzioni e simbolismo, ma nello stesso tempo il contenuto religioso ne è uscito patriarcalizzato, com’è avvenuto in Europa con la Maria cristiana e le sante beatificate.

			Per una sintesi del capitolo

			La ricchezza delle culture altamente sviluppate di diverse regioni europee e la varietà delle attività intraprese rivelano la straordinaria inventiva e abilità delle popolazioni neolitiche. Analogamente, i grandi terrapieni e le architetture megalitiche proprie dell’epoca, richiedevano tradizioni stabili e una buona organizzazione, dato il peso consistente dell’enorme aumento demografico nel Neolitico. Alcuni insediamenti raggiunsero le dimensioni e la complessità di città con le prime culture alte dell’Europa.

			A livello economico, le società europee di quel periodo ricevettero dall’Asia occidentale il “pacchetto neolitico” con l’agricoltura e l’allevamento di animali addomesticati, la tessitura, la ceramica e l’arte, sviluppandolo poi in modo indipendente nei millenni successivi. La mobilità delle popolazioni su imbarcazioni che percorrevano i fiumi e il mare contribuì alla rapida diffusione dello stile di vita neolitico in Europa. L’economia di sussistenza, diversificata e autosufficiente, era nelle mani delle donne, mentre gli uomini erano impegnati a costruire le case per la comunità, i templi, i terrapieni circolari recintati (henge) e le strutture megalitiche, oltre che a lavorare i metalli. Nell’Europa sudorientale la metallurgia del rame era particolarmente ricca, sia in termini di estrazione che di lavorazione. Gli oggetti di rame, insieme ad altri manufatti, facevano parte dei beni di lusso che venivano usati per il culto e per conferire prestigio. Fungevano anche da doni per stabilire legami di amicizia tra le regioni, senza per questo renderle interdipendenti. Nonostante la specializzazione tecnica, veniva praticata un’equa distribuzione dei beni e nessun gruppo poteva averne il monopolio. Perciò l’economia era un’economia in equilibrio. Non c’erano guerre, ma faide occasionali in periodi d’instabilità ecologica. Tra le invenzioni si annoverano l’aratro, l’aggiogamento dei buoi insieme alla ruota e al carro (vedi cap. 5).

			A livello sociale, neppure nell’Europa neolitica, nonostante la crescente divisione del lavoro e la complessità dei modelli sociali, è stata rilevata nella società una qualche gerarchia con un “grand’uomo” e delle “élite”. Queste società erano egualitarie, il che è coerente con l’aspetto delle abitazioni e degli insediamenti neolitici, nonché con i reperti trovati nelle tombe. Le donne e gli uomini avevano la propria sfera d’azione equamente interconnessa: esisteva un’uguaglianza complementare tra i sessi. I clan erano organizzati in base a una genealogia in linea materna (matrilinearità), associata alla matrilocalità. Le donne più anziane, come madri del clan, godevano della massima stima e, al loro fianco, anche i fratelli della madre più anziana erano molto rispettati, in quanto rappresentanti del clan nel mondo esterno. Le alleanze tra clan portarono alla formazione di una società di parentela. Le costruzioni di vaste proporzioni non erano il risultato di un’organizzazione elitaria, bensì quello di una comunità che si autorganizzava nel lavoro, rafforzando la coesione e l’identità religiosa dei gruppi locali o regionali.

			A livello culturale e religioso, la popolazione sviluppò ulteriormente il culto della rinascita, stabilmente radicato in Europa fin dai tempi del Paleolitico. Durante il Neolitico furono innalzate costruzioni imponenti per questa religione: case per il culto, templi, terrapieni circolari recintati e costruzioni megalitiche, insieme a grandi quantità di piccoli manufatti artistici, come figurine e oggetti religiosi creati dalle donne. Il simbolismo di queste opere d’arte ruota intorno a un unico tema: vita, morte e rinascita. Le donne sono al centro del culto della rinascita, alla quale era associata la venerazione degli antenati femminili e maschili, il cui ritorno alla vita si credeva avvenisse attraverso le donne, che officiavano anche i riti in loro onore.

			La religione della dea: le madri primeve e le antenate del clan diventarono dee sul modello della dea madre. La terra era considerata la Madre primordiale di tutti, e nel suo grembo venivano posti i defunti. Alcune configurazioni del paesaggio, come colline gemelle e valli rotonde, erano percepite simbolicamente in quanto manifestazioni caratteristiche della madre Terra ed erano sacre (paesaggio sacro). Anche i corpi celesti, come la luna e il sole, erano considerati potenti espressioni del sacro femminile (dea della luna e dea del sole). L’analisi del loro simbolismo e delle loro funzioni rivela i tre aspetti della dea: la dea bianca delle origini, creatrice della vita (primo aspetto); la dea rossa, materna elargitrice del nutrimento, colei che ha in gestazione la vita (secondo aspetto) e la dea nera, che porta la fine della vita e la trasformazione dalla morte alla rinascita (terzo aspetto). Questi aspetti non sono separati gli uni dagli altri, ma s’intrecciano, durante il ciclo dell’anno e quello della vita, nella Triplice Dea, un concetto sviluppato nel Neolitico che è poi confluito nelle Grandi Dee del cielo, della terra e dell’aldilà dell’Età del bronzo, e che ha avuto ripercussioni durature in epoche culturali successive.

			Definizione

			Date le loro caratteristiche a livello economico, sociale e culturale, le comunità del Neolitico in Europa sono la testimonianza della classica forma sociale matriarcale, che qui si è manifestata nella sua interezza per migliaia di anni.
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					In Serbia nacquero molto presto, per esempio nella cultura Vinča dal 4900 al 4600 e nel bacino dei Carpazi a partire dal 4500. Ivi, p. 52; I. Matuschik, M. Merkl, C. Strahm, Von großer Tragweite, in 4.000 Jahre Pfahlbauten, a cura del Museo Archeologico Statale del Baden-Württemberg e dell’Ufficio di Stato per la tutela dei monumenti, pp. 379-380; E. Bánffy, Die Kupferzeit im Karpatenbecken, in Jungsteinzeit im Umbruch. Die Michelsberger Kultur und Mitteleuropa vor 6.000 Jahren, Museo Statale di Baden, Karlsruhe 2010, pp. 149-155.

				
				
					Per le datazioni, vedi I. Matuschik, M. Merkl, C. Strahm, op. cit., p. 379.

				
				
					W. Schier, op. cit., p. 54.

				
				
					Per la formulazione, vedi I. Matuschik, M. Merkl, C. Strahm, op. cit., p. 383.

				
				
					Verso la fine dell’Età del rame l’insorgere di cambiamenti sociali di vasta portata nell’Europa sudoccidentale sono imputabili ad avvenimenti come la bellicosa invasione dei nomadi delle steppe (vedi il cap. 7 di questo libro), non alla nascita della metallurgia del rame.

				
				
					Si veda un esempio in H. Goettner-Abendroth, Berggöttinnen der Alpen, cit., pp. 191-193.

				
				
					Un esempio risalente a quell’epoca è Varna, città portuale sul Mar Nero che vantava una società egualitaria e un fiorente commercio (V millennio, cultura Karanovo). Lì sono state trovate tombe di uomini, tra cui una molto speciale, piene d’oro e di gioielli di conchiglie, che contenevano anche attrezzi da fabbro (sepolture di artigiani). Gli utensili non erano mai stati usati, ma fungevano da simboli di prestigio. Nelle tombe non compaiono armi concepite per dominare. Vedi I. S. Ivanow, Der kupferzeitliche Friedhof von Varna, in G. Biegel (a cura di), Das erste Gold der Menschheit. Die älteste Zivilisation in Europa, Museo della Preistoria e della Protostoria e Comitato della Cultura della Repubblica Popolare di Bulgaria, Friburgo 19862, pp. 31-39; I. Marazov, The Blacksmith as ‘King’ in the Necropolis of Varna, in J. Marler (a cura di), From the Realm of the Ancestors. An Anthology in Honor of Marija Gimbutas, Knowledge, Ideas & Trends Inc., Manchester (CT) 1997, pp. 175-185.

				
				
					M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. I, pp. 74-82. Altre importanti culture furono quelle di Gumelniţa-Karanovo in Bulgaria e di Butmir in Bosnia, che a nord si unirono alle culture Tisza e Lengyel occupando un’area che arrivava fino a Budapest e Vienna; ivi, vol. I, p. 65.

				
				
					Ivi, vol. I, p. 76. La città di Selevac copriva 80 ettari e Potporanj, vicino a Vršac, 100.

				
				
					Ivi, vol. I, p. 119. Le città erano: Petreni con 500 case e 4.000 abitanti; Dobrovody con un’estensione di 250 ettari; Majdanetske con 1.700 abitazioni su 270 ettari; Talljanki, 2.000 case e 10.000 abitanti su 450 ettari circa. Furono scoperte dagli archeologi ucraini tramite fotografie aeree e misurate con magnetometri, solo pochissime case sono state scavate.

				
				
					J. Lüning, Bandkeramiker und Vor-Bandkeramiker, cit., p. 177.

				
				
					Si tratta della cultura La Hoguette dell’Europa occidentale e della cultura Ertebølle del Nord Europa, H. Parzinger, Die Kinder des Prometheus, cit., pp. 238-239.

				
				
					M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. I, p. 47.

				
				
					Ivi, vol. I, pp. 72-73, per i modelli di questi forni.

				
				
					Ivi, pp. 51-53; H. Parzinger, Die Kinder des Prometheus, cit., p. 245.

				
				
					J. Lüning, Bandkeramiker und Vor-Bandkeramiker, cit., p. 182; J. Lüning (a cura di), Die Bandkeramiker. Erste Steinzeitbauern in Deutschland, Verlag Marie Leidorf, Rahden/Vestfalia 2012, p. 152 e disegni a p. 151. Nella cultura LBK le connessioni genealogiche non sono in linea paterna come viene affermato qui.

				
				
					M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol.1, p. 151; J. Lüning, Die Bandkeramiker, cit., pp. 52-55.

				
				
					J. Lüning, Seeufersiedlungen und Steinkistengräber. Die Cortaillod-Kultur, in J. Lüning, Steinzeitliche Bauern in Deutschland. Die Landwirtschaft im Neolithikum, Universitätsforschungen zur prähistorischen Archäologie, vol. 58, Verlag Rudolf Habelt, Bonn 2000, p. 479.

				
				
					M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. I, p. 151; J. Lüning, Die Bandkeramiker, cit., p. 78.

				
				
					Questo esempio si trova in H. Goettner-Abendroth, Matriarchale Landschaftsmythologie, cit., cap. 6; per la condivisione di doni vedi anche J. Lüning, Die Bandkeramiker, p. 181.

				
				
					Ivi, pp. 157, 163-167. Le case lunghe della cultura LBK raramente vengono ricostruite per essere esposte nei musei all’aperto a causa del costo proibitivo, perciò se ne possono ammirare degli esempi solo in modellini scadenti.

				
				
					Questa struttura si trova vicino a Nieder-Mörlen, un distretto di Bad Nauheim nell’Assia (Germania).

				
				
					Ivi, p. 284.

				
				
					Le città dove sono stati ritrovati questi sei terrapieni recintati sono, da est a ovest, Künzing-Unternberg, Osterhofen-Schmiedorf, Wallerfing-Ramsdorf, Oberpöring-Gneiding, Meisternthal, Landau-Kothingeichendorf. I monumenti oggi non sono più visibili in superficie, ma si trovano sotto il terreno agricolo: sono stati scoperti grazie all’archeologia aerea e misurati con i magnetometri. Vedi la documentazione nei musei archeologici di Künzing e Landau (Baviera orientale). Vedi R. Christlein, O. Braasch, Das unterirdische Bayern. 7000 Jahre Geschichte und Archäologie im Luftbild, Theiss Verlag, Stuttgart 1990.

				
				
					Le linee cardinali dell’anno solare sono: la direzione est-ovest, dove si possono osservare le albe o i tramonti degli equinozi di primavera e autunno, e quella nord-est/nord-ovest e sud-est/sud-ovest, dove il sole sorge o tramonta nei solstizi d’estate e d’inverno.

				
				
					H. Becker, Die Kreisgrabenanlage auf den Aschelbachäckern bei Meisternthal – ein Kalenderbau aus der mittleren Jungsteinzeit, in Das archäologische Jahr in Bayern, Theiss Verlag, Stoccarda 1989, pp. 27 s. Questa precisa forma geometrica comparve solo 1.500 anni più tardi a Stonehenge nell’Inghilterra meridionale.

				
				
					Ne forniscono alcuni esempi le figurine femminili di Oberpöring, le corna di bovini di Goseck e le sepolture umane a Ippesheim. Un terrapieno circolare recintato da cinque file di palizzate ad anello (Quenstedt) risale al IV millennio.

				
				
					V. Becker, Glaube und erste Bauern, in D. Gronenborn, T. Terberger, op. cit., pp. 100, 102-103.

				
				
					D. Gronenborn, H.C. Strien, Linienbandkeramik und La Hoguette: Wirtschaft und kulturelle Dynamik im 6. Jahrtausend, in D. Gronenborn, T. Terberger, op. cit., p. 37; vedi anche Süddeutsche Zeitung, edizione online, 17 agosto 2015.

				
				
					I nuovi studi sul conflitto sembrano avere l’unico scopo di trovare più massacri e guerre possibili (vedi il tema “ricerca sul conflitto” in Süddeutsche Zeitung, edizione online, 22 gennaio 2016). Un punto di vista simile non solo è miope ma è anche tendenzioso, perché potrebbe essere posta una domanda ben più interessante, tipo quali strategie si usavano per evitare o far cessare i conflitti. Particolarmente problematico poi è quando il mondo di oggi viene descritto come “generalmente più pacifico” se paragonato a epoche antiche (ibid.), nonostante le frequenti e crudeli guerre sempre in aumento. Ciò rivela il pregiudizio della ricerca e la tendenza a mascherare, se non addirittura a ignorare del tutto, la situazione attuale.

				
				
					Vedi la formulazione in Meyer, in Süddeutsche Zeitung, edizione online, 17 agosto 2015; S. von Schnurbein, op. cit., p. 70; H. Parzinger, Die Kinder des Prometheus, cit., p. 249; e altri.

				
				
					Vedi anche la critica alla nuova teoria della guerra nel cap. 1 di questo libro.

				
				
					D. Gronenborn, H.C. Strien, op. cit., p. 37.

				
				
					D. Gronenborn, Häuptlinge und Sklaven? Anfänge gesellschaftlicher Differenzierung, in D. Gronenborn, T. Terberger, op. cit., p. 41.

				
				
					Così è stato per le case lunghe della cultura SBK in Polonia, che adesso venivano erette in una forma leggermente trapezoidale.

				
				
					D. Gronenborn, H.C. Strien, op. cit., p. 38.

				
				
					Tra le più estese culture del Neolitico medio troviamo la prima fase della Lengyel nel Sud-est dell’Europa centrale (4800-4400 ca.), la cultura SBK nell’Europa centrorientale e più precisamente in Polonia e Germania dell’Est (4900-4500 ca.), la Rössener nella Germania occidentale (4600-4300 ca.) e, nello stesso periodo, quella di Cerny nella Francia occidentale e la fase antica della Chessey nella Francia meridionale.

				
				
					Tra le più grandi del Neolitico recente si annoverano l’ultima fase della cultura Lengyel (4400-4000 ca.) nel Sud-est dell’Europa centrale, quelle di Altheim e Mondsee (Austria), la Cultura del bicchiere imbutiforme (TRB) a est e a nord-est (Polonia, Germania del Nord, Scandinavia), quella di Michelsberger che appartiene alla cultura TRB della Germania, e Chessey a ovest (Francia).

				
				
					D. Gronenborn, op. cit., pp. 44-45.

				
				
					Ivi, p. 46.

				
				
					Per l’esito delle ricerche più recenti vedi H. Schlichtherle, Kulturerbe unter Wasser, in Steinzeit in Baden-Württemberg, Staatsanzeiger Verlag, Stuttgart 2008, pp. 78-79. All’inizio s’ipotizzò che tutti questi villaggi fossero stati costruiti nell’acqua, poi prevalse la teoria che si trovassero sulle sponde dei laghi ma sulla terraferma e che solo dopo siano state sommerse dall’innalzamento del livello dell’acqua. L’ultimo parere, più articolato, accoglie l’idea della costruzione in parte nelle acque poco profonde e in parte sui litorali asciutti.

				
				
					Le palafitte più antiche si trovavano sui laghi alpini del Nord Italia, seguite da quelle intorno ai laghi della Carinzia e del Salzkammergut in Austria, da quelle della Svizzera centrale, dello Giura svizzero e dalle palafitte sul Lago di Ginevra, sui laghi alpini francesi, sul Lago di Costanza e su quello di Federsee in Germania. H. Schlichtherle, Einzigartiges Kulturerbe, in Pfahlbauten. Verborgene Schätze in Seen und Mooren, Staatsanzeiger Verlag, Stoccarda 2011, pp. 8-9, mappe 10-11.

				
				
					J. Hoffstadt, Gefährlicher Weg über die Alpen, in Pfahlbauten, cit., p. 73.

				
				
					H. Schlichtherle, Einzigartiges Kulturerbe, in Pfahlbauten, cit., p.16.

				
				
					T. Doppler, R. Ebersbach, Jahrgenau datiert – das Neolithikum im Voralpenraum, in D. Gronenborn, T. Terberger, op. cit., p. 61.

				
				
					M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. I, pp. 177-185.

				
				
					Il resoconto che segue sulla cultura neolitica maltese si riferisce ai miei viaggi di ricerca presso i siti archeologici dell’isola.

				
				
					Ancora nella cava, questa pietra è così tenera che può essere tagliata con un seghetto, ma una volta seccata diventa durissima. Le case tradizionali di Malta sono assemblate ancora oggi con questo materiale, come una costruzione fatta con i Lego.

				
				
					Per esempio i templi di Scorba, Mġarr e il piccolo tempio di Mnajdra.

				
				
					Le porte a trilite sono portali di tre pietre, una struttura che consiste in due grandi massi verticali, i pali, che sorreggono una terza pietra posta in orizzontale sulla cima.

				
				
					Il seguente resoconto sulle culture della Sardegna si riferisce ai miei viaggi di ricerca presso i siti archeologici dell’isola.

				
				
					In tutta Europa esistono miti di questo tipo sul “piccolo popolo”, e comprendono quelli delle fate di bell’aspetto che spesso vengono in aiuto alla gente. Secondo questi racconti, in tempi patriarcali più recenti erano solite sostare a lungo presso i loro santuari, che includono anche gli edifici sepolcrali delle culture neolitiche. Vedi il mito sardo “Mariedda del piccolo popolo delle janas”, in A. Melis, Fiabe delle Sardegna, Giunti Gruppo Editoriale, Firenze 1999, pp. 37-63; “Le gianas”, in F. Enna, Miti, leggende e fiabe della tradizione popolare della Sardegna, Carlo Delfino editore, Sassari 1994, pp. 100-101.

				
				
					La più nota è la grande necropoli di Anghelu Ruju vicino ad Alghero. Le altre sono Sant’Andrea Priu, vicino a Bonorva, Petrosu-Ploaghe, Coroneddu, Sas Concas vicino a Nuoro, Grotta di San Bartolomeo e di San Michele vicino a Ozieri.

				
				
					M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. II, pp. 77-80.

				
				
					Ibid.

				
				
					Alcuni esempi di tombe dei giganti: Coddu Vecchiu, Li Lolghi e Su Monte de S’ape nella Sardegna nordorientale, le tombe di Thomes e Biristeddi nel Sud-est dell’isola.

				
				
					Vedi La leggenda di Norace (in sardo Sa fabula de Noraxi), in F. Enna, op. cit., pp. 80-85.

				
				
					Elenco degli insediamenti rupestri di origine neolitica esplorati dagli archeologi nel Sud della Francia: Cap Ragnon (7970 ca.), Île Riou (stanziamenti non interrati, 7600 ca.), Château-neuf-les-Martigues (7420 ca.), tutti nei pressi di Marsiglia. In Spagna: Abrigo in Cuenca, Meseta (7950 ca.), Murciélagos vicino Córdoba (6250 ca.) e altri. Vedi M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. I, p. 206.

				
				
					Ivi, vol. I, p. 207. Una scena mostra uomini che si assalgono a vicenda con queste armi, ma non è la prova di una guerra, piuttosto di una faida. A parte questo, la scena potrebbe anche avere un significato simbolico.

				
				
					Per l’illustrazione della scena, ivi, vol. I, p. 208.

				
				
					Ivi, vol. I, p. 227.

				
				
					Chassey in Francia, Lagozza in Italia, Cortaillod in Svizzera (stanziamenti in riva ai laghi); ivi, vol. I, p. 211.

				
				
					Ivi, vol. II, p. 134.

				
				
					J.P. Mohen, The World of Megaliths, Facts on File, New York 1990, cap. II.

				
				
					Gli esempi delle più antiche tombe megalitiche in Bretagna sono il tumulo sull’Isola di Carn nel Finistère, quello di Saint-Michel vicino a Carnac (217 m di lunghezza), il tumulo di Barnenez sempre nel Finistère, datato circa al 4700-4300, la sepoltura a corridoio di Kercado vicino a Carnac (4700 ca.). Nel Portogallo meridionale se ne trovano anche altri, tra cui il Monumento I di Poço da Gateira nell’Alto Alentejo (4500 ca.).

				
				
					J.P. Mohen, op. cit., p. 97.

				
				
					La seguente breve descrizione delle culture megalitiche risale a un mio personale viaggio di studio nei siti archeologici di Bretagna, Cornovaglia, Inghilterra meridionale, Irlanda, Scozia e Germania.

				
				
					Di dimensioni davvero grandi sono i dolmen di Antequera in Spagna.

				
				
					Le false volte sono formate da pietre parallele impilate a mensola, tenute insieme da una lastra di copertura. Al contrario, le volte vere e proprie consistono in archi di pietra, tecnica architettonica inventata dai Romani, ancora visibile nei loro ponti.

				
				
					Contrariamente alle culture neolitiche dell’Europa sudorientale, quelle megalitiche dell’Europa occidentale non avevano figurine con segni e simboli.

				
				
					P. Sébillot, Le Folklore de France. Les Monuments, Edition IMAGO, Parigi 1985, pp. 43-44.

				
				
					Altri esempi di tombe a corridoio in Bretagna: il Mougau a Commana; quelle con paia di seni come La Maison des Fées (La casa delle fate) vicino a Tressé; Kergüntuil vicino a Trégastel; Prajou-Menhir vicino a Trébeurden; quelle con pietre inclinate a formare degli archi come Tyr ar C’horriket. Ci sono poi le tombe a corridoio interrate per metà, come Pierre Turquaise nel bacino parigino e l’Allée Couverte di Bager (Olanda).

				
				
					Ne sono un esempio i corposi menhir naturali di fronte all’entrata del tumulo allungato di West Kennet e i grossi menhir di fronte a quello chiamato “Wayland’s Smithy”, entrambi nell’Inghilterra meridionale.

				
				
					Rappresentativi di questo tipo di grandi menhir sono il Grand Menhir Brisé vicino a Locmariaquer nel Dipartimento di Morbihan con i suoi 20-30 metri d’altezza e 350 tonnellate di peso, che oggi giace al suolo spezzato in quattro parti, il menhir di Kerloas, 10 metri e 150 tonnellate, quello di Champ-Dolent, 9,50 metri e 125 tonnellate, e i menhir verticali e orizzontali di Kergadiou, 9 metri e 10,50 tonnellate (tutti in Bretagna). Esistono anche dei piccoli menhir dalle dimensioni di qualche decimetro. P.R. Giot, Menhirs et Dolmens, Éditions d’Art Jos le Doaré, Châteaulin 1996, pp. 2-5, 10.

				
				
					Tra gli allineamenti i più importanti troviamo Le Menec con 11 file parallele, Kermario con 10, Kerlescan con 13 file e 100 metri di larghezza. Ne furono eretti come minimo 10.000, ma ne sono rimasti circa 3.000. Vedi J.P. Mohen, op. cit., p. 302; M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. II, p. 214.

				
				
					Alcuni esempi: “Rocking Stones” nell’Inghilterra meridionale, “Boitiner Steintanz” e “Steintanz von Lenzen” nella Germania settentrionale.

				
				
					P. Ashmore, Calanais. The Standing Stones, Urras nan Tursachan, Stornoway, Isola di Lewis (Scozia) 1995.

				
				
					Nelle Orcadi il Cerchio di Brodgar e le pietre erette di Stennes sono esempi di cerchi di pietra, mentre il tumulo di Yarso, i cairn di Midhowe e Unstan sono esempi di tombe a camera. Sono sepolture rotonde con camera quadrata Maes Howe, Quanterness e Quoyness. Skara Brae invece ci fornisce l’esempio di un villaggio. Per le torri possiamo far riferimento ai broch di Gurness, di Midhowe (Orcadi) e a quello di Mousa nelle Shetland, alto 13 metri. C. Biaggi, Le abitazioni delle dee (1994), Venexia, Roma 2022, pp. 99-126; A. Ritchie, Prehistoric Orkney, B.T. Batsford, Londra 1995/1997.

				
				
					Il “Santuario” è ancora riconoscibile dai fori di posizionamento delle colonne di legno.

				
				
					Gli scavi e i restauri vennero condotti da Alexander Keiller. Vedi A. Burl, Prehistoric Avebury, Yale University Press, Londra 1979, cap. 3.

				
				
					J.P. Mohen, op. cit., pp. 130-131.

				
				
					M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. I, pp. 227-229. Vicino a Stonehenge si erge Durrington Walls, un immenso henge di 500 metri di diametro, circondato da un’alta parete e un ampio fossato. Di recente, per mezzo di un georadar, gli archeologi hanno scoperto 100 enormi pietre, adesso sepolte, appartenenti al muro che un tempo si trovava all’interno del cerchio. Un cospicuo numero di ossa di animali sta a indicare che qui si riunivano molte persone in occasione di feste e celebrazioni, mentre al centro di Stonehenge sono state trovate le ceneri di numerose cremazioni. Perciò è stata avanzata l’ipotesi che Stonehenge fosse un tempio funerario, mentre Durrington Walls servisse come centro religioso per i vivi (nota in Süddeutsche Zeitung, 9 settembre 2015, n. 207, p. 14).

				
				
					La formulazione in S. von Schnurbein, op. cit.

				
				
					Sul tema delle linee di visuale e di quelle legate al culto (linee geomantiche), e anche sulle telecomunicazioni nel Neolitico, vedi H. Goettner-Abendroth, Matriarchale Landschaftsmythologie, cit., capp. 4, 6.

				
				
					Si tratta delle culture Ellerbeck (Germania nordoccidentale) e Ertebølle (Danimarca e Svezia meridionale).

				
				
					M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. I, p. 146.

				
				
					Ivi, pp. 147, 149-150.

				
				
					Nella Germania settentrionale sono chiamate “letti lunghi” o “letti dei giganti”, come per esempio quelli di Modjes Küül e Merelmeershoog vicino ad Archsum (Isola di Sylt, Mare del Nord). Sul mar Baltico ce n’è una a Karlsminde (60 m di lunghezza), un’altra lunga 97 metri a Großenbrode sul Kronsteinberg, una sulle colline di Wienberg a Putlos (lunghezza 130 m), un’altra che forse era provvista di ortostati a Nobbin, sull’Isola di Rügen. Sono note anche le tombe dette la sposa (“Visbeker Braut”, lunga 80 m) e lo sposo (“Visbeker Bräutigam”, 104 m) di Visbeke a Vechta, nella Bassa Sassonia. Vedi M. Schmidt, Die alten Steine, Hirnstorff Verlag, Rostock 1998; le bellissime fotografie che le ritraggono in J. Groht, Tempel der Ahnen, AT Verlag, Baden, Monaco 2005.

				
				
					La più ricca è la necropoli di Sarnowo con nove tombe a tumulo trapezoidali. M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. I, pp. 155-158.

				
				
					La somiglianza tra le costruzioni abitative e le strutture sepolcrali è attestata dalle tombe megalitiche scozzesi. Il tipo di casa rettangolare divisa in sezioni corrispondeva al modello di tomba lunga e squadrata suddivisa da lastre litiche (cairn a camera), mentre le case tondeggianti con una camera quadrata interna (per esempio a Skara Brae) erano rappresentate nei tumuli circolari, anch’essi con una camera interna dello stesso tipo (tomba di Maes Howe). Vedi A. Ritchie, Prehistoric Orkney, cit., pp. 44-45.

				
				
					M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. I, p. 157.

				
				
					In Olanda la tomba a galleria di Bager e nella Germania settentrionale quelle a corridoio di Denghoog (Isola di Sylt, Mare del Nord), di Bunsoh (con la lastra di copertura coppellata), l’imponente tomba a camera/dolmen di Brutkamp nei pressi di Albersdorf, dodici dolmen nella foresta di Everstorf vicino a Wismar e quelli di Lancken-Granitz e Nadelitz (Isola di Rügen, mar Baltico). Vedi M. Schmidt, op. cit.; J. Groht, op. cit.

				
				
					M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. I, p. 158.

				
				
					Ibid. Gli esempi si trovano a Voldbaek, Sarup, Toftum in Danimarca, e a Stävie in Svezia.

				
				
					Nell’area baltica dalle culture Nemunas e Narva. Ivi, pp. 161 s., 164 s., 172.

				
				
					Vedi le società matriarcali contemporanee descritte in H. Goettner-Abendroth, Le società matriarcali, cit.; V. Bennholdt-Thomsen, Juchitán, cit.; B.A. Mann, Iroquoian Women, cit., e altri.

				
				
					H. Parzinger, Die Kinder des Prometheus, cit., pp. 202, 209.

				
				
					Vedi il caso studio Dimini di Souvatzi, Social Complexity (trattato dettagliatamente nel cap. 3 di questo libro); lo stesso si può dire di Sesklo, Achilleion, Nea Nikomedeia e altre culture. Vedi M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. II, p. 119.

				
				
					H. Parzinger, Die Kinder des Prometheus, cit., p. 206.

				
				
					Ivi, pp. 206, 207.

				
				
					Case simili, per fare alcuni esempi, si trovano nella cultura Cucuteni-Trypillia (Ucraina) e nell’insediamento di Saint-Michel-du-Touch vicino a Tolosa, di 30 ettari e con 300 case. Vedi M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. I, pp. 117-118, 212.

				
				
					Per la densità di popolazione degli insediamenti vedi, per esempio, l’Ucraina occidentale con 253 siti su un’area di 9.000 km2. Ivi, p. 119.

				
				
					J. Lüning, Die Bandkeramiker, cit., p. 153.

				
				
					Ivi, p. 181.

				
				
					Ivi, p. 153.

				
				
					Ivi, p. 196.

				
				
					Ivi, p. 197.

				
				
					Formulazione in Parzinger.

				
				
					J. Lüning, Die Bandkeramiker, cit., p. 139.

				
				
					E. Biermann, Überlegungen zur Bevölkerungsgröße in Siedlungen der Bandkeramik, Colonia-Düren 2001, vedi online: http://www.rheinland-archäologie.de/biermann2000c.pdf.

				
				
					Vedi la formulazione in 4.000 Jahre Pfahlbauten, cit., p. 137.

				
				
					B. Röder, Alles so schön vertraut hier, in 4.000 Jahre Pfahlbauten, cit., pp. 137-142.

				
				
					Tutto ciò è basato sullo studio degli isotopi di stronzio contenuti nei denti dei defunti.

				
				
					D. Gronenborn, H.C. Strien, op. cit., pp. 34, 36-37.

				
				
					Per l’intermatrimonio tra due clan nelle società matriarcali, vedi Goettner-Abendroth, Le società matriarcali, cit., capp. 4.4, 8.2, pp. 256-257.

				
				
					Come succede nella società matriarcale delle isole Trobriand in Melanesia; ivi, cap. 7.3.

				
				
					Ibid.

				
				
					Vedi la critica dettagliata sull’applicazione del metodo epigenetico, odontoiatrico, analisi dell’isotopo dello stronzio, del carbone e dell’idrogeno, e le statistiche problematiche in G. Uhlmann, Archäologie und Macht, Norderstedt, 2012, on demand, pp. 121-196.

				
				
					J. Lüning, Bandkeramiker und Vor-Bandkeramiker, cit., p. 183.

				
				
					Entrambe le forme di residenza sono ben note nei clan matriarcali. Vedi H. Goettner-Abendroth, Le società matriarcali, cit.

				
				
					P. van de Velde, On Bandkeramik Social Structure, in Analecta Praehistorica Leidensia 12, University Press, Leiden (Nl) 1979; P. Phillips, The Middle Neolithic in Southern France: Chasséen Farming and Culture Process, British 
Archaeological Reports, International Series 142, Oxford 1982.

				
				
					Vedi l’arte della ceramica presso le donne berbere matriarcali: oltre a incorporare un antico simbolismo, è considerata magica e si è tramandata esclusivamente attraverso linee di parentela femminili. In Makilam, Symbols and Magic, cit.

				
				
					H. Schlichtherle, Weibliche Symbolik auf Hauswänden und Keramikgefäßen: Spuren frauenzentrierter Kulte in der Jungsteinzeit?, in B. Röder (a cura di), Ich Mann. Du Frau. Feste Rollen seit Urzeiten?, Rombach Verlag, Friburgo-Berlino 2014, pp. 114-117; id., Kultbilder in den Pfahlbauten des Bodensees, in Jungsteinzeit im Umbruch, cit., pp. 266-277. Schlichtherle è uno dei pochi archeologi moderni che si attiene ai ritrovamenti piuttosto che all’ideologia. I suoi articoli sulle case di culto del Lago di Costanza sono estremamente interessanti.

				
				
					Figure simili con nimbo compaiono anche sulle pitture rupestri della Val Camonica (III millennio) e una stele femminile di Sion (Canton Vallese, Svizzera, III millennio) ne ha uno ben in vista.

				
				
					Le figure femminili con le braccia alzate sono spesso descritte come fossero in adorazione, cioè donne che venerano un essere potente e superiore. Ma qui è chiaro che sono loro gli esseri superiori che elargiscono benedizioni. L’abitudine di definirle “adoranti” necessita perciò di una reinterpretazione critica, perché è chiaro che nella maggior parte dei casi si tratta di donne che benedicono.

				
				
					H. Schlichtherle, Weibliche Symbolik, cit., pp. 131-132.

				
				
					Ivi, p. 122. Vedi anche gli studiosi menzionati di seguito: Quitta (1957); Kaufmann (1969); Stöckl (2002); anche M. Gimbutas, Il linguaggio della Dea, cit., pp. 19-23. In archeologia viene definito “posizione a rana”, molto simile alla definizione di “orsa” a Çatal Höyük, a proposito del ricorrente diniego del tema della nascita.

				
				
					Come formulato in H. Schlichtherle, Weibliche Symbolik, cit., p. 122.

				
				
					Ivi, p. 121. A proposito dell’interpretazione dei murali che descrivono una genealogia a partire dalla madre primeva per arrivare a chi è ancora in vita, vedi H. Schlichtherle, Mitten im Leben. Kulthäuser und Ahnenreihen, in 4.000 Jahre Pfahlbauten, cit., p. 185. Nel saggio interpreta i piccoli triangoli con i simboli a M sulla punta come figure danzanti, cosa considerevolmente meno plausibile della sua prima interpretazione, vedi a p. 183.

				
				
					Nei disegni rupestri in Val Camonica, per esempio.

				
				
					H. Schlichtherle, Weibliche Symbolik, cit., p. 119.

				
				
					Ivi, p. 127.

				
				
					Ivi, pp. 117-120, 126.

				
				
					Formulazione di I. Matuschik, Totenhäuser und Ahnenkult, in Steinzeit, cit., p. 51.

				
				
					G. Naumov, Housing the Dead: Burials inside the Houses and Vessels in the Neolithic Balkans, in D. A. Barrowclough, C. Malone (a cura di), Cult in Context: Reconsidering Ritual in Archaeology, Oxbow Books, Oxford 2007, pp. 255-257.

				
				
					Perfino allora i bambini molto piccoli venivano ancora sepolti nel modo tradizionale. Vedi M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. II, p. 126. Fino al IV millennio questa era la prassi nelle isole Orcadi, dove sono state ritrovate due donne interrate sotto una casa di Skara Brae; vedi A. Ritchie, Prehistoric Orkney, cit., p. 61.

				
				
					G. Naumov, op. cit., pp. 257-265. M. Gimbutas, Il linguaggio della Dea, cit., p. 191, figg. 291-292.

				
				
					M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. II, p. 126.

				
				
					Ci sono due tipi d’inumazioni nelle strutture megalitiche: la sepoltura del defunto nella tomba del clan oppure la sepoltura secondaria delle ossa, dopo che è avvenuta la scarnificazione, nell’urna in pietra individuale.

				
				
					J.P. Mohen, op. cit., p. 218.

				
				
					Su questo punto vedi l’analisi delle grandi tombe delle isole Orcadi, di alto livello artistico, che prova che lì non è mai stata sepolta nessuna élite di potenti, ma solo gente che proveniva dagli insediamenti limitrofi con un’uguale percentuale di genere. Vedi D. Fraser, Land and Society in Neolithic Orkney 2, British Archaeological Reports, serie britannica 356, Oxford 1983. Vedi anche il popolo dei Khasi, una società matriarcale contemporanea, che ha innalzato grandi dolmen e menhir in quantità tale da coprirne intere vallate. La società khasi era egualitaria e i megaliti venivano costruiti dai singoli clan. Vedi H. Goettner-Abendroth, Le società matriarcali, cit., cap. 2.4.

				
				
					Ne è un esempio il corredo funebre della tomba megalitica di Aillevans (Francia). Vedi J.P. Mohen, op. cit., p.128.

				
				
					D. Gronenborn, H.C. Strien, op. cit., p. 34.

				
				
					M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. II, p. 133.

				
				
					Ritrovamenti dal campo di sepoltura di Aiterhofen-Ödmühle in Baviera; ivi, vol. II, pp. 128, 133.

				
				
					J.P. Mohen, op. cit., p. 216.

				
				
					Reperto della grotta di Franchthi (Peloponneso); vedi M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. II, p. 125.

				
				
					Reperto di Aiterhofen-Ödmühle (Bassa Baviera); vedi J. Lüning, Bandkeramiker und Vor-Bandkeramiker, cit., p. 189.

				
				
					Ritrovamenti di Brześć Kujawski (Polonia occidentale); vedi M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. II, p. 129.

				
				
					Reperto proveniente da Sarnowo (Polonia occidentale); ivi, vol. II, p. 132. Con ogni probabilità queste grandi tombe di donne esistevano in numero maggiore, ma non può essere stabilito con certezza per le pessime condizioni degli scheletri.

				
				
					Ritrovamenti di Krusza Zamkowa e di Aszód (Polonia occidentale); ivi, vol. II, pp. 128-130.

				
				
					Tomba n. 4 di Basatanya, fase Tiszapolgár, e quelle di Mórágy-Tüzködomb e Zengövárkony (tutte in Ungheria); ivi, vol. II, p. 131.

				
				
					Reperti di Cernica e di Vykhvatintsi (Romania); ibid.

				
				
					Ibid.

				
				
					H. Goettner-Abendroth, Le società matriarcali, cit.

				
				
					Vedi il cap. 5 di questo libro.

				
				
					Tombe di Nitra in Slovacchia, foto in M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. II, p. 72.

				
				
					Indipendentemente dal genere, venivano deposti sul fianco sinistro, il lato femminile, quello del cuore oltre che della donna.

				
				
					Per esempio nei dolmen di Kercado, di Mané-er-Hroëck e dell’Isola Lunga, dove è presente un nimbo. Soprattutto l’ultima pietra del dolmen detto “Table des Marchands” mostra chiaramente questa forma, così come la pietra all’entrata di un dolmen di Mané Kerioned, dalla cui superficie sporge un ventre scolpito con ombelico (calchi nel Museo di Carnac).

				
				
					V. Ions, Egyptian Mythology, Paul Hamlyn, Londra 1968.

				
				
					Ecco alcuni esempi: il pozzo di Frau Holle sull’Hoher Meissner, i dolmen dei bambini (Chindlisteine) in Svizzera, le pietre dei cigni sull’Isola di Rügen. Vedi H. Goettner-Abendroth, Matriarchale Landschaftsmythologie, cit.

				
				
					Ulteriori esempi si trovano in C. Biaggi, Temple-Tombs and Sculptures in the Shape of the Body of the Great Goddess, in J. Marler, From the Realm of the Ancestors, cit., pp. 498-507.

				
				
					M. Dames, The Silbury Treasure, Thames and Hudson, Londra 1976, pp. 52-58.

				
				
					Vedi H. Goettner-Abendroth, Le società matriarcali, cit., capp. 2.4, 4.2.

				
				
					Vedi per esempio il cerchio di pietre sdraiate di Tomnaverie, quello di East Aquhorthies e di Loanhead, tutti ad Aberdeen nella regione dei Grampiani in Scozia.

				
				
					C. Huth, Erinnerungen in Stein, in 4.000 Jahre Pfahlbauten, cit., p. 190;  M. Dashu, Grandmother Stones of Megalithic Europe, II e III, Suppressed Histories Archives, http://www.suppressedhistories.net.

				
				
					H. Schlichtherle, Weibliche Symbolik, cit., pp. 129-130; id., Kultbilder in den Pfahlbauten, cit., pp. 275-277.

				
				
					Gli esempi sono il Menhir 4 di Arco nel Trentino con seni e raffinati gioielli, una stele trovata a Lutry sul Lago di Ginevra e un’altra proveniente da Laces in provincia di Bolzano, entrambe con seni e pettorali incrociati, due stele di Sion (Canton Vallese, Svizzera), anche queste con bande incrociate, una stele con collana, seni e fascia a Y di St. Sernin (Bretagna), diverse pietre provenienti dalla Spagna e dal Portogallo con volti di civetta e seni oppure forme a U a rappresentare il grembo e quattro menhir della Francia meridionale con seni e uncini a mo’ di falci (immagini in M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. II, p. 29; id., Il linguaggio della Dea, cit., pp. 192, 193,194).

				
				
					Per esempio, una stele con pugnale proveniente da Sion, un’altra con arco e freccia (Canton Vallese, Svizzera), un menhir con un pugnale su una collana (Rottenburg, Germania) e un menhir con quattro asce (Tubinga, Germania) e una stele con martello, tre asce e pugnali (Laces, Italia) e il Menhir 1 di Arco (Trentino) con sette pugnali, quattro asce e altro. Questi ultimi indicano a fatica l’equipaggiamento ridondante del grand’uomo: potrebbe trattarsi piuttosto di simboli aggiunti sulle stele successivamente, ogni qualvolta moriva un venerabile antenato.

				
				
					Vedi anche l’eccellente analisi di S. Souvatzi, Land Tenure, in An Archaeology of Land Ownership, cit., pp. 21-45.

				
				
					Ivi, pp. 29-31.

				
				
					Nelle società matriarcali contemporanee la relazione sacra con il paesaggio è parte integrante della cultura, ed è per questo che non possono e non vogliono separarsi dalla loro terra. Vedi, per esempio, gli Hopi in Arizona, oltre alla storia degli Irochesi con i loro tumuli sacri in Ohio, entrambi nel Nord America, e dei Khasi con le loro strutture megalitiche nell’India nordorientale.

				
				
					Secondo le stime archeologiche, il cimitero un tempo ospitava 500 salme, sebbene ne siano state rinvenute solo 100. K. Derungs, Landschaften der Göttin, Edition Amalia, Bern 2000, pp. 11-16, 24-29.

				
				
					Per esempio i “Paps of Anu” (i seni di Dana) vicino a Killarney in Irlanda; i “Paps of Jura” presso Cnoc Seannda in Scozia; i “Seni della Madre di Dio”, le cime gemelle del monte Osser in Baviera.

				
				
					Vedi H. Goettner-Abendroth, Matriarchale Landschaftsmythologie, cit., pp. 87-89.

				
				
					Id., Berggöttinnen der Alpen, cit.

				
				
					Avebury Henge rimanda al ben più antico tumulo allungato di West Kennet, disposto anch’esso esattamente in direzione sud.

				
				
					Per esempio la “Bianca signora”, pittura rupestre con grandi corna nelle montagne del Tassili (Algeria).

				
				
					Un’altra interpretazione del simbolismo delle corna di toro o di mucca è data dall’analogia anatomica con gli organi riproduttivi femminili: utero, tube di Falloppio e ovaie, cioè un grembo fertile di donna. Vedi D. Cameron, Simboli di vita e di morte nell’Età neolitica (1981), Venexia, Roma 2020.

				
				
					Per questa interpretazione e per altre ipotetiche cerimonie, vedi M. Dames, The Avebury Cycle, Thames and Hudson, Londra 1977, 1996.

				
				
					Uno di questi edifici rotondeggianti è il “Santuario”, che poté essere ricostruito partendo dai fori di posizionamento dei pali di legno, mentre l’altro è andato perduto. Fu costruito con diversi anelli di colonne di legno, non di pietra, e aveva un tetto conico. La costruzione di Durrington Walls (Inghilterra meridionale) della stessa epoca, ben analizzata da un punto di vista archeologico, è servita da paragone.

				
				
					Vedi il principio di equilibrio nella visione del mondo delle popolazioni matriarcali contemporanee, che è esemplare nella cultura tradizionale degli Irochesi. B.A. Mann, Spirits of Blood, Spirits of Breath, cit.

				
				
					Sul fenomeno dei templi-paesaggio e come individuarli vedi due esempi: il Dreisamtal nella Foresta Nera (Germania meridionale), in H. Goettner-Abendroth, Matriarchale Landschaftsmythologie, cit., cap. 4, e le Alpi del Platta/Val Surses (Svizzera orientale), in id., Berggöttinnen der Alpen, cit., cap. 3.

				
				
					M. Dames, The Avebury Cycle, cit., pp. 185-218.

				
				
					Nella cultura LBK recente e in altre culture territoriali mancano le figurine, ma è quasi impossibile accertare se si tratta davvero di un’assenza o del fatto che potrebbero essere state fatte di materiale deperibile.

				
				
					M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. II, p. 13. L’archeologa lituana Marija Gimbutas ha guidato cinque importanti scavi nel Sud-est europeo che hanno restituito numerose figurine. Ne ha inoltre esaminate a migliaia tra quelle che nel passato erano state riposte nei musei e nei depositi senza classificazione o addirittura male interpretate.

				
				
					Vedi J. Lüning per un esempio delle figurine femminili della cultura LBK antica.

				
				
					Vedi una critica a questo approccio in A. van der Meer, The Language of MA, the Primal Mother, stampato in proprio in Olanda nel 2015, pp. 46, 214-217.

				
				
					Nei paesi di lingua inglese sono dette “bambole pornografiche” (dirty dolls).

				
				
					P.J. Ucko, The Interpretation of Prehistoric Anthropomorphic Figurines, in “The Journal of the Royal Institute of Great Britain and Ireland”, 1962, vol. 92, pp. 38-45.

				
				
					Per i diversi tipi di pose e posture delle figurine, raffigurate per tipologia, vedi A. van der Meer, op. cit.

				
				
					J. Lüning, Die Bandkeramiker, cit., pp. 149-152, 272-273.

				
				
					Sia le parole usate che le illustrazioni errate sono riportate in J. Lüning, Bandkeramiker und Vor-Bandkeramiker, cit., pp. 178, 276.

				
				
					Le illustrazioni di tali gruppi di figurine provenienti dalla cultura Cucuteni (Europa sudorientale) e dall’area della Moldava (Europa centrale) si trovano in M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. II, pp. 18, 51.

				
				
					Sulla celebrazione delle fasi della vita nelle mani delle donne vedi i Moso (Cina sudoccidentale), i Kuna (Panama) e altri, in H. Goettner-Abendroth, Le società Matriarcali, cit., capp. 5.2, 12.2.

				
				
					Come esempi possiamo citare “Bundo Kanduang”, la madre ancestrale divinizzata dei Minangkabau di Sumatra, “Ka Meikha”, la mitica madre primeva dei Khasi dell’India nordorientale, le “kLu mo” dei Tibetani, antiche dee madri che rivestono un ruolo importante nella venerazione degli antenati, le “Matrikas” del Nepal, che abbracciano la più antica versione rurale della dea Kali, le “Amma” dell’India meridionale, dee di clan e villaggi degli indigeni Parayan del Kerala, per le quali furono innalzate pietre megalitiche come presso i Khasi. Per Sumatra vedi P.R. Sanday, Women at the Center. Life in a Modern Matriarchy, Cornell University Press, Ithaca (NY) 2002; per gli altri vedi H. Goettner-Abendroth, Le società matriarcali, cit., capp. 2.4 (sull’India del Nord-est), 4.2 (sul Tibet), 3.2 (sul Nepal), 15.3, pp. 480-482 (sull’India meridionale).

				
				
					Questa pretesa di esclusività religiosa patriarcale può essere il motivo del fraintendimento per cui i primi archeologi introdussero l’idea di un’unica Grande Dea madre nel Neolitico, e del perché oggi l’idea sia stata dismessa a causa del medesimo equivoco.

				
				
					Vedi Amana, la madre luna degli Aruachi del Sud America e “Nostra Nonna Luna” degli Irochesi del Nord America in H. Goettner-Abendroth, Le società matriarcali, cit., pp. 324-325, 458-459; vedi la dea del sole dell’Asia orientale, ivi, pp. 234-236 (chiamata Amaterasu in Giappone), vedi qui anche per i Khasi (India nordorientale) e i Miao (Cina del Sud).

				
				
					Per esempio, una figura femminile astratta sotto forma di testa di toro con stelle (Egitto), un bue d’argilla con un triangolo sulla fronte e una falce di luna sui fianchi (Festo, cultura minoica, Creta); il bue Api con un triangolo sulla fronte, una luna piena sul capo e una falce di luna su entrambi i fianchi (epoca saitica, Egitto).

				
				
					Anche il simbolo della farfalla era connesso alla doppia ascia cretese, entrambi codici della trasformazione dalla morte alla rinascita. M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. II, pp. 37, 58; id., Il linguaggio della Dea, cit., pp. 273-274.

				
				
					Un esempio della spirale del sole è la triscele nella tomba di New Grange (Irlanda). Nelle rocce di Carschenna (Svizzera orientale) e Loughcrew (Irlanda) troviamo altre due versioni di cerchi concentrici di questo tipo, di cui ne esistono migliaia.

				
				
					M. Gimbutas, Il linguaggio della Dea, cit., pp. 56-59.

				
				
					Ibid.

				
				
					Da questo simbolismo del Neolitico appare chiaro che il segno del sole non comparve per la prima volta con gli Indoeuropei, ma apparteneva a culture che si erano formate molto prima.

				
				
					J. Lüning, Die Bandkeramiker, cit., pp. 206-220.

				
				
					Mostra a cielo aperto di Heppenheim nel circondario dell’Odenwald (Assia/Germania).

				
				
					Ivi, p. 206.

				
				
					Ivi, p. 208. Gli esempi dei soggetti modaioli dell’esposizione sono davvero grotteschi: 1. Donna con “gonna e scollo a punta” – e comunque l’immagine corrispondente ha tre segni a V sul collo e ancor di più sulla schiena (vedi fig. 25b); 2. Donna con “capelli ricci dietro la testa” – ma il piccolo originale ha una testa di uccello e non è un’immagine realistica, cosa che stride con l’interpretazione data di una “testolina riccioluta”; 3. Uomo con cappello rotondo – anche se l’originale ha simboli sulla schiena e perfino sul “cappello”; 4. Uomo con un grande triangolo pubico femminile nella parte bassa del corpo – la figura neolitica non è per niente un uomo perché gli uomini non hanno un triangolo femminile in grembo! Ivi, figg. 35/36 per le illustrazioni delle figurine provenienti dall’Ungheria occidentale; fig. 51 per quelle dalla Slovacchia; figg. 378, 384/385, 386 per altre cosiddette figure con “testoline ricciolute” nonostante abbiano la testa di uccello, provenienti dalla Sassonia-Anhalt, dall’Assia e dall’Ungheria; fig. 415, figurine provenienti dalla Repubblica Ceca, fig. 464 dalla Turingia. Vedi anche J. Lüning, Bandkeramiker und Vor-Bandkeramiker, cit., pp. 185-189.

				
				
					J. Lüning, Die Bandkeramiker, cit., p. 220.

				
				
					M. Gimbutas, Il linguaggio della Dea, cit. Troviamo qui una dettagliata analisi dei simboli. La riduzione a “moda” del significato delle figurine è indirizzata a confutare l’interpretazione dell’archeologa.

				
				
					M. Gimbutas, La civiltà della Dea, cit., vol. II, cap. 8; J. Marler (a cura di), The Danube Script. Neo-Eneolithic Writing in Southeastern Europe, Museo Nazionale Brukenthal e Istituto di Archeomitologia, Sibiu, Romania e Sebastopol, USA 2008; J. Marler, M. Robbins Dexter (a cura di), Signs of Civilization. Neolithic Symbol System of Southeast Europe, Accademia serba delle scienze e delle arti e Istituto di Archeomitologia (Usa), Novi Sad Branch, Serbia 2009.

				
				
					Vedi il reperto di Jerf el-Ahmar (Neolitico preceramico A), X millennio, in Die ältesten Monumente, cit.

				
				
					L’interpretazione è di M. Gimbutas, Il linguaggio della Dea, cit., p. 111, e capp. 1-4, 9, 12-15, 19; id., La civiltà della Dea, cit., vol. II, cap. 7.

				
				
					M. Gimbutas, Il linguaggio della Dea, cit., cap. 18. La figura “nuda rigida” è descritta da Gimbutas come una dea bianca della morte, interpretazione che non condividiamo. Per prima cosa queste figure non sono affatto sempre bianche e sottili, alcune di loro hanno un corpo sensuale e sono dipinte con colori vivaci (gruppo eterogeneo). In secondo luogo, la “bianca signora” della mitologia dell’Europa centrale e settentrionale è la Signora della nebbia e dell’inverno, mentre la dea della morte era raffigurata come una dea nera. Una revisione critica è stata pubblicata sulla rivista MatriaVal, n. 6, Francoforte 2010.

				
				
					Le figurine con tali caratteristiche sono documentate con dovizia in M. Gimbutas, Il linguaggio della Dea, cit.

				
				
					I missionari cristiani hanno affossato quest’antica visione indigena del divino definendola animismo.

				
				
					H. Goettner-Abendroth, Le società matriarcali, cit., capp. 5.5 (Cina), 6.3 (Corea), 7.1 (Giappone).

				
				
					Il colore bianco le appartiene poiché è colei che, piena di giovinezza, rinnova la luce e la vita, e non in quanto dea della morte (come ha ipotizzato Gimbutas, vedi nota a piè di pagina n. 237 di questo capitolo). Tutte queste dee sono preceltiche, pregreche e preromane, ma solo queste culture ne hanno tramandato i nomi in forma scritta.

				
				
					Questo aspetto non la definisce una dea nera, perché il colore della terra non è sempre e solo nero, ma cambia a seconda del luogo. In più non è ben chiaro perché la vitalità e la fertilità dovrebbero essere nere (come sostiene a questo proposito Gimbutas).

				
				
					Sotto questo aspetto lei è la dea nera. Fin da Çatal Höyük, la dea avvoltoio era nera (vedi fig. 2 del cap. 3 di questo libro), quindi questo colore della dea della morte è antico. Le dee della terra comunque possono essere confuse con quelle del mondo sotterraneo, dato che il suo grembo era anch’esso visto come scuro. Attribuire il colore nero esclusivamente alla dea della morte che deriva dalla più recente indoeuropeizzazione dell’Europa (come fa Gimbutas) non ha fondamento probatorio ed è abbastanza limitativo. Il problema sorge quando l’archeologa sbaglia nel definire bianca la dea della morte (vedi il commento nella nota a piè di pagina n. 237 di questo capitolo). Il colore simbolico della dea non è cambiato durante il lungo periodo della sua venerazione, nemmeno in tempi indoeuropei.

				
				
					L’autunno e l’inverno erano considerati un’unica stagione nei paesi caldi dell’Europa meridionale.

				
				
					Ho elencato gli aspetti e le immagini della Triplice Dea, oltre alle sue prerogative e attributi, tramite un’analisi di miti scritti più tardi, in particolare alla luce del loro simbolismo, che mostra una sorprendente continuità a partire dall’Era neolitica. La mia analisi comprende le vaste zone dell’India, dell’Asia occidentale, del Mediterraneo e dell’Europa. H. Goettner-Abendroth, The Goddess and her Heros, cit., parte I. Questa ricerca fu pubblicata per la prima volta nel 1980, ed è indipendente dalla più tarda interpretazione delle figurine del Neolitico di Marija Gimbutas.

				
			

		

	



		
			5. 
L’Età del bronzo 
nella steppa euroasiatica.

			Le origini delle prime società patriarcali e la resistenza
 delle donne

			Nell’Età del bronzo lo sviluppo culturale della steppa eurasiatica portò notevoli sconvolgimenti in Asia occidentale. I cambiamenti che nelle società della steppa erano già iniziati nel Neolitico divennero percettibili nelle culture limitrofe. In Asia Minore, con la sua antichissima storia matriarcale, si sviluppò una situazione particolare che andremo ad analizzare più da vicino, perché è qui che si formò, con la comparsa delle Amazzoni, la resistenza femminile contro il primo patriarcato.

			Le società della steppa euroasiatica. Nascita del nomadismo e della prima forma di dominio
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			Le culture neolitiche della steppa

			La steppa euroasiatica è formata da un’ampia fascia di praterie aperte che si estende per migliaia di chilometri dall’Ucraina e dalla Russia meridionale attraverso la steppa kazaka fino alla Mongolia e alla Cina settentrionale. Confina a nord con le vaste foreste della Siberia e del Nord Europa e a sud con le infinite catene montuose dell’Asia occidentale e centrale. È delimitata da due zone di transizione: al suo margine settentrionale dai radi alberi della steppa boscosa che fanno da complemento alla prateria, e a quello meridionale da deserti molto più ostili che si dispiegano tra le catene montuose e la parte pianeggiante e arida (mappa 4).

			La distesa di praterie è stata denominata “autostrada della steppa”610, poiché in epoche successive i popoli a cavallo l’hanno utilizzata per trasportare merci di scambio su lunga distanza tra l’Oriente e l’Occidente, oltre che per fondare una serie di vasti imperi e invadere di volta in volta la Cina e l’Europa. Per millenni è stata una via di comunicazione di gran lunga più veloce dell’interminabile e complicata rotta marittima che dall’Europa porta all’Asia orientale, aperta solo in tempi storici recenti. Lo spazio sconfinato della steppa è stato un vantaggio per queste popolazioni, anche se le esponeva a un clima continentale estremo con inverni gelidi ed estati roventi.

			La predisposizione della steppa alle fluttuazioni climatiche ha avuto un effetto drammatico sulla storia antica perché negli ultimi 5.000 anni si sono verificati frequenti cambiamenti tra periodi caldi e umidi e fasi fredde e secche. La crescente siccità, che non poteva essere fermata nemmeno dai cicli intermedi più piovosi, ebbe notevoli conseguenze socioeconomiche. La situazione si dimostrò assai più precaria per i popoli che abitavano le steppe erbose, mettendoli di fronte a grandi sfide611. Le drastiche variazioni climatiche si avvertono di meno nella taiga, la zona della Siberia dove il bosco riesce a controllare e a mantenere stabile l’equilibrio idrico. Qui la sfida posta dal clima è stata molto più contenuta per gli esseri umani, che poterono continuare a vivere secondo la loro economia mesolitica di caccia e raccolta arricchita dalla pesca fino all’età moderna, mentre le condizioni nella steppa mutavano irrimediabilmente.
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			Mappa 4. La fascia della steppa euroasiatica.

			Nel periodo caldo del Neolitico antico, prima che la fascia della prateria euroasiatica iniziasse inesorabilmente a seccarsi nel VI millennio, il clima era molto più umido. Le condizioni climatiche favorevoli permisero l’avvio del processo di neolitizzazione, grazie al quale emerse una ricchezza di culture nate o influenzate dalle civiltà matriarcali meridionali e occidentali, con processi migratori o di acculturazione. Erano società con insediamenti permanenti, sostenute da un’economia neolitica di allevamento di animali domestici e da un’agricoltura più o meno sviluppata.

			Molte di queste culture avevano avuto origine a partire dalla metà del VII millennio nelle steppe dell’Asia occidentale, in particolare ai margini settentrionali della catena montuosa del Kopet Dag nel Turkmenistan meridionale, dove piccoli corsi d’acqua scendevano dalle montagne (vedi mappa 4 per le regioni menzionate). Si erano sviluppate dagli insediamenti neolitici degli altipiani iraniani, a loro volta nati dalle culture della Mezzaluna fertile612, ed erano caratterizzate da un’alta densità di popolazione distribuita in grandi stanziamenti collinari (tell) con templi, a testimonianza della lunga durata del loro stile di vita sedentario. Presentavano quindi gli stessi tratti distintivi delle alte culture matriarcali della Mezzaluna fertile613.

			Queste civiltà esercitarono un’influenza neolitica sui loro vicini settentrionali, che seguivano ancora lo stile di vita mesolitico. Attraverso il processo di acculturazione, nella steppa dell’Asia occidentale intorno al Mare d’Aral si sviluppò una cultura che si spingeva fino alla costa orientale del mar Caspio e che riuniva le caratteristiche di entrambe le epoche culturali. L’economia consisteva principalmente nella caccia, nell’allevamento di animali domestici e nella coltivazione di alcuni cereali614. Gli insediamenti erano situati lungo i fiumi e intorno ai laghi, e le grandi case rettangolari indicano che la vita era organizzata in clan. I reperti delle tombe mostrano un ordine sociale egualitario, tipico di una società clanica matriarcale. La situazione si presenta simile nella steppa dell’Europa orientale che si estende a nord del Caucaso (Russia meridionale) e del Mar Nero (Ucraina). A nord del Caucaso fiorì una civiltà che raggiunse l’estuario del Volga sul mar Caspio, influenzata dalle culture caucasiche meridionali del Neolitico, originate a loro volta da quelle matriarcali dell’Anatolia sudorientale615.

			Altre civiltà si susseguirono a ovest, ma non avevano subito l’influenza delle antiche culture delle regioni della Mezzaluna fertile, bensì quella delle più giovani civiltà danubiane occidentali dei Balcani. Sulla foce del Don (Mar d’Azov) sbocciarono due culture616, mentre tra gli estuari dei fiumi Bug e Nistro, nel punto in cui confluiscono nel Mar Nero, si sviluppò quella di Bug-Dnestr (VII-V millennio). Mutuarono tutte lo stile di vita neolitico dalle civiltà matriarcali dell’Europa sudorientale con cui erano in contatto617. A nord, dal Nipro al Don, la cultura Dnepr-Donets (metà del VI millennio) occupava un’ampia area di steppe erbose e boschive, dove la popolazione si era stanziata presso i corsi d’acqua. Influenzata dai paesi vicini del Sud-est europeo, passò anch’essa a un’economia neolitica. Le tombe comuni ne mettono in evidenza l’ordine sociale egualitario618, che era peraltro condiviso da tutte queste civiltà. Tuttavia l’innegabile separazione di queste culture da quelle danubiane si protrasse nel tempo, evidenziando differenze etniche e linguistiche.

			Nelle steppe fiorirono così alcune culture neolitiche che arrivarono a coprire un’estesa zona a nord delle catene montuose e del Mar Nero. Come i loro vicini urbanizzati a sud e a ovest, da cui discendevano o erano stati influenzati, vivevano secondo l’ordine sociale egualitario e matriarcale di quel tempo. Non è stato possibile trovare da nessuna parte tracce di modelli patriarcali, che dovevano ancora svilupparsi in seguito a circostanze ben precise. L’allevamento ha svolto in tal senso un ruolo particolare, quando infine si diffuse dalle culture neolitiche della Mezzaluna fertile a quelle della steppa nordorientale, per essere poi adottato nella prateria intorno agli Urali nel V millennio619.

			La nuova economia: mandrie e cavalli

			A partire dal VI millennio, il clima favorevole della steppa euroasiatica s’interruppe per la prima volta a causa di un repentino inaridimento che ebbe effetti disastrosi sulla prateria, mentre risparmiò la zona boscosa. Nei territori più aridi le popolazioni neolitiche stanziali furono messe a dura prova. Il terreno divenne infatti sempre più sterile, i fiumi si prosciugarono e i laghi si ridussero ad acquitrini o scomparvero del tutto, lasciandosi dietro intere aree salmastre e brulle. Purtroppo non è dato sapere quante comunità stanziali si siano estinte in questo frangente. Altre risposero al persistere della catastrofe in vari modi, ma solo chi trovò nuove soluzioni riuscì a sopravvivere e a dare continuità alla storia. Il risultato fu un cambiamento di vasta portata che, a partire dalla metà del V millennio, determinò una completa rivoluzione delle condizioni economiche e sociali.

			Una prima risposta alla siccità fu l’intensificarsi della caccia (cacciatori secondari), ma questa soluzione presentava dei limiti perché non esisteva più la diversità di specie dei grandi animali tipica del Paleolitico. I cacciatori cominciarono così a seguire gli enormi branchi di cavalli che scorazzavano per la steppa euroasiatica620, di cui conoscevano già le abitudini, avendoli cacciati fin dal Paleolitico. Una seconda risposta fu trasformare piccoli gruppi di animali domestici in grandi mandrie di pecore, capre e bovini per assicurarsi maggiori scorte alimentari. Ma mantenere un gran numero di animali richiedeva una maggiore mobilità, perché non era più possibile farli spostare guidandoli a piedi. Inoltre fu necessario organizzare migrazioni su larga scala per trovare nuovi pascoli. Una terza soluzione fu quindi l’addomesticamento del cavallo selvatico, che ebbe inizio nel V millennio nella zona degli Urali.

			Per domare e guidare i cavalli sono necessari una cavezza e un morso, e i morsi lasciano il segno sui denti degli animali. La ricerca di dove sia avvenuta per la prima volta la domesticazione è stata a lungo controversa finché, nella popolosa cultura Botai a est degli Urali, sono stati ritrovati, insieme a centinaia di migliaia di ossa equine, anche denti di cavallo che mostravano una leggera usura da morsi piuttosto morbidi fatti di corda o cuoio621. I numerosi resti equini non appartenevano ad animali selvatici ma addomesticati, in grado di garantire una sicura riserva di carne. In inverno i cavalli sono infatti più facili da foraggiare delle pecore e delle capre poiché mangiano l’erba grattando via la coltre di neve che la ricopre, mentre gli ovini devono essere nutriti622. Ma anche una mandria domata di equini non può essere governata a piedi, perciò la scoperta del cavallo come animale da sella è stata quasi inevitabile. Ora tutti gli animali potevano essere radunati cavalcando, e con un nuovo e massiccio aumento delle mandrie nelle steppe dell’Asia occidentale (Kazakistan) esplose l’allevamento del bestiame623. Tuttavia, nel corso di questo cambiamento economico non ci si rese conto che l’aumento delle greggi di ovini causava ancor più danno a terreni già inariditi, con conseguente aumento della desertificazione.

			Cacciare e condurre al pascolo grandi mandrie sono sempre stati ambiti lavorativi a dominio maschile; per contro il già limitato apporto economico dell’agricoltura, appannaggio delle donne, continuava a ridursi. Sebbene gli insediamenti fossero stati costruiti lungo i corsi d’acqua, la coltivazione non poteva prosperare perché tanti fiumi minori si stavano prosciugando. L’equilibrio tra i sessi subì uno spostamento a scapito delle donne, che divennero sempre più dipendenti dal cibo procurato dagli uomini. Si sviluppò una cultura pastorizia a dominio maschile, ma non ancora nomade, visto che la popolazione rimaneva legata ai propri insediamenti. La transumanza comportava solo lo spostamento verso pascoli lontani o prati d’alta montagna nei mesi estivi, mentre in inverno non si abbandonavano i villaggi. Il legame con il territorio non venne ancora reciso, anche se i siti venivano spostati spesso. Gli archeologi non hanno trovato quasi nessuna traccia di case in quel periodo, il che indica un tipo di architettura leggera e mobile. Gli unici luoghi fissi restavano quelli di sepoltura, dove la popolazione si recava regolarmente a far visita agli antenati624.

			A ovest degli Urali si svilupparono anche altre culture di pastorizia dipendenti dal cavallo. Nella regione del Medio Volga si affermò successivamente la cultura Chvalynsk (4700-3800) in cui compaiono sacrifici di cavalli sulle tombe maschili, con significato, anche in questo caso, rituale (mappa 5). Qui sono state ritrovate piccole sculture e ossa di equini nei siti sacrificali, prova che al cavallo era stato attribuito un significato religioso (cultura Samara sulla grande ansa del Volga, VI-V millennio)625. Comparvero allora per la prima volta i simboli del potere del dominio maschile, legato a gruppi dediti alla pastorizia: lunghi pugnali di selce, asce di pietra e mazze a forma di testa di cavallo chiamate “scettri a testa equina” (fig. 1). Ritrovati in tombe individuali, appartenevano a uomini adulti che erano stati sepolti in fosse sotto un tumulo di pietre piatte, in russo chiamate “kurgan”626.
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			Mappa 5. Diffusione degli Indoeuropei a sud e a sud-ovest.
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			Fig. 1. Punte di mazza a forma di cavallo, i cosiddetti “scettri a testa equina”, Volga (Russia). (In D.W. Anthony, The Horse, the Wheel, and Language, p. 235)

			Possiamo quindi osservare come in realtà si sia formato qui, con un anticipo di migliaia di anni, lo schema proiettato sulle comunità agricole del Neolitico: la prima gerarchizzazione della società sotto la guida maschile. Poiché si tratta di un modello sociale totalmente inedito è doveroso porsi una domanda: “Com’è successo?” Non è per niente facile imporre una gerarchia all’interno di una società fondamentalmente egualitaria. Lungi dall’essere uno sviluppo intenzionale, si è trattato piuttosto del bisogno di far fronte a problemi sempre più grandi. In tempi di necessità, un uomo particolarmente ricco d’inventiva potrebbe aver trovato le soluzioni giuste, per esempio cavalcando come il vento oppure organizzando un gruppo di compagni in sella per sorvegliare mandrie sempre più numerose. Non è importante sapere nel dettaglio come ciò sia avvenuto. In ogni modo quest’uomo che “salvava dall’emergenza” acquisiva un enorme prestigio e si assicurava l’obbedienza spontanea di tutti gli altri. In linea di principio il fatto non avrebbe certo costituito un problema, perché nelle società matriarcali quando gli uomini realizzano qualcosa di speciale ricevono dei riconoscimenti. Ad aggravare però la situazione si aggiunse un altro fattore. L’aumento delle mandrie richiedeva pascoli sempre più ampi e la nuova mobilità a cavallo consentiva agli uomini di coprire distanze considerevolmente più lunghe per trovare terreni idonei. Questo portò inevitabilmente a una prima fase di conflitti: man mano che si convertivano all’utilizzo del cavallo le tribù si espandevano, scontrandosi tra di loro per accaparrarsi nuove aree in una continua disputa per i pascoli. Gli scontri, in questa fase, consistevano ancora in faide tra clan e tribù, ma in seguito iniziarono anche i furti di bestiame e cavalli, forse per vendetta o altro. Gli assalti, cavalcando, potevano essere compiuti rapidamente per poi ritirarsi altrettanto in fretta, ma finirono per innescare una serie di contrattacchi. Con le ritorsioni e le vendette crebbe notevolmente anche la popolarità dei capi vittoriosi.

			Se la situazione fosse stata ridimensionata dal ritorno di condizioni climatiche favorevoli, le faide e la leadership maschile sarebbero durate poco, come di norma accade nelle società matriarcali627. Ma la crescente perdita di terreni adatti al pascolo divenne un problema senza soluzione, dando vita a scontri senza fine. Si avvertiva un costante bisogno di capi e il loro status incominciò a consolidarsi: nacque la figura del “leader carismatico”, che fin da subito minò l’ordine tradizionale che vigeva nei clan matriarcali. Per vincere a ogni costo, i capi e il loro seguito di combattenti formarono gruppi e alleanze personali al di fuori della coesione clanica e anche dei confini tribali. A lungo andare i pastori divennero pastori guerrieri e le aree di loro interesse precipitarono in una situazione di perenne conflitto.

			A questo punto diventa importante precisare che non tutte le culture di pastorizia, nemmeno quelle guerriere, sono necessariamente patriarcali628. Quella che stiamo descrivendo è una fase di sviluppo molto specifica che riguarda la nascita dei primi modelli patriarcali in un’area alquanto circoscritta, e cioè la steppa euroasiatica.

			Come spesso avviene quando gli scontri si protraggono, il timore per la propria sicurezza aumenta. Potrebbe essere stato questo il motivo di fondo per cui le comunità alla fine riconobbero i condottieri vincenti come loro capi, concedendogli spontaneamente un certo potere per i risultati raggiunti. Il sistema dei capitribù non si confaceva all’antico stile di vita egualitario, ma poiché questi capi carismatici nel frattempo avevano radunato intorno a sé gruppi di seguaci armati, riuscirono ad aggirare alcune regole dell’ordine interno tradizionale. Il loro seguito rappresentava la nascita del “primo potere esecutivo”, criterio specifico e indispensabile per imporre quel dominio che stava ormai prendendo sempre più piede629. Il corpo armato fu impiegato per convertire gradualmente il bestiame, un tempo posseduto dalla comunità, in proprietà privata630. Il capo iniziò a pretendere sempre di più per i propri meriti, ricompensati con il possesso degli animali, mentre tutti gli altri non potevano o non volevano opporsi. A differenza della terra e dei seminativi, i capi di bestiame si possono contare e anche moltiplicare a piacimento, a patto che il proprietario mostri la competenza necessaria per allevarli. Così un capo arrivava ben presto a possedere gran parte della mandria, che rivendicava come bene mobile personale. Per placare la comunità avrebbe poi provveduto a donare alla sua gente diversi animali da consumare durante i banchetti: nacque così l’usanza delle “feste di merito” che conferivano ai capi più ricchi ancora più onore.

			Dato che l’economia era basata esclusivamente sull’allevamento, la proprietà privata di una mandria comportava un importante spostamento di potere a favore del leader, consentendogli di allargare il proprio seguito e di rafforzare l’alleanza con i suoi fratelli d’armi con la cessione di qualche capo di bestiame. Il rapporto veniva suggellato da giuramenti che legittimavano per la prima volta nella storia anche le disuguaglianze tra gli uomini, perché non tutti venivano inclusi nella fratellanza armata631. L’intero processo illustra bene come la causa della nascita del dominio non sia stata la proprietà privata – anche perché bisognerebbe prima spiegare come questa possa nascere all’interno di un’economia comunitaria! In realtà è successo l’esatto contrario: le prime manifestazioni di coercizione sono scaturite da conflitti armati permanenti che hanno portato a gruppi di controllo armati e alla proprietà privata, poi usata per consolidare il dominio632.

			Un capo carismatico era importante non solo per le faide che scoppiavano all’improvviso, ma anche per le alleanze che cambiavano di continuo e promettevano sicurezza. Ogni nuovo patto, che con tutta probabilità riempiva d’orgoglio le comunità coinvolte, era celebrato con festeggiamenti durante i quali i novelli alleati facevano a gara per ostentare la propria ricchezza. Per riconfermare il loro status si scambiavano doni di valore, che allora consistevano in merci di prestigio come pugnali di selce, bracciali di pietre preziose, gioielli di conchiglie, collane di denti di animali e, durante l’Età del rame, in manufatti di rame e di oro – gli oggetti che gli archeologi hanno trovato nei kurgan maschili. Il rame era considerato particolarmente esotico e di grande valore, perché all’epoca questo metallo non si produceva internamente, ma proveniva dai centri dell’Europa sudorientale che lo lavoravano633.

			Le merci di lusso, che erano anche simboli di prestigio, stimolavano l’ambizione individuale e così cresceva il desiderio di appropriarsene. Si scatenò un’insolita avidità di possesso e i capi iniziarono a controllare con la forza delle armi le vie di comunicazione tra ovest ed est per monopolizzare l’ambito metallo. Nacque quello che noi chiamiamo “commercio”, che è strettamente correlato al conflitto. Fin dall’inizio si configurò come uno scambio su lunga distanza per interessi individuali e molto presto il potere dei capi si espanse velocemente ben oltre le culture locali a ovest degli Urali. La prova archeologica è data dalla diffusione delle inumazioni nei kurgan e dei tipici bastoni con testa equina in stile chvalynsk, che comparvero ai confini settentrionali del Caucaso (vicino a Nalchik) sul Mar d’Azov fino all’Ucraina occidentale (cultura Srednij Stog)634. La somiglianza di questi reperti, trovati in posti distanti tra loro migliaia di chilometri, rivela la straordinaria mobilità dei pastori guerrieri provenienti dagli Urali e i contatti ad ampio raggio, pacifici o violenti che fossero, dei loro capi che, a partire dal 4500, dominarono le regioni della steppa dell’intera Europa orientale, dagli Urali al Caucaso e all’Ucraina (mappa 5).

			Che fine avevano hanno fatto le precedenti culture neolitiche a carattere matriarcale che vivevano nella stessa vasta area? I due diversi tipi di civiltà si sono “sovrapposti” – o almeno così raccontano in modo sintetico e laconico gli archeologi. Per essere più precisi, ci fu una seconda fase di conflitti, diversi questa volta dalle faide tra clan e tribù. Come esempio emblematico della situazione, che si verificò anche in molte altre culture, va citato il destino che toccò alla cultura Dnepr-Donets, a cui si “sovrappose” quella di Srednij Stog (4400-3400) con i suoi stanziamenti sui corsi inferiori dei fiumi Nipro e Nistro, e più precisamente nell’area della più antica Dnepr-Donets (mappa 5). Anche qui sono state ritrovate singole tombe kurgan maschili associate a sacrifici di cavalli e cani, mentre tra i corredi funebri c’erano asce di pietra e mazze a testa equina, lunghi pugnali di selce, migliaia di perline e piccoli manufatti in rame e oro635. I kurgan si trovavano negli stessi cimiteri della cultura precedente e soppiantarono l’uso delle sepolture collettive. I nuovi arrivati erano di un tipo umano diverso da quello indigeno, come mostra la forma del cranio e delle ossa, differente da quella della popolazione di Dnepr-Donets; erano più grossi e slanciati e assomigliavano agli abitanti della cultura Chvalynsk (fig. 2)636. Negli insediamenti, inoltre, lo strato di ceramica grigia e grossolana della cultura Srednij Stog si trovava sopra quello della ceramica dipinta e di qualità di Dnepr-Donets637. È la prova che gruppi provenienti dal Volga avevano invaso l’area della precedente civiltà stanziata sul Mar Nero, spazzandola via con la violenza. Erano arrivati a cavallo perché sono stati ritrovati pezzi di reggimorso di corno usati per imbrigliare l’animale638. La quantità di ossa di cavalli addomesticati dimostra che la carne equina era il loro alimento principale639.
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			Fig. 2. Ricostruzione della testa di un capotribù della cultura Srednij Stog, antico tipo indoeuropeo. (In Marija Gimbutas, La civiltà della Dea, vol. II, p. 159)

			Cambiamenti così drastici non furono certo accettati di buon grado dai nativi e quindi la cosiddetta “sovrapposizione” non avvenne in modo pacifico. Gli invasori giunsero a cavallo, in gruppi sciolti di pastori guerrieri temprati dalla battaglia – un’apparizione inedita e terrificante per i residenti di vecchia data640. Chi sopravvisse all’attacco probabilmente fuggì verso la vicina cultura matriarcale di Trypillia in Ucraina. Questa seconda fase del conflitto è quindi caratterizzata da gruppi di guerrieri patriarcali che si scontrano nella steppa con le culture a carattere matriarcale e si conclude con la violenta confisca delle loro terre e con l’espulsione. Tuttavia non si tratta di una guerra pianificata e ben organizzata quanto piuttosto di un effetto accidentale, dovuto alle incursioni dei pastori guerrieri in espansione, anche se il nuovo modello di confisca della terra, con l’allontanamento dei più antichi abitanti, durò a lungo ed ebbe effetti di vasta portata.

			La magnifica cultura Trypillia, molto diffusa in Ucraina, fu risparmiata da questa prima ondata d’invasioni dalla steppa perché seppe come proteggersi. Come provano i ritrovamenti di punte di freccia e sassi per le fionde negli insediamenti della zona di frontiera, durante il suo ultimo ampliamento verso il Nipro (4700-4500) era entrata in conflitto con i pastori guerrieri641. Di conseguenza, gli agricoltori che vivevano al confine avevano costruito i loro insediamenti su ripide collinette, fortificandoli642. L’accorgimento difensivo fu sufficiente perché i primi gruppi di guerrieri patriarcali evitassero questa cultura aggirandola a sud, lungo le coste del Mar Nero in direzione del Danubio (mappa 5). Ma la successiva disintegrazione delle altre culture matriarcali si fece presto sentire anche qui, poiché un numero sempre maggiore di rifugiati si riversò nei territori della cultura Trypillia. Nel giro di un secolo i suoi stanziamenti decuplicarono passando da 34 a 340, andando incontro a un aumento demografico davvero notevole643. Anche le città s’ingrandirono in maniera esponenziale e tre di queste, adiacenti l’una all’altra, arrivarono a coprire dai 250 ai 450 ettari. Le loro case lunghe di 20-30 metri, spesso a due piani, ospitavano una popolazione che all’epoca raggiungeva le 10.000 persone644. Le abitazioni erano unite in cerchi concentrici dove il più grande all’esterno formava una sorta di recinzione protettiva, mentre all’interno erano raggruppate in segmenti di clan perché, nonostante le minacce incombenti, si continuava ad applicare una politica egualitaria e l’autogoverno basato sui consigli clanici.

			In alcuni casi i contatti con i pastori guerrieri della steppa si dimostrarono pacifici, soprattutto dopo che questi erano venuti a conoscenza dagli abitanti di Trypillia del rosso e scintillante rame di cui iniziarono a essere sempre più avidi645. Così commerciarono invece di combattere: viaggiando dal Nipro al Volga scambiavano le loro merci con gioielli e simboli di prestigio, come collari di perline e lunghi spilloni di rame646. Oggetti realizzati in questo metallo fecero la loro comparsa anche a nord del Caucaso e lungo il Caspio, ma in questo caso provenivano da sud647. La semplice attività d’importazione tuttavia non durò a lungo perché i popoli della steppa, imitando i nativi occidentali, iniziarono ben presto a estrarre il rame degli Urali, cimentandosi nella lavorazione in proprio (IV millennio)648 e dando così inizio all’Età del rame nella zona occidentale della steppa euroasiatica.

			Chi erano questi popoli stanziati intorno agli Urali che riorganizzarono la loro vita diventando pastori guerrieri per penetrare poi in profondità nella steppa? A questa domanda ha risposto la linguistica, ravvisando nei popoli di Samara, Chvalynsk e Srednij Stog i primi Indoeuropei649. Per un periodo che va dal 4500 al 2500 hanno parlato un’arcaica lingua indoeuropea650. Il dato è stato estrapolato da alcuni antichi termini che descrivono la conformazione ecologica della steppa e l’economia di allevamento di questi popoli. Con le incursioni a lunga distanza dei pastori guerrieri la lingua indoeuropea delle origini si diffuse sempre di più.

			Erano sempre in movimento: carri e tende

			Il periodo freddo che aveva colpito la steppa intorno al 4200-4100 fu seguito da una fase più calda durante l’Età del rame. Questa epoca è stata testimone di una tra le invenzioni più importanti del tempo: la ruota e poi, di conseguenza, il carro. Non si è ancora scoperto dove furono costruiti i primi carri. Verso la metà del IV millennio questi mezzi apparvero all’improvviso sia tra i popoli della steppa che tra quelli neolitici d’Europa, in un’ampia gamma di culture dedite per tradizione alla lavorazione del legno. Le prove archeologiche abbondano a partire dal 3400 in avanti, sotto forma di incisioni rupestri di carri con ruote, modellini tridimensionali e anche di ruote e componenti in legno651. Esistevano veicoli monoassiali e biassiali che funzionavano con dischi di legno pieni652. In Europa, le zone umide degli insediamenti palafitticoli hanno giocato un ruolo fondamentale da un punto di vista archeologico perché le ruote e i carri sono stati ritrovati solo qui, conservati nella torba per migliaia di anni, e sono state rinvenute in buono stato perfino tavole interrate per il loro transito653. È probabile che questi mezzi di trasporto siano derivati dalle ben più antiche slitte trainate da buoi, che in estate venivano spostate su rulli. Nelle steppe sono stati portati alla luce gli spettacolari reperti delle “tombe con carro” dove, tra gli scheletri riposti nei kurgan, sono emersi numerosi frammenti di carriole e carri. I più antichi risalgono al 3000, e anche questi veicoli si muovevano su ruote piene654.

			La velocità con la quale si diffuse questa nuova forma di trasporto indica gli intensi contatti esistenti tra est e ovest nell’Età del rame. L’uso dei carri nell’Europa neolitica era comunque del tutto diverso da quello delle steppe. Nelle società agricole europee, carri e carriole servivano per trasportare merci pesanti come grano, mangime per animali e legna da ardere, oltre a pietre per costruire case e strutture sepolcrali. Sebbene i carri fossero lenti e le squadre di buoi poco agili, era possibile con sole poche persone fare ciò che prima necessitava di un’intera comunità. Questo vuol dire che l’uso era pacifico e che il loro raggio di diffusione rimaneva comunque circoscritto, anche per via di un paesaggio montano chiuso, tipico di alcune zone europee, non idoneo come pista per mezzi di trasporto veloci.

			Il territorio aperto della steppa risultava invece ideale. All’inizio anche le popolazioni dei pastori guerrieri usarono i carri per trasportare carichi, potendo così spostarsi con provviste, scorte d’acqua e tende quando migravano con le mandrie. Allontanandosi dagli stanziamenti per mesi e addentrandosi sempre più in aree della steppa mai sfruttate prima, riuscirono a estendere considerevolmente il loro raggio d’azione655. Il risultato fu un’enorme espansione dei territori adibiti al pascolo con un conseguente aumento del numero dei capi di bestiame. Così gli uomini presero a condurre una vita seminomade, lasciando le donne e i bambini negli insediamenti a occuparsi della faticosa e poco redditizia coltivazione dei cereali656.

			L’appropriazione di terre della steppa segna l’affermarsi della civiltà Jamna, che in realtà raggruppa diverse culture dal Volga al Mar Nero (prima Jamna 3400-3200). La sua caratteristica sono i kurgan dei capitribù con tumuli sempre più alti, che si trovano in parte vicino agli insediamenti e in parte isolati in mezzo alla steppa, ben riconoscibili da lontano657. L’introduzione del carro nelle tombe dei capi testimonia la sua importanza nell’espansione dei loro possedimenti.

			Il successivo periodo di freddo intenso, iniziato tra il 3300 e il 3000, segnò definitivamente la fine della fase più mite, riducendo le aree boschive della steppa e trasformando le vaste distese di prateria erbosa in deserto. I pastori guerrieri furono costretti a spostare più spesso le grandi mandrie in cerchi migratori sempre più ampi, fino a quando alcune zone divennero sovraccariche di pascoli e i conflitti con i vicini crebbero in modo esponenziale. Alla fine furono di nuovo attirati dai verdi pascoli e dalle ricche città dell’Ovest. Intorno al 3300-3000 una seconda grande ondata di invasioni indoeurepee, composta da guerrieri a cavallo e gente su carri trainati da buoi, confluì nella valle del basso Danubio fino a raggiungere il bacino dei Carpazi (Ungheria). La presenza di migliaia di sepolture kurgan nell’Europa sudorientale e oltre, attesta l’occupazione di terre degli Indoeuropei658. Il loro antico idioma si diffuse nelle regioni che oltrepassarono, dando poi origine alle lingue celtiche, germaniche, baltiche, italiche, slave, armene e frigie659.

			Nel descrivere questo nuovo processo senza precedenti, alcuni archeologi hanno affermato che l’antica cultura Jamna “penetrò” ovunque in altre culture e ancora una volta, sembra che il tutto sia avvenuto in un modo amichevole e pacifico660! In realtà questa seconda ondata di invasioni ebbe conseguenze devastanti per le civiltà matriarcali dell’Europa e anche per quella di Trypillia in Ucraina. Nella zona di confine vaste aree piene di insediamenti e città furono abbandonate da gente in fuga verso nord661. Contemporaneamente nel Sud della regione di Trypillia stava nascendo una nuova forma sociale, propria della cultura Usatovo (3300-3200 ca.): si basava sull’assoggettamento di quel che restava della popolazione autoctona ai nuovi padroni provenienti dalla steppa (mappa 5). I cimiteri della zona fanno mostra di grandi kurgan isolati gli uni dagli altri, esclusivamente di uomini adulti, in cui sono stati ritrovati pugnali e asce. Le altre inumazioni, in tombe piatte, contenevano scheletri di donne, uomini e bambini con i lineamenti proporzionati propri delle popolazioni native e avevano come corredo funebre delle figurine femminili. Non è corretto parlare d’integrazione culturale in questo frangente, perché non ci fu nessuna mescolanza di culture. Al contrario, venne introdotta una rigida divisione sociale in due classi, mantenuta con la violenza da un’élite militare, come si può vedere dalle numerose ferite inferte dalle mazze sugli scheletri rinvenuti nelle tombe piatte, ferite che non erano presenti sui resti degli uomini sepolti nei kurgan662. Siamo entrati nella terza fase di conflitti, perché la violenza si era ormai diffusa e la conquista aveva preso il posto dell’allontanamento forzato. Lo scenario è quello di una società più antica che viene soggiogata da invasori in possesso di una tecnologia bellica usata in modo sistematico, se pur in assenza di un disegno preordinato. Anziché scacciare o uccidere i nativi, i conquistatori avevano trovato più conveniente e redditizio tenere in vita gli sconfitti e farli lavorare per loro663.

			L’abusato termine “acculturazione” in questo caso è sbagliato, perché le società ugualitarie con un ordine sociale matriarcale non adottano, ma subiscono i modelli di dominio patriarcali. Si tratta degli albori dell’instaurazione del dominio, il cui unico scopo è sottomettere e sfruttare la maggioranza delle persone di un’altra cultura per mezzo di una piccola minoranza armata (organo esecutivo). Ecco com’è nata la prima rigida gerarchia di dominatori e oppressi, insieme a un’élite che si autoimponeva come casta di individui superiori, orgogliosi del nuovo potere sui subalterni che gli derivava dalle armi. Sono queste le caratteristiche che contraddistinguono l’inizio del pensiero e dell’ideologia patriarcali664. La prima società divisa in due classi è stata creata in questo modo, partendo cioè da una protocellula patriarcale a cui si sono aggiunte prontamente le altre. I suoi tratti distintivi sono la coercizione dall’alto e la resistenza dal basso che, insieme, portano a un’incessante tensione interna e alla miseria sociale.

			Nelle sepolture kurgan dei primi condottieri jamna è stata riscontrata anche un’altra novità: i pugnali non erano più di selce ma di bronzo, segno che nelle culture della steppa stava per iniziare una nuova epoca. Bisogna dire tuttavia che la nascita dell’Antica età del bronzo di per sé non è stata la causa dei successivi conflitti e dell’affermarsi del dominio, né ci fu per la verità nessun singolo motivo scatenante, quanto piuttosto il nefasto concatenamento di cause ed effetti che abbiamo appena descritto. I pugnali di bronzo erano più che altro simboli di prestigio, alla stregua dei precedenti oggetti di rame, perché le battaglie si combattevano ancora con mazze e asce di pietra.

			Il bronzo è una lega di rame e stagno, e i ramai del Caucaso settentrionale, dove abbondavano questi metalli, avevano già da tempo iniziato a fare esperimenti, più o meno a partire dal 3700. I gruppi di guerrieri indoeuropei conquistarono la loro terra, e lì dal 3500 al 3200 si sviluppò la cultura Majkop (mappa 5). Gli oggetti di bronzo fecero la loro comparsa solo secoli dopo, intorno al 3300-3200 nelle steppe del mar Caspio e del Mar Nero, e addirittura un millennio più tardi nell’Europa centrale e occidentale (2400-2200). In quella stessa zona continuavano intanto a prosperare le grandi culture del Neolitico, per cui la gente ovviamente non era ancora così interessata ai metalli665. Detto in altri termini, fino ad allora la metallurgia del bronzo non aveva apportato modifiche al modo di vivere, così come a suo tempo non lo aveva fatto quella del rame. Una nuova tecnologia, da sola, non può cambiare uno stile di vita che esiste da millenni; perché questo avvenga sono necessarie condizioni di gran lunga più incisive.

			Un terzo periodo di freddo colpì le steppe del Caucaso, del mar Caspio e del Mar Nero nel III millennio, distruggendo ogni residuo di agricoltura. La steppa boscosa si ridusse ovunque, la prateria continuò a inaridire e a trasformarsi in deserto, mettendo a rischio la sopravvivenza delle popolazioni, mentre la tarda cultura Jamna entrava nella Media età del bronzo (2800-2600)666. Scomparvero completamente le tracce di abitazioni e insediamenti, e le tende e i carri coperti diventarono i tipici alloggi dei pastori guerrieri ormai del tutto nomadi667. Le sepolture kurgan della steppa sconfinata testimoniano le ripetute occupazioni a grandi distanze e indicano che le persone avevano smesso di fermarsi nei luoghi vicini ai propri cimiteri. Le mandrie erano diventate troppo grandi per svernare sulle rive dei fiumi e nelle paludi, così i pastori si spostavano anche in inverno, attraversando con il bestiame l’aperta campagna668. Gli attacchi e le ruberie da parte di gruppi armati erano ormai all’ordine del giorno. Un modo di vivere di questo tipo fa perdere alle donne relegate al seguito ogni importanza: infatti, a parte l’occasionale raccolta di cereali selvatici, il loro compito principale era mungere e produrre latticini, in altre parole erano diventate delle serve nullatenenti che si prendevano cura delle proprietà degli uomini. L’unica cosa che gli apparteneva ancora era la tenda o la yurta, con le suppellettili che ereditavano dalla madre669. Le condizioni climatiche in costante deterioramento portarono a una terza ondata espansionistica dal Mar Nero verso l’Europa, con conseguenze davvero drammatiche670.

			Allo stesso tempo, in controtendenza allo stile di vita totalmente nomade, se ne sviluppò un altro, adottato da alcune tribù per assicurarsi le ultime risorse. Questi gruppi si stabilirono definitivamente sulle zone umide intorno ai fiumi che, per quanto esigue, erano provvidenziali in inverno per il bestiame. Per difendersi dalle tribù nomadi dovettero isolarsi e circondare gli insediamenti con fortificazioni671. La situazione si aggravò quando anche il metallo iniziò a essere estratto e lavorato all’interno degli stanziamenti, perché la gente non poteva abbandonare le miniere. Nella Tarda età del bronzo (2200-2000) le culture di Sintashta e Arkaim negli Urali meridionali, per esempio, diedero vita a grandi insediamenti con massicce mura fortificate, fossati e torri di avvistamento che circondavano le abitazioni, costruite in cerchio e ravvicinate tra loro per aumentarne l’isolamento (fig. 3, mappa 5). Fortificazioni simili non si erano mai viste prima nelle steppe. All’interno di ogni casa, nei siti di Sintashta e Arkaim, è stata ritrovata l’attrezzatura per la lavorazione dei metalli, oltre a un abbondante numero di oggetti in rame e bronzo, cosa che suggerisce che ogni abitazione era una sorta di centro metallurgico. È la prova dell’enorme incremento di questo settore dell’economia, associato a un commercio basato sul monopolio dei capi672.
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			Fig. 3. Pianta degli insediamenti fortificati della steppa di Sintashta (in alto) e Arkaim (in basso), con vista in sezione trasversale delle postazioni di difesa (in alto a sinistra), monti Urali (Russia). (Disegni di Gudrun Frank-Wissmann)

			Ciononostante, l’innalzamento di mura a scopo difensivo non sembrò scoraggiare i violenti attacchi dall’esterno. Fu inventata allora una nuova arma: il carro da guerra. Da veicolo lento e pacifico questo mezzo si trasformò in una veloce e pericolosa macchina bellica, con conseguenze di vasta portata per la storia culturale dell’umanità673. I resti più antichi di questi carri leggeri a due ruote raggiate, trainati da una pariglia di cavalli, risalgono alla fine del III millennio e sono stati trovati solamente nelle tombe kurgan dei guerrieri (fig. 4). A questi defunti di spicco veniva riservato anche un ricco arsenale di armi come pugnali di rame, asce, frecce e punte di lance in bronzo, e le solite mazze di pietra. Ma non è tutto: per loro erano state sacrificate e interrate intere scuderie di cavalli. In una tomba sono stati ritrovati ben otto scheletri completi di equini674.
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			Fig. 4. Tomba di guerriero con carro da guerra e due teste di cavallo (Russia). (Disegno di Gudrun Frank-Wissmann)

			I carri erano costosi da costruire e difficili da manovrare e richiedevano una consistente disponibilità economica da parte dei proprietari, che per potersi dedicare anima e corpo agli armamenti dovevano esseri liberi da ogni altro dovere. Anche questo finì per rafforzare i modelli gerarchici: una casta militare di capi con i loro fratelli d’armi si ritrovò definitivamente a capo della società. Eravamo agli albori di quelli che sarebbero poi diventati gli eserciti permanenti, impiegati a tempo pieno e mantenuti con notevole dispendio. Come se non bastasse, questi armigeri di professione dovevano avere sempre qualcosa da fare e cioè la guerra – cosa che chiaramente segnava uno scarto rispetto alle prime faide spontanee, alle incursioni non programmate e alle conquiste a sorpresa. Questo cambiamento significava qualcosa di nuovo: l’inizio della guerra organizzata.

			E proprio grazie alla guerra organizzata l’invenzione del carro si diffuse con la velocità del fulmine per tutta la steppa, con i suoi spazi aperti particolarmente adatti a essere percorsi su ruote675. Fu così che una propaggine orientale della cultura Sintashta si stabilì nelle vaste terre del Kazakistan (cultura Petrovka). Verso il 1900-1800 altre due popolazioni che usavano il carro da guerra riuscirono a raggiungere un’estensione perfino maggiore: uno dei due territori d’insediamento arrivava fino ai monti Altai e al fiume Enisej in Asia centrale e ancora più a sud, fino alla catena del Tien Shan (cultura Andronovo); l’altro si spingeva a ovest fino a raggiungere il Nipro (cultura Srubna)676. Grazie all’espansione a oriente e a occidente, la steppa euroasiatica divenne per la prima volta un’area interconnessa che, attraverso una catena di culture simili benché composte da popoli diversi, si dispiegava dalle regioni a nord-ovest della Cina a quelle a sud-est dell’Europa677. In tutto il continente euroasiatico si diffusero beni commerciali e nuove invenzioni, soprattutto la metallurgia del bronzo e la guerra con i carri. Intorno al 1500 i sovrani della dinastia Shang della Cina, in Estremo Oriente, facevano un uso bellico di questi veicoli al pari dei principi della cultura micenea della Grecia, in Occidente. Nel periodo successivo si sviluppò l’autostrada della steppa, che permise l’arrivo in Europa non solo di merci esotiche ma per migliaia di anni anche di guerre condotte da popoli armati a cavallo provenienti dalle steppe, come gli Unni di Attila e i Mongoli di Gengis Khan678.

			Durante l’Età del bronzo, all’espansione da est a ovest nella steppa euroasiatica si aggiunse quella da nord a sud, e fin dall’inizio i rapporti commerciali giocarono un ruolo importante. L’eccessiva produzione di rame e di bronzo di Sintashta e Arkaim era destinata all’esportazione per soddisfare la brama delle culture urbane meridionali per questi metalli. I commercianti si servivano di rotte ben note, scortate da guerrieri su carri e protette da avamposti che andavano dagli Urali all’estremità settentrionale del Caucaso e dei monti di Kopet Dag, e da lì alle culture urbane di Margiana e Battriana, da dove i metalli venivano commerciati ancor più lontano, passando per gli altipiani iraniani fino alle culture dell’Elam e del Beluchistan, per raggiungere infine l’Anatolia e la Mesopotamia. Le vie commerciali portavano perfino più a sud, alla cultura urbana dell’Indo, nell’India nordoccidentale (mappa 4). Per la prima volta le steppe settentrionali furono collegate con le regioni delle culture urbane meridionali, e i racconti di paesi pieni di ricchezze e di magnifiche città raggiunsero i bellicosi capitribù delle steppe. La cosa avrebbe avuto conseguenze fatali nei secoli a venire. Questi popoli che vivevano a est degli Urali e che parlavano una lingua indoiraniana sono infatti considerati i progenitori di quelle popolazioni che ben presto avrebbero utilizzato quelle stesse rotte verso sud per mettere a segno le loro conquiste679.

			L’ordine sociale: il dominio sulle donne

			Cercheremo ora di capire quale fu la sorte delle donne in queste società gerarchiche di pastori guerrieri. Alla loro consistente perdita di potere economico seguì l’umiliazione sociale, sfociata poi nella famiglia patrilineare e patrilocale basata sulla rigida legge del padre. Lo si può evincere dall’analisi linguistica dei concetti indoeuropei di parentela680. Ma attraverso quali fasi si arrivò alla sua formazione? Questo tipo di famiglia non è poi così ovvio solo perché ci abbiamo fatto l’abitudine.

			Non tutte le culture di pastori o anche di guerrieri sono automaticamente patriarcali, come dimostrano i Tuareg del deserto del Sahara, tradizionalmente organizzati secondo il lignaggio materno. Lì le donne vivono matrilocalmente insieme, come “padrone delle tende”. Le greggi sono possedute da tutta la comunità e sorvegliate dalle donne, considerate le sostentatrici perché distribuiscono in modo equo e per il benessere di tutti i prodotti ricavati dagli animali681. Perfino i popoli indoeuropei delle steppe non sono sempre stati patriarcali, come spesso si legge anche se non è mai stato provato. Un tempo seguivano anche loro modelli matriarcali, ma la crescente bellicosità dei capitribù li ha portati a sviluppare schemi gerarchici e ad adottare la proprietà privata del bestiame, con il risultato di un enorme sbilanciamento sociale.

			Chiunque domini per mezzo di un corpo armato non solo può permettersi d’ignorare le regole di una proprietà condivisa in maniera egualitaria, ma anche lo stile di vita matriarcale e i suoi valori tradizionali. In questo modo si era arrivati a violare l’ordine sacro e ben strutturato che vigeva in precedenza, mutuandone quegli aspetti che, se usati impropriamente, potevano rafforzare il potere. La profanazione colpì in modo particolare gli animali e le donne. I primi persero la sacralità che avevano sempre posseduto nella visione paleolitica e neolitica del mondo per essere trasformati in una mera risorsa da sfruttare per accrescere il proprio potere personale. Soprattutto quelli femmina erano considerati una sorta di “macchine d’allevamento” perché riproducevano le greggi. Nel frattempo gli allevatori avevano scoperto la precondizione necessaria per accrescerne la fertilità: l’inseminazione maschile. Con l’incipiente patriarcalizzazione della società, per gli uomini si trattava della dimostrazione del loro potere biologico.

			Ma nemmeno questa scoperta ha agito da detonatore per la nascita del patriarcato, come si sostiene ancora oggi in un’ingenua ed eccessiva sopravvalutazione dell’atto procreativo. Nelle società matriarcali contemporanee la partecipazione dell’uomo è quasi sempre conosciuta ed è onorata in alcune feste, ma non per questo viene utilizzata la linea paterna per strutturare la società. Nonostante la cosa sia risaputa, la gente aderisce ancora alla credenza che gli antenati del clan determinino la gravidanza facendo scivolare in una giovane donna il loro spirito ancestrale, affinché rinasca nello stesso clan. Detto altrimenti, il concepimento, la gravidanza e il parto sono ritenuti avvenimenti assolutamente sacri682. Pertanto, durante i millenni che hanno preceduto la patriarcalizzazione, l’apporto degli uomini alla gravidanza è stato un argomento ignorato. La libertà sessuale della donna implicava l’assenza di qualsiasi forma di monogamia, prerequisito necessario per riconoscere la paternità biologica. Il culto della rinascita invece, nei termini appena descritti, era profondamente radicato nella società. Affinché nascesse la paternità e la linea paterna si dovettero aggiungere altri fattori e, soprattutto, fu necessario soppiantare l’antica religione della rinascita!

			Gli uomini ai vertici dell’élite guerriera presto trasferirono alla sfera umana il sistema di possesso e sfruttamento sperimentato con le mandrie. Se la dissacrazione aveva trasformato gli animali in una proprietà privata del tutto profana, perché non farlo allora anche con le donne? Dopo aver osservato che il maschio “animale alfa” è la causa scatenante della gravidanza nelle femmine e che può produrre sempre più prole, applicarono lo stesso principio a se stessi in quanto “esseri umani alfa”. Iniziarono così a disdegnare la religione della rinascita, che rivestiva le donne di una sacralità speciale. Ma ancora non avevano ottenuto niente con questo espediente.

			Si trovarono ben presto di fronte a un altro serio problema legato alla trasmissione dell’eredità: in che mani doveva passare la ricchezza privata di un potente capo per essere sicuri che non tornasse alla comunità? A lui serviva un unico erede, suo figlio, che gli doveva somigliare in tutto e per tutto. Si trattava quindi di una questione di proprietà e di rango da ereditare in linea maschile. Ma poiché un uomo non può generare da solo il proprio figlio, il potente di turno aveva bisogno di una donna per raggiungere lo scopo.

			Quello che proponeva non deve aver certo incontrato il benestare della comunità, perché una tale degradazione della donna era impensabile nella tradizione matriarcale. Ma cosa succedeva se un capo facoltoso cedeva a un clan più povero una parte dei suoi armenti per ottenere in cambio una moglie? E se prometteva anche di onorare la donna al suo fianco come moglie del capo? Il clan cedeva e, accecata dallo splendore delle sue ricchezze e del suo prestigio, anche la donna avrebbe acconsentito a lasciare il suo clan. Nacquero così il “prezzo della sposa” in capi di bestiame e il possesso di una donna, alla quale sarebbe seguita una seconda più giovane, man mano che la prima invecchiava683. La pratica dev’essersi diffusa molto in fretta tra l’élite guerriera. Alla fine sarebbero stati sempre meno gli uomini ricchi che volevano sposare una ragazza di un clan più povero e la situazione si sarebbe capovolta, con i clan meno abbienti che offrivano a un uomo potente la propria figlia insieme a un dono nuziale o a una dote, per guadagnare i suoi favori come alleato684.

			In entrambi i casi la donna diventava inevitabilmente una proprietà dell’uomo ed era obbligata a vivere con lui. Da parte sua, lui “controllava” e “disciplinava” la sua donna come faceva con le mucche. Ai suoi occhi questo serviva a renderla obbediente e monogama: come faceva altrimenti a essere sicuro che lei avrebbe portato in grembo suo figlio, unico erede legittimo, e non quello di un amante segreto? Per questo motivo doveva essergli consegnata vergine, cioè sessualmente intatta, cosa che obbligava suo padre e i suoi fratelli a una stretta sorveglianza affinché non perdesse valore. Il passo successivo prevedeva di rafforzare la monogamia femminile privando completamente la donna della sua libertà personale. Occuparsi della sua prigionia era compito della cerchia del guerriero, che la teneva costantemente sotto controllo. Era minacciata di morte se fosse venuta meno a un comportamento sessuale consono, atto che il signore considerava un reato di lesa proprietà. L’amante poi era visto al pari di un ladro che rubava i beni del capo, quindi ucciso proprio come i ladri di bestiame685. Queste usanze erano brutali ma s’iscrivevano nella logica della proprietà privata.

			Ecco spiegata la vera origine della forma matrimoniale monogamica, che non è affatto “naturale”, ma il prodotto di uno schema sociale complicato e difficoltoso che può essere messo in atto unicamente con la costrizione. Solo dopo che l’intero meccanismo aveva funzionato in maniera coerente, un capo poteva riconoscere il “proprio figlio” e farlo crescere come voleva tra i guerrieri. Solo allora poté nascere il termine “padre”, che esprimeva potere e non cura amorevole. Non appena suo figlio riuscì a imporre, da adulto, il medesimo modello di parentela poté dar vita a una rudimentale “linea paterna” come prototipo di patrilinearità. E solo quando lo schema fu applicato per un lasso di tempo più lungo, si riuscì a ottenere qualcosa di simile a un “clan paterno” e una prima patrilocalità. Ogni volta si dovevano aggirare le usanze matrilineari, e la cosa non avvenne certo senza forme di resistenza da parte della comunità. Il modello inoltre era circoscritto alla sola casta guerriera, l’unica a potersi permettere un simile dispendio di sforzi e costi. La gente comune – e soprattutto le donne escluse dall’élite – continuò in qualche misura a perpetuare le antiche tradizioni matriarcali.

			La paternità e il suo lignaggio emersero da tattiche di potere. Fin dall’inizio si trattò di strumenti di dominio sulle donne, volti ad appropriarsi della loro capacità di partorire, oltre che del loro lavoro e delle loro abilità. Gli uomini della casta guerriera aumentarono il proprio potere con una, due o più spose, perché avevano bisogno di una nutrita schiera di figli ubbidienti. Siccome potevano disporre delle loro proprietà come volevano, per loro non fu difficile diventare padroni della vita e della morte di mogli e figli, proprio come lo erano del bestiame. L’antico termine indoeuropeo “pot” significa sia “padre” (il “pater” latino) che “potere” (in latino “potestas”), due accezioni che esplicitano il legame tra il signore dispotico e il patriarca guerriero686.
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			Fig. 5. Sepoltura con sacrifici umani, primo esempio: sepoltura di un uomo anziano al centro con donne e bambini raggruppati intorno in cerchio 
(Polonia meridionale). (In Marija Gimbutas, La civiltà della Dea, vol. II, p. 175)

			Questa mentalità possessiva prevedeva che non solo i loro animali preferiti, cioè i cavalli, dovessero seguire i capitribù quando morivano, ma anche le mogli, talvolta insieme a eventuali figli che non avevano ancora raggiunto la maggiore età. La donna di un capotribù pagava con la morte il suo status elevato, perché senza un uomo potente non aveva alcun valore. Questa pratica, che viene chiamata con leggerezza “soppressione della vedova”, rappresenta di fatto un sacrificio umano ed è ampiamente documentata nei libri di archeologia: sepolture simultanee di un uomo con una o due spose (poliginia) sono state ritrovate in tantissimi kurgan prestigiosi. Tra le varie sepolture sono venute alla luce anche quelle di un uomo con donne e bambini e, in un caso, con due ragazzi e un servo (figg. 5 e 6)687. Il fenomeno ha continuato a ripetersi: nelle tombe reali scite, oltre ai tesori d’oro, sono stati rinvenuti scheletri di cavalli e i consueti sacrifici umani di mogli reali e servitori di corte688.
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			Fig. 6. Sepoltura con sacrifici umani, secondo esempio: al centro è visibile la metà inferiore dello scheletro di un uomo anziano affiancato da due donne, ciascuna con due bambini di età compresa tra uno e otto anni; ai suoi piedi gli scheletri di due adolescenti, un maschio di 15 anni e una femmina di 17 e, nella camera esterna, un uomo più giovane (Volinia, Ucraina). (In Marija Gimbutas, La civiltà della Dea, vol. II, p. 183)

			Visione del mondo e religione: l’ideologia della purezza e “dio padre”

			Per quanto riguarda la conoscenza della religione e dell’ideologia degli Indoeuropei, i confronti etnologici e la mitologia tramandata in seguito diventano importanti. Dal punto di vista etnologico ci troviamo in una posizione favorevole grazie ai Kafiri, gli Indoeuropei che vivono ancora divisi in tribù sull’Hindu Kush, le montagne al confine meridionale con la steppa del Kazakistan che si ergono come un’alta barriera a sovrastare le pianure della valle dell’Indo nell’India nordoccidentale (mappa 4)689. Hanno un’organizzazione patriarcale basata sulla patrilocalità e il lignaggio paterno, e appartengono al ceppo ariano. Non presero parte alla conquista di quella zona dell’India, avvenuta intorno al 2000 a opera degli Ariani, ma si stabilirono a metà strada, senza mescolarsi alla popolazione invasa come invece era spesso accaduto in quella regione. Nell’isolamento delle montagne sono riusciti a conservare fino a oggi alcune espressioni della loro antica lingua e tradizione, e non sono assolutamente biondi con gli occhi azzurri come dovrebbero essere gli “ariani”, ma hanno con poche eccezioni capelli e occhi scuri690.

			I Kafiri hanno un lungo passato bellicoso e un tempo dominavano l’intera area691. La loro concezione del mondo e la loro struttura sociale ed economica sono interamente permeate da un dualismo gerarchico basato sulla legge del più forte. La parte più potente, la casta guerriera, fa dei più deboli, come gli artigiani, i suoi schiavi e li costringe a lavorare gratuitamente. La gerarchia è resa granitica da un’ideologia dualistica della purezza: per esempio, gli artigiani schiavizzati portano avanti attività cosiddette “impure”, mentre i nobili guerrieri si dedicano solo ad attività “pure”, come il mestiere delle armi e la guerra.

			Oggi i Kafiri più conservatori sono i Kalash. Un tempo, per restare uomini liberi, si erano ritirati nelle valli più inaccessibili e scoscese della catena montuosa dell’Hindu Kush, protetti da un’area remota. Oggi considerano le valli che abitano un’isola di “purezza” in un mondo ostile e “contaminato” (mussulmano), disprezzando l’opera missionaria islamica692. Conservano inalterato il rigido dualismo che cementa la loro gerarchia tra superiori e inferiori, tra più forti e più deboli, mantenendosi sempre separati dagli altri senza perdere l’occasione di svalutarli. Tutto il loro sistema di pensiero si fonda sul dualismo sessuale, che funge da base a un dualismo più generale e all’ideologia della purezza693, anche se cadono in contraddizione perché le due entità polari maschile e femminile sono comunque considerate due metà equivalenti, integrate alla pari e quindi ben bilanciate, in linea con la visione delle società matriarcali.

			Nel dualismo patriarcale, gli uomini “forti” e “puri” si ergono al di sopra delle donne “deboli” e “impure”, ritenute tali per l’intrinseca contaminazione delle funzioni del loro corpo legate alla riproduzione, come le mestruazioni e il parto, giudicati profondamente sporchi. Anche la malattia, la morte e la decadenza sono impure, essendo affidate alla sfera femminile. In particolare è il rapporto sessuale con le donne a “corrompere” gli uomini, anche se di fatto è sempre molto ricercato. I “più incontaminati di tutti” sono i ragazzi e i giovani che non ne hanno ancora fatto esperienza e devono essere trattati con deferenza dalle donne, perfino dalle proprie madri694.

			I Kalash dividono in due parti anche l’economia e il paesaggio in base al dualismo della loro ideologia della purezza. La scarsa agricoltura è praticata dalle donne e i piccoli campi sono situati in basso sotto gli insediamenti, cioè nella parte inferiore del territorio, e vicino all’acqua. Lavorare la terra è considerata un’occupazione infima, contaminante e profana come le donne stesse. La pastorizia, in questo caso si tratta di capre dato che non è possibile tenere mandrie di bovini ed equini nelle valli montane, è al contrario un’occupazione da uomini e viene praticata in alta quota, nella parte superiore del territorio. L’attività sui pascoli di montagna vicino al cielo è considerata sacra e può essere svolta solo da ragazzi e giovani uomini puri. Anche le capre sono considerate sacre, per cui in questi luoghi hanno sostituito la venerazione indoeuropea per il cavallo e il bestiame. Ogni recinto di capre nel villaggio è un luogo sacro, dove gli uomini macellano ritualmente per le feste una capra perché è il più puro degli animali sacrificali e solo loro possono mangiarne la carne. I ragazzi assistono a questi sacrifici ricoprendo un ruolo quasi sacerdotale: alle donne, che devono osservare sempre parecchi tabù a causa della loro impurità, è proibito avvicinarsi ai recinti sacri e non possono nemmeno salire ai pascoli montani. Devono rimanere vicino ai campi, nel villaggio e nella parte più bassa del paesaggio dove si trovano anche i cimiteri. Gli uomini, a loro volta, non si recano in questi luoghi, non tanto per rispetto verso le donne, quanto per non contaminarsi695.

			Tuttavia queste regole non possono essere osservate rigidamente perché è difficile rinunciare ai rapporti sessuali con le donne ed evitare i funerali, anche se il contatto con le “impure” comporta lunghe cerimonie di purificazione. Le donne, da parte loro, dopo il sanguinamento mensile e il parto, che avvengono in capanne mestruali lontane dal villaggio, devono eseguire ripetuti rituali, che pur non “rendendole pure”, permettono loro quantomeno di tornare a vivere nella comunità696. Nonostante tutto ciò, le donne kalash si muovono abbastanza liberamente senza essere velate, ma devono tenere il capo sempre coperto: indossano delle graziose cuffie di conchiglie di ciprea. A volte hanno anche relazioni extraconiugali e possono chiedere il divorzio, perché una società così piccola non può permettersi troppa austerità morale697. Rimangono comunque una tentazione e un ostacolo che disturba di continuo la purezza e la sacralità maschile, cosa che non impedisce agli uomini più ricchi di avere due mogli698.

			L’idea indoeuropea di purezza, denigrando l’antica sacralità femminile di dare la vita, ha capovolto la situazione in direzione opposta. Ma le donne kalash hanno una risposta alla loro costante umiliazione. Nei luoghi che appartengono solo a loro, nelle capanne del parto e delle mestruazioni e nei cimiteri, celebrano il sacro potere femminile di generare. Lo descrivono come una sorta di “contro-santità” di fronte alla continua autoesaltazione degli uomini699. Anche qui alla fine è sopravvissuta la fede matriarcale nella rinascita, che non è mai stata completamente abbandonata tra le classi inferiori delle società indoeuropee700.

			I Kalash conservano quindi la loro eredità indoeuropea anche nella religione, ma la combinano con quel che rimane delle credenze matriarcali del passato. Non hanno templi, come gli archeologi hanno riscontrato anche presso i primi Indoeuropei e, come loro, non hanno nemmeno la parola per nominarli701. Erigono al loro posto altari all’aperto, formati da grossi massi, rispettando comunque la netta separazione di genere: quelli degli uomini, considerati sacri, si trovano sopra il villaggio, mentre quelli delle donne, ritenuti profani, sono posti sotto702. Su ogni altare c’è una tavola intagliata dedicata a una divinità e da quelli degli uomini sporgono teste equine in legno703. La venerazione non è affidata a sacerdoti. A officiare sono direttamente entrambi i generi: il rituale maschile anche in questo caso consiste esclusivamente nella macellazione di animali, mentre le donne fanno solo offerte di vegetali704. Anche i primi Indoeuropei non avevano officianti, perché i condottieri al comando non ne avevano bisogno. Non esiste nessuna prova archeologica di tombe sacerdotali, visto che la religione non era ancora stata istituzionalizzata705: i loro primi altari all’aria aperta erano i kurgan, le tombe dei grandi uomini.

			Le divinità dei Kalash mostrano lo stesso dualismo gerarchico che già si applica al mondo umano. Gli dei degli uomini hanno a che fare con la guerra e la pastorizia e sono considerati “superiori”, mentre le dee delle donne sono collegate all’agricoltura, alla nascita e alla morte e sono ritenute “inferiori”706. La divisione su due livelli delle divinità è una pratica generale di tutti i popoli indoeuropei, sconosciuta alle culture matriarcali. È però curioso il fatto che le dee inferiori delle donne siano molto più universali rispetto agli dei maschili. Per esempio, Jestak, la dea dei bambini e quindi di ogni clan, di cui incarna la forza vitale, è venerata con il suo simbolo sia dalle donne che dagli uomini in tutte le case in cui vive e si riunisce la gente. Si dice persino che nei tempi antichi sia stata l’antenata di ogni altra divinità, il che rende evidente che si tratta di una dea madre primordiale e matriarcale707. Non meno primordiale è Dezalik, la dea della nascita e della morte, che è venerata nelle capanne del parto e delle mestruazioni. Prende le anime e poi le riporta indietro, presumibilmente per farle tornare in vita attraverso la rinascita708. Non esistono miti per le dee kalash; probabilmente non ne avevano bisogno perché erano universali ed è evidente che risalgono a un antico strato religioso matriarcale.

			Le storie più leggendarie ruotano attorno alle divinità maschili superiori, facendole apparire in tutti i loro limiti. In quanto dei del cielo e della guerra non hanno riferimenti che li colleghino alla vita; competono tra loro per le terre e le valli, si combattono, si raggirano, si sconfiggono e si spodestano a vicenda709. Non mostrano nessun riflesso di una condizione divina, appartengono piuttosto alla dimensione umana e le loro gesta hanno come scenario i clan e le tribù belligeranti dei primi Indoeuropei. Questi dei sono stati inventati da uomini che proiettavano sulle divinità la loro vita di pastori e guerrieri, insieme alla storia delle loro battaglie. Non sono venerati ovunque, ma rimangono circoscritti a una zona o a una regione specifica a seconda delle vittorie conseguite dai loro seguaci. Presumibilmente, quindi, la loro sacralità artificiale doveva essere imposta con più forza nei confronti delle donne e dei popoli sottomessi perché, a un esame più attento, il rapporto tra “sacro” e “profano” rivendicato dai Kalash è quasi capovolto nel suo contrario.

			Dopo questo eloquente esempio etnologico passiamo alla mitologia comparata. La linguistica ha dimostrato che il termine “dio padre” esiste in tutte le lingue indoeuropee e risale all’antico indoeuropeo “dyeus pater”710. Associato al cielo, egli è considerato un dio creatore da cui sono nate tutte le divinità e gli esseri umani, anche se non è ben chiaro come abbia fatto. In parte ha imitato la capacità delle donne di partorire per far comparire dei e dee, in parte la creazione è legata alla sua abilità artigianale che gli ha permesso di modellare i viventi con la ceramica, facendoli perfino nascere dal sangue degli dei uccisi711. È evidente che in questo caso è stato divinizzato il potente padre-capo, poi assurto al cielo dopo aver umiliato o reso invisibile la dea madre, sia essa la madre Terra o l’antenata umana primordiale. Nella sua forma concreta questo dio padre governa, punisce e difende il suo potere con la forza, come fa il “pater familias” sulla terra. Le dee più antiche adesso erano diventate mogli, sorelle e figlie di un uomo, e quelli che un tempo erano i figli delle dee sono stati trasformati nei suoi figli e vassalli712.

			La relazione di questo dio con il cielo è evidente per i popoli della steppa, perché a guidarli nella vastità senza fine sono il sole e le stelle e la loro sopravvivenza dipende dal trovare la strada che porta da una fonte d’acqua all’altra. A differenza dei popoli agricoli, la terra per loro non ha alcun significato. Se nelle varie mitologie indoeuropee compaiono dee madri legate alla terra si tratta di permanenze del passato matriarcale di questi popoli, oppure sono acquisizioni mutuate da popolazioni matriarcali assoggettate, e sono sempre e comunque considerate inferiori.

			La separazione dalla dea madre, e dal culto della rinascita a lei associato, ebbe infauste conseguenze per gli eroi delle élite indoeuropee. Senza la speranza di una rinascita tutto quello che potevano fare era immaginare che dopo la morte sarebbero vissuti come pallide ombre negli inferi, vagando senza meta. Si credeva che i caduti in battaglia godessero di un destino leggermente migliore: potevano abbandonarsi a interminabili festeggiamenti e a sfrenate bevute nelle grandi sale dell’oltretomba. Ma per nessuno c’era la prospettiva di uscire mai dal tetro mondo sotterraneo713.

			Anche il tipico dio indoeuropeo della guerra è associato al cielo, ma non a un cielo luminoso, bensì a un firmamento buio e rombante che minaccia temporali. Si pensava che il dio della guerra lo percorresse sul suo carro in mezzo a ruggenti tempeste, scagliando asce, mazze, martelli e fulmini che saettavano luminosi come lampi e rimbombavano come tuoni714. Ovunque comparissero queste divinità guerriere erano considerate potenti, pericolose e tiranniche, un riflesso della realtà indoeuropea. Ma pare che in queste prime società patriarcali ci sia stato un certo presentimento che un mondo intriso di violenza sarebbe anche morto di violenza. Lo conferma il mito della “battaglia finale”, che ricorre più volte nelle mitologie indoeuropee e che porta sempre al “crepuscolo degli dei”, cioè alla loro stessa caduta715. Di solito solo un essere sopravvive a questo macabro scenario: la madre Terra che rinasce da se stessa.

			La situazione in Asia Minore e la questione delle Amazzoni
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			Note critiche preliminari

			La questione delle Amazzoni fornisce molti indizi sulla resistenza femminile al nascente patriarcato. Sfortunatamente il tema è stato affrontato in modo approssimativo ed è diventato una questione controversa, come d’altronde lo è il matriarcato. Anche in questo caso lo sforzo di condurre uno studio serio è stato discriminato ed emarginato, lasciando spazio a un conformismo deleterio che impedisce un’indagine rigorosa. Inoltre, il tema delle Amazzoni è stato frammentato in miti greci da un lato e inspiegabili ritrovamenti archeologici dall’altro, il tutto sulla base di termini e definizioni che non trovano una spiegazione. Rimane in ogni modo il fatto che i resoconti su donne armate in Eurasia sono tantissimi e coprono un lungo lasso di tempo, il che suggerisce che non si tratta di un mero prodotto dell’immaginazione.

			Gli studiosi di arte e letteratura greca antica continuano ripetutamente a presentare i miti greci sulle Amazzoni come se si trattasse di semplici leggende, senza considerare che di solito i miti contengono un fondo di verità storica che può essere decifrato. Tale atteggiamento riflette anche l’eurocentrismo greco, perché non include le narrazioni sul tema di altri popoli717. Se paragonate ai miti greci, queste storie sembrano più realistiche e molto meno inficiate dalla paura nevrotica che donne in grado di combattere avrebbero potuto mettere in pericolo il patriarcato in erba delle tribù e delle città elleniche. Perché nei miti e nelle rappresentazioni artistiche dell’antica Grecia vige un principio di fondo: le Amazzoni devono essere annientate! Così le vediamo sempre sopraffatte mentre ricevono il colpo mortale da un uomo (pitture vascolari, sculture) oppure nei miti, sconfitte dal grande eroe di turno con l’inganno e la violenza. Le storie narrate da molti popoli euroasiatici ci restituiscono invece un’immagine diversa: qui le guerriere sono perlopiù ritratte vittoriose. Dopo feroci combattimenti lo spirito bellicoso maschile si trasforma in ammirazione e gli uomini cercano di stabilire con loro delle alleanze, ma soprattutto provano a conquistarle come amanti – un pensiero alieno all’eroe greco718.

			Un’altra strategia volta a oscurare la questione amazzone è l’uso spropositato del termine “mito”. Alcuni insigni autori dell’antichità hanno scritto di loro: Erodoto, Strabone e Diodoro. Ed erano di duemila anni più vicini al fenomeno degli studiosi di oggi. Hanno sempre considerato le Amazzoni una realtà. Come se non bastasse anche Omero, nel suo poema l’Iliade, elenca per nome le tribù che vennero in difesa della contesa città di Troia, menzionando una popolazione di Amazzoni del tutto indipendente. Non ultimo, le antiche città greche sulla costa occidentale dell’Asia Minore coniavano monete con le loro effigi perché le veneravano come fondatrici della comunità. Oggi i ricercatori ritengono certamente attendibili i resoconti degli antichi storici riguardo alle popolazioni dell’epoca, dato che molto è stato confermato dagli scavi archeologici, eppure a proposito delle Amazzoni si pensa ancora che chi ne ha parlato abbia “inventato”. La ricerca moderna si riferisce a loro come a un mito, il che fa pensare che chi scrive non sia stato in grado di distinguere tra realtà e narrazione fantastica, confondendo le due cose. Alcuni studiosi parlano addirittura di una “comprensione allargata del mito” per descrivere quello delle Amazzoni, ma non fanno menzione alla loro storia vera e propria. Appare evidente l’intenzione di non attribuire loro alcuna parvenza di realtà, costi quel che costi719.

			Un tema spesso proposto è che i miti delle Amazzoni siano stati inventati solo per legittimare la dominazione maschile nell’antica Grecia. Le leggende dovevano mostrare alle donne greche, soprattutto alle ateniesi, che la loro posizione di oppresse era naturale mentre le Amazzoni violavano l’“ordine delle cose”, e per questo dovevano morire. Ci si potrebbe chiedere perché siano necessari dei miti quando si dà per certo che la dominazione maschile è sempre esistita. Se è vero che c’è sempre stata, cosa ci sarà mai bisogno di legittimare? Indirettamente vuol dire ammettere che il patriarcato ellenico è storicamente piuttosto giovane e che prima c’era qualcos’altro, ma questa domanda viene regolarmente evitata: rimanda in modo troppo diretto al passato culturale delle Amazzoni e alla loro lotta per l’indipendenza. E finché questo aspetto resterà nascosto non sarà possibile comprendere appieno il fenomeno.

			Perfino la realtà archeologica rimane vittima di questi pregiudizi. Prima ancora che si potesse procedere all’analisi degli scheletri, tutte le tombe che contenevano armi sono state dichiarate maschili, per cui non esistevano donne guerriere. Quando poi le ricerche hanno dimostrato che presso i popoli euroasiatici esistevano sepolture di donne armate, si disse che le armi servivano da protezione simbolica nell’aldilà, ma che non combattevano720. L’opinione è stata smentita da analisi più raffinate sugli scheletri che hanno rivelato le tipiche deformazioni delle ossa di queste donne, dovute all’uso costante di armi. Quindi, al di là di tutto, c’erano delle donne guerriere e la cosa lascia presagire che verranno alla luce ulteriori reperti721.

			Tuttavia ci troviamo di fronte a una domanda fondamentale: “Tutte queste donne armate erano Amazzoni o no?” Oggi si sta facendo strada la tendenza a definire ogni singola femmina combattente o che si difende un’“amazzone”, a prescindere dal suo rapporto con gli uomini o dalla sua cultura. Il termine è addirittura usato per descrivere l’abilità equestre femminile722. Questo vuol dire che non esiste una definizione precisa di che cosa siano davvero le Amazzoni, una carenza che crea problemi sia alle scienze sociali convenzionali sia all’inviso tema del matriarcato, che viene automaticamente messo sotto attacco senza nemmeno essere definito, dando luogo in entrambi i casi ad argomentazioni contraddittorie e ideologiche.

			Vediamo ora da vicino come gli autori dell’inizio del I millennio definivano le Amazzoni, basandosi sulla loro conoscenza diretta o su resoconti di altri. Descrivono il fenomeno “amazzone” come qualcosa di speciale, in quanto si trattava di “comunità guerriere composte esclusivamente da donne”. Formavano una società senza uomini e in battaglia sapevano come difendere la propria indipendenza con la forza723. Le Amazzoni non si battevano insieme agli uomini come molte altre donne guerriere. Di conseguenza non tutte le donne guerriere sono automaticamente Amazzoni, mentre ogni Amazzone è ovviamente una guerriera724. Le Amazzoni sono quindi una popolazione guerriera femminile che praticava il separatismo di genere725.

			Il fenomeno amazzone non può essere compreso senza studiare il contesto culturale da cui trae origine, e cioè una società dalla struttura matriarcale726. In quanto comunità femminili guerriere le Amazzoni non rappresentano una mera questione di genere, in cui le identità vengono ribaltate, ma una specifica forma di società storico-culturale che deve essere analizzata. Bisogna comunque dire che le loro comunità, nonostante l’origine e la permanenza di molti elementi matriarcali, non erano più matriarcati classici727. Per approfondire questo aspetto dobbiamo prendere in esame i risultati raggiunti fino a oggi dalla ricerca sulla storia delle Amazzoni.

			La storia delle Amazzoni

			Diversi studiosi di entrambi i sessi hanno cercato seriamente di analizzare il fenomeno delle Amazzoni728. In alcuni casi, tuttavia, i loro importanti contributi sono risultati carenti perché non fanno distinzione tra le Amazzoni e le donne guerriere. Di conseguenza le femmine belligeranti delle popolazioni nomadi della steppa euroasiatica, di cui si stanno scoprendo in numero sempre maggiore le tombe, vengono spesso definite Amazzoni. Anche da un punto di vista cronologico si tratta di un errore in quanto queste tombe provengono dall’area culturale scita, e gli Sciti s’insediarono a nord del Mar Nero solo nel VII secolo (Età del ferro). I racconti sulle donne guerriere dei popoli euroasiatici dal Caucaso alla Cina settentrionale sono datati perfino dopo, a partire dal V-IV secolo729.

			I resoconti greci sulle Amazzoni rimandano a un tempo davvero remoto. La fonte più antica è data dall’Iliade, l’epica di Omero scritta nell’VIII secolo ma basata su una lunga storia di tradizioni orali che risale all’Età del bronzo, come dimostrano le armi degli eroi schierati a Troia e le loro battaglie con i carri da guerra (intorno al 1200). Ciò vuol dire che l’origine culturale delle Amazzoni si colloca nell’Età del bronzo, epoca caratterizzata dall’emergere del primo patriarcato e dal suo conseguente impatto sulle società matriarcali.

			Diamo ora uno sguardo alla situazione dell’Asia Minore, che si trova al centro dell’argomento, avendo ospitato dal Neolitico all’Età del bronzo importanti culture matriarcali. Nell’Anatolia centrale, per esempio, nella seconda metà del II millennio fiorì in tutto il suo splendore la cultura palaziale degli Hatti, un popolo presente da lunga data nel territorio e con un ordine sociale tardo-matriarcale. Gli Hatti erano organizzati politicamente tramite un consiglio di anziani in cui la regina (“tawananna” in lingua hattica) guidava l’assemblea delle anziane, le madri del clan. In quanto sacerdotessa e sacra guida del popolo era anche la sua rappresentante nel mondo esterno. L’assemblea degli anziani era formata dai fratelli delle madri del clan, il che indica chiaramente la matrilinearità. Questi costituivano il potere esecutivo e portavano a compimento le decisioni prese dal consiglio delle anziane. Erano guidati da un re (in hattico “tabarna”), un fratello, figlio o nipote della regina, che organizzava la fase operativa. I modelli matriarcali degli Hatti relativi alla società e alla successione al trono hanno antiche radici anatoliche730.

			Ancora nell’Età del bronzo, sulla costa occidentale dell’Asia Minore, esistevano tradizioni matriarcali che erano riuscite a sopravvivere sulle grandi isole al largo, come Lemno, Lesbo e Chio (mappa 6). Lemno è di grande interesse per la storia delle Amazzoni poiché nell’Antica età del bronzo aveva già una cultura molto sviluppata. Gli archeologi hanno trovato tre città risalenti al IV millennio: Poliochni, Mirina ed Efestia, le cui origini risalgono all’Era neolitica. A causa delle dimensioni delle città la loro scoperta è considerata sensazionale, poiché Poliochni era due volte più grande di Troia e molto più antica731. I ritrovamenti dimostrano che sull’isola esistevano comunità ben organizzate, con case per gli incontri pubblici costruite con perizia, mentre le abitazioni erano più o meno tutte della stessa dimensione, collegate tra loro e realizzate con piccole pietre grezze. Si presentano con un aspetto uniforme, quasi senza variazioni, tipico delle società egualitarie matriarcali. L’arte della ceramica era straordinaria, così come quella orafa. L’architettura della fortezza di Poliochni dalle ciclopiche mura megalitiche poi è fuori dal comune. Anche la fortezza di Mirina presenta lo stesso tipo di recinzione mastodontica, un sistema di gradini che salgono verso l’alto, locali per il culto scavati nella roccia e una monumentale rappresentazione della vulva scalfita nella pietra732. Strutture simili si possono ritrovare a Efestia, dove esisteva un importante santuario della Grande Dea, la cui venerazione continuò anche in epoca greca e romana fino all’introduzione del cristianesimo733. Queste caratteristiche sono tipiche di una cultura matriarcale alta. Ma qual è stato nello specifico il loro destino?
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			Mappa 6. Antiche città fondate dalle Amazzoni in Asia Minore. 
(Disegno da Gerhard Poellauer)

			Lo si può spiegare con un interessante mito dell’antichità, secondo il quale l’eroe greco Giasone giunse sull’isola di Lemno con la sua nave Argo, insieme agli Argonauti suoi compagni, in cerca del magico “vello d’oro”. Fu accolto con ospitalità, ma incontrò solo donne armate. Come risposta alla sua domanda circa le armi, gli dissero che avevano ucciso i mariti perché erano state tradite. Per rimanere incinte le donne poi invitarono gli Argonauti a fare sesso con loro fino a che non fossero ripartiti734. Il pretestuoso motivo del tradimento è sicuramente fantasia, l’unico modo d’altronde in cui i Greci potevano spiegare un’isola abitata esclusivamente da donne. La morale patriarcale è che quando le donne mettono le mani sulle armi per prima cosa uccidono i mariti. Ma la domanda giusta è: “Chi erano questi mariti?”

			Un passaggio rivelatore del mito dice che i “pirati traci” avevano invaso e conquistato l’isola735. Possiamo ipotizzare che questi pirati fossero marinai patriarcali provenienti dal Nord della Grecia (Tracia), partiti per far conquiste via mare dopo che le antiche culture dei Balcani erano già state vittime delle invasioni delle tribù indoeuropee patriarcali736. Può essere che questi conquistatori abbiano ucciso gli uomini nativi e stuprato le donne di Lemno, costringendole al matrimonio, com’era nella comune prassi patriarcale. Ma sembra che queste donne si siano liberate dei mariti usando le loro stesse armi. Tutto questo avvenne sotto la guida della coraggiosa Ipsipile, che in seguito divenne la “regina”, cioè la rappresentante delle donne di Lemno che, dopo la vittoria, presero in mano le sorti della cultura dell’isola737. Per risolvere il problema della prole, le abitanti di Lemno erano solite sedurre con l’ospitalità e l’amore i naviganti di passaggio, come sperimentarono gli Argonauti agli ordini di Giasone.

			Da un punto di vista archeologico, le mura della fortezza di Poliochni confermano l’idea che l’isola fosse difesa da donne che poi divennero le “Amazzoni”. Avevano piccole feritoie a indicare che la città era protetta con arco e frecce. Il fatto che questo tipo di armi prima non appartenesse a quest’area culturale e che le punte di freccia siano state ritrovate solo a Lemno è estremamente importante. È abbastanza ovvio che le donne abbiano preferito armi a lunga gittata al combattimento corpo a corpo con gli uomini, così arco e frecce divennero le tipiche armi amazzoni. Fu ritrovato anche un gran numero di asce da battaglia, altra tipica arma amazzone738. Possiamo vedere come le donne, per difendersi, si appropriarono di ciò che gli uomini avevano introdotto nel mondo: le armi e l’arte della guerra.

			Questa contingenza rappresenta il nucleo storico del mito di Lemno, sulla base di prove archeologiche.

			La prima migrazione: da Lemno al fiume Termodonte

			Tra gli autori antichi, la terra più frequentemente menzionata come patria delle Amazzoni è Temiscira, situata sui fiumi Iris e Termodonte, che si trova nel Nord dell’Asia Minore sulle odierne coste turche del Mar Nero (mappa 6). Sebbene le montagne del Ponto si avvicinino alla spiaggia rendendo l’area impenetrabile, diversi fiumi creano zone pianeggianti e delta a ridosso del mare. Le piogge sono frequenti anche in estate, rendendo mite il clima ed estremamente fertili le strette pianure costiere, a differenza dell’arida Anatolia centrale. Mandrie di bovini e cavalli popolano ancora oggi l’area. La regione al tempo non era certo una terra di fantasia per gli antichi Greci, che la conoscevano bene grazie alla loro recente colonizzazione e ai centri urbani che fondarono lungo le coste del Mar Nero. La città portuale più a oriente era Amisos (in turco Samsun), situata proprio accanto alla terra delle Amazzoni.

			Si pone ora la questione del collegamento tra le Amazzoni di Lemno e quelle del Termodonte. Nella pianura dell’Iris e del Termodonte sono stati rinvenuti reperti archeologici dell’Era paleolitica. Nella zona è rappresentato anche il Mesolitico, mentre lungo l’intera costa turca del Mar Nero sono del tutto assenti ritrovamenti neolitici739. Solo nell’Antica età del bronzo (III millennio) si sono sviluppati gli stanziamento tipici del periodo, in modo del tutto improvviso e senza alcuna fase precedente, il che indica che le persone erano presumibilmente immigrate passando dal mare740. Ma da dove venivano e perché hanno scelto questa zona remota?

			Ritorniamo per un attimo a Lemno; la popolazione che viveva lì non rimase certamente ferma in queste tre città. Nel IV millennio, infatti, l’isola era già una potenza navale741. La sua posizione a metà tra l’Asia e l’Europa, esattamente tra la costa occidentale dell’Asia Minore e la Grecia settentrionale (Tracia), vicino allo stretto dei Dardanelli che la collega al Mar di Marmara e poi al Mar Nero, gode di un’ottima esposizione ed è perfettamente idonea alla navigazione in tutte le direzioni. Le donne di Lemno, una volta fondate le loro comunità amazzoni e presa la via del mare, non si limitarono solo alla costa occidentale dell’Asia Minore ma esplorarono anche quella settentrionale lungo il Mar Nero. Le leggende greche attribuiscono alle Amazzoni la fondazione di numerosi centri urbani lungo queste due sponde. Si narra che non meno di trenta città si rincorressero come perle su un filo da nord a sud, lungo la costa occidentale dell’Asia Minore, e alcune anche lungo il Mar di Marmara e il litorale del Mar Nero (mappa 6)742. Quando più tardi molte divennero colonie greche, le città di Cuma, Smirne ed Efeso conservarono l’immagine delle Amazzoni fondatrici sulle loro monete (fig. 7)743.
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			Fig. 7. Amazzoni fondatrici di città raffigurate su monete dell’Asia Minore: nell’esempio l’effige di Kyme e il suo cavallo, città di Cuma 
(Asia Minore, II secolo a.C.). (Catalogo di Amazonen, p. 77)

			Dell’antica città greca di Efeso rimangono ancora le rovine del famoso tempio di Artemide, che per le sue dimensioni era considerato in epoca antica una delle sette meraviglie del mondo (architettura greca del VI secolo). Si dice che sia esattamente qui che le Amazzoni costruirono un primo santuario a cielo aperto per Artemide, loro dea tutelare. La veneravano sotto forma di una dea della caccia con arco e frecce che, come loro, viveva solo con le sue compagne e non si affezionava mai troppo agli uomini. La costruzione del suo santuario a Efeso suggerisce che anche le altre città fondate dalle Amazzoni siano nate come luoghi di culto, a cui vennero aggiunti piccoli insediamenti che si trasformarono poi in città. Si racconta che in questi luoghi le Amazzoni collocavano sotto una grande quercia una statua della dea e che le giravano intorno con danze sfrenate, battendo i piedi al suono penetrante di zufoli, agitando gli scudi e facendo tintinnare le faretre744. Vero o no, colpisce il fatto che queste città abbiano preso tutte il nome di un’amazzone.

			La posizione centrale dell’isola di Lemno facilitò la navigazione antica, ma con il passare del tempo la situazione divenne pericolosa perché l’isola poteva essere raggiunta su ogni lato dai nemici. Le migrazioni delle popolazioni in Tracia nella Grecia del Nord, nel mar Egeo settentrionale e in Asia Minore innescate dalle invasioni degli Indoeuropei, resero difficile la sopravvivenza delle comunità amazzoni di Lemno, nonostante la loro strenua difesa. Alla fine le donne decisero di emigrare e, dopo la loro partenza, l’isola rimase disabitata per un centinaio di anni. Cercarono una seconda patria in un’area remota e inaccessibile, dove poter continuare a vivere secondo il loro stile di vita tradizionale. La trovarono in una regione situata nell’angolo orientale dell’Asia Minore sulla costa del Mar Nero e cioè nella piana dei fiumi Iris e Termodonte, circondata da aspre montagne prive di sentieri che offriva però abbastanza spazio per la popolazione e gli animali, un’area davvero ideale in cui rifugiarsi. Si narra che qui abbiano fondato tre centri urbani per le loro tre tribù, che corrispondevano alle città di Lemno. I loro nomi greci sono Temiscira, la principale, Licastia e Cadesia. Allo stesso tempo approntarono un potente corpo di cavalleria e in tutte le fonti dell’antichità sono infatti descritte come abili cavallerizze (fig. 8). In ogni caso questo scenario spiegherebbe perché, nel III millennio, si siano sviluppati all’improvviso degli insediamenti dell’Età del bronzo senza nessuna traccia di uno stadio precedente745.
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			Fig. 8. Amazzoni a cavallo con armi e pelta, tipico scudo a forma di falce. Dipinto su vaso attico (Grecia, circa 540-500 a.C.). 
(Catalogo Starke Frauen, p. 83)

			Anche in questo frangente l’archeologia fa luce sul buio delle mere ipotesi. Fino a oggi, purtroppo, gli studi archeologici nella regione intorno ai due fiumi sono stati scarsi e a malapena notati, sebbene interessanti. Si è scavato nella collina di Dündartepe, sulla costa vicino all’odierna città di Samsun nel punto in cui inizia la pianura dell’Iris e del Termodonte. Quasi certamente sorgeva qui la città amazzone di Licastia (mappa 7, per i luoghi menzionati)746. Gli archeologi hanno portato alla luce una strana situazione: su questa collina residenziale (tell) erano presenti, l’una vicino all’altra, due diverse culture dell’Antica età del bronzo, la prima situata sulla cima e l’altra, più antica, un po’ più in basso, lungo il pendio. In alto, la popolazione viveva in case di legno, mentre sulle pendici le abitazioni erano costruite con mattoni di fango, com’era usanza nell’Anatolia orientale e centrale. Nella cultura sviluppatasi ai lati della collina è stato ritrovato un tipo di ceramica grezza e non smaltata, mentre sulla cima il vasellame era di alta qualità e finemente dipinto, simile al vetro, con forme insolite e ricco decorazioni, somigliante a quello dell’Anatolia occidentale. Il gran numero di fuseruole e pesi da telaio scoperto sul posto indica un’importante produzione tessile. La cultura sulla sommità della collina possedeva inoltre molti oggetti in metallo, soprattutto armi. Il frammento di una figura femminile finemente decorata è particolarmente degno di nota perché si tratta di un caso unico in Asia Minore, e presenta dei parallelismi con quelle dell’Europa neolitica sudorientale e delle isole greche. Nella cultura sui pendii è stata invece riportata alla luce un’immagine femminile piatta, a forma di violino, il cui stile ricorda quello dell’Anatolia centrale747. A Tekkeköy, pochi chilometri a est di Dündartepe, è stato ritrovato il cimitero di Licastia. Gli oggetti funerari di ceramica, i gioielli e le armi mostrano la stessa diversità che si riscontra tra le due culture sull’altura, sebbene tutti i defunti siano stati sepolti in un unico cimitero748. Eppure, l’impressionante fortezza dell’Antica età del bronzo di Licastia situata a Tekkeköy, a due chilometri dalla costa in un angusto valico, è stata finora ignorata dagli archeologi. Un sistema di gradini scavati nella roccia conduce alla vetta, da dove si può godere un’ampia vista sulla parte occidentale della pianura749.
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			Mappa 7. La regione di Temiscira con le città delle Amazzoni. 
(Disegno da Gerhard Poellauer)

			È stato ipotizzato che la seconda città amazzone, quella di Cadesia, si trovi vicino al castello di Akalan, risalente all’Antica età del bronzo, a pochi chilometri a sud-ovest di Samsun. La cima della collina è circondata da un’imponente fortificazione dalle mura ciclopiche alte cinque metri750. Non è l’unica roccaforte dell’area. Anche la collina di Kaledoruğu, più all’interno verso sud, sull’unico passaggio per l’Anatolia centrale, ha la stessa struttura e le mura ricordano quelle di Akalan. Qui, ovviamente, la strada era protetta dai nemici provenienti da sud, proprio come Akalan controllava l’accesso da ovest. Le sepolture scavate dagli archeologi a Kaledoruğu presentano lo stesso dualismo culturale di Licastia751.

			La capitale delle Amazzoni, Temiscira, era situata sul fiume Termodonte, più a est di Samsun, e dava il nome all’intera pianura. Da un punto di vista archeologico, Temiscira non è stata ancora trovata. Sono state effettuate delle ricerche vicino all’odierna città di Terme, nei pressi dell’estuario sul Mar Nero, ma pare che la località sia sbagliata. Secondo le fonti antiche Temiscira si trovava più a monte, sul primo promontorio. Queste alture distano nove chilometri da Terme (vicino a Kocamanbaşi) e dalla prima collina si domina l’intera pianura fino al Mar Nero. La roccia naturale in questo punto mostra segni di lavorazione artificiale: è stata levigata e vi è stata scavata una grande nicchia a forma di vulva, come a Lemno. Sebbene la collina sia invasa dalla vegetazione, sulla cima ospita numerosi blocchi di pietra omogenei, simili a quelli lavorati di Kaledoruğu. Nella parte superiore del Termodonte, più a sud, vicino alla sua sorgente tra le montagne, si trovano le rovine di un’altra imponente fortezza, quella di Karpu Kale, anche questa non studiata dagli archeologi. I gradini scavati nella roccia, tipici di quest’area, conducono a piattaforme superiori. Karpu Kale pare sia servita alla popolazione di Temiscira da rifugio segreto nei momenti di grande pericolo752.

			Questi dati richiedono delle spiegazioni: innanzitutto riguardo ai due tipi di cultura sulle colline residenziali, poi per la presenza di tante strutture fortificate. Il fatto che nel III millennio siano state le Amazzoni di Lemno ad arrivare qui e a fondare nuovi insediamenti è indicato dalla grande somiglianza dei resti delle mura fortificate con le scalinate ritrovate sull’isola di Lemno, così come con gli oggetti e le ceramiche rinvenute sulle cime delle alture. A parte qualche differenza di qualità rispetto alla cultura alta di Poliochni, sono quasi identiche. Quindi la cultura sulla sommità della collina era una cultura di donne, per le sue case di legno, il vasellame artistico, i gioielli, l’occorrente per la tessitura, ma soprattutto per l’elevato numero di utensili metallici e di armi753. Degni di nota sono anche i numerosi strumenti per la produzione di stoffe; le Amazzoni erano infatti famose per la bellezza dei loro abiti, come indica l’originale costume con la lunga gonna dai bordi magistralmente decorati (fig. 9).
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			Fig. 9. Tre Amazzoni (a sinistra) combattono contro tre guerrieri (a destra). Le Amazzoni indossano il loro costume tradizionale: una lunga gonna con lo spacco, ornata con preziosi ricami, che lascia libere le gambe. Pittura corinzia su vaso (Grecia, circa 600 a.C.). (Disegno di Gudrun Frank-Wissmann)

			Al loro arrivo le Amazzoni non trovarono nessun abitante del posto, come dimostra l’assenza di insediamenti anteriori all’Antica età del bronzo. Tuttavia si unirono a un altro popolo che viveva nelle vicinanze in direzione est, più esattamente con gli uomini di queste genti per garantirsi l’anelata discendenza. Pare che si trattasse degli Azzi che vivevano nell’Anatolia nordorientale, una popolazione menzionata nelle fonti ittite che sembrava aver mantenuto molti schemi matriarcali (mappa 7). S’ipotizza addirittura che il nome “amazzoni” sia derivato da loro, perché “am-Azzi” significa “donne che vivono vicino alla terra degli Azzi”754. D’altro canto, la derivazione greca di “a-mazone”, cioè “senza seno”, è inattendibile perché non sono mai state raffigurate Amazzoni senza o con un solo seno, su nessun vaso e in nessuna scultura. Ne hanno sempre due e sono dipinte come donne bellissime (fig. 10)755.
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			Fig. 10. Le Amazzoni sono rappresentate come donne attraenti, qui armate di archi e delle tipiche asce da battaglia. Pittura su vaso attico 
(Grecia, circa 460 a.C.). (Catalogo di Starke Frauen, p. 159)

			I ritrovi amorosi tra le Amazzoni del Termodonte e gli uomini degli Azzi erano brevi e seguivano precisi rituali, come di solito riportano le leggende degli incontri erotici delle Amazzoni con gli uomini in generale. Lo scopo non era l’amore romantico ma la produzione di figlie per le comunità femminili. A questo proposito diventa interessante prendere in esame la piccola isola di Aretias (in turco Giresun Adasi), vicino all’odierna Giresun. È situata a est della pianura del Termodonte, proprio accanto al paese degli Azzi (mappa 7). Secondo le fonti greche si trattava di un centro cultuale dove si pensa che le Amazzoni venerassero Ares, il dio greco della guerra, con sacrifici di cavalli756. Da qui il nome greco Aretias, dovuto al fatto che i Greci le consideravano “figlie di Ares”. Non è però plausibile, perché le Amazzoni non avrebbero mai potuto credere di discendere da un dio maschio invece che da una dea, che per loro era incarnata nella sacra pietra nera che adoravano757. La pietra è il cosiddetto “masso di Hamza” che si trova su un promontorio dell’isola che sormonta il mare. È rotonda e mostra delle scanalature parallele, segni delle corde usate per trasportarla fin lì. È circondata da nicchie scavate nella roccia per le piccole offerte. È oggetto di venerazione perfino oggi, perché le donne turche vi si recano per chiedere di essere rese fertili se non hanno figli. Inoltre, gli archeologi turchi hanno scoperto una piattaforma sopraelevata nel mezzo dell’isolotto, una specie di altare all’aperto a cui si accede tramite dei gradini scavati nella roccia, e un’ulteriore pietra nera tonda lì vicino758. La venerazione delle pietre nere è tipica del culto della millenaria dea dell’Asia Minore, in seguito chiamata Cibele. Incarnava la terra e, in quanto madre primordiale, era dispensatrice di nuove nascite. Il folclore locale riporta che le Amazzoni un tempo s’incontravano sull’isola con uomini di altre tribù e, dopo l’offerta di sacrifici, iniziavano gli incontri erotici per rimanere incinte759. Sembrerebbe abbastanza veritiero, dato che si trattava di uomini che provenivano dal vicino paese degli Azzi.

			Alcuni di loro seguirono poi con tutta probabilità le compagne nelle loro città per vivere lì, sulle pendici delle colline residenziali. Qui si può vedere la tipica architettura in argilla e la semplicità della ceramica che aveva mantenuto caratteristiche proprie della loro terra d’origine. A lungo andare, il numero degli uomini presumibilmente aumentò, incrementato dai figli delle Amazzoni che intendevano mantenere una società esclusivamente femminile. Secondo la maggior parte delle fonti, tenevano le bambine e consegnavano i figli maschi agli uomini con cui erano collegati760, che comunque non abitavano poi molto lontano, esattamente nella cultura stanziata sui pendii della collina.

			Sebbene vivessero sulla stessa altura, le Amazzoni mantenevano una rigida separazione di genere sia geografica – gli uomini vivevano in una tribù e in un luogo diversi – che sociale. La comunità maschile era relegata in uno spazio differente all’interno della stessa società, come dimostra il divario tra la cultura sulla vetta e quella del pendio, asimmetria che si ritrova anche nelle sfere di responsabilità separate. Le donne si dedicavano alle arti e ai mestieri, come la tessitura e la ceramica, forgiavano i propri utensili e le armi e, da abili guerriere quali erano, avevano il compito di difendere la città. Gli uomini invece erano artigiani e commercianti e probabilmente anche i costruttori delle fortezze. Il modello corrisponde alle sfere di responsabilità complementari ed equivalenti delle società matriarcali, basate sull’uguaglianza dei sessi, che le donne di Lemno ben conoscevano, date le loro origini. Perciò è una forzatura definire quegli uomini un “genere asservito”, come invece hanno scritto gli autori greci patriarcali. È una norma sociale patriarcale quella d’identificare necessariamente in chi porta le armi la classe dominante che opprime tutte le altre: in questo caso le cose non stanno così.

			Ciononostante le comunità amazzoni non erano più società del tutto matriarcali, pur conservandone alcuni aspetti. Erano più che altro organizzazioni femminili deputate alla difesa in tempi generalmente difficili. La differenza più importante è che i matriarcati classici non sono società belligeranti. Lo possono diventare però nel momento del bisogno, ma questo mina gradualmente l’ordine sociale tradizionale dall’interno761. Nelle comunità amazzoni lo si può vedere nella disintegrazione dell’organizzazione clanica matriarcale in cui gli uomini, in quanto fratelli e figli, fanno parte del clan. Presso le Amazzoni quest’ordine non esisteva più, anche se sicuramente prevalevano ancora alcune caratteristiche come la matrilinearità e la matrilocalità. Ma senza uomini tali caratteristiche erano diventate unilaterali. Un altro aspetto matriarcale è la vita amorosa priva di restrizioni, sia per le donne che per gli uomini, ma le Amazzoni avevano regolamentato l’usanza con precisi rituali. Si può comunque immaginare che tra le donne sbocciasse l’amore per lo stesso sesso, di cui peraltro non mancano le prove762.

			La seconda migrazione: dal Termodonte al Caucaso e agli Sciti

			Le fortezze dalle mura ciclopiche che proteggevano le Amazzoni nelle loro terre parlano da sole ovunque nella regione dei fiumi Iris e Termodonte. Roccaforti simili erano già state erette contro i nemici a Lemno e divennero ancor più necessarie alla fine del II millennio, date le condizioni di guerra e le numerose migrazioni di popoli che lo caratterizzarono.

			Così nell’anno 1200 una parte delle Amazzoni combatté, sotto la guida della regina Pentisilea, a fianco degli altri difensori della città di Troia, nell’Asia Minore occidentale contro l’aggressione degli Achei greci (mappa 6). A quel tempo le Amazzoni indossavano divise da combattimento greche ed erano armate di daga e scudo (fig. 11). Pentisilea fu uccisa nel corso di uno scontro763. Le Amazzoni avevano ottime ragioni per essere ostili agli Achei patriarcali, perché erano minacciate dai loro attacchi nel Termodonte, loro seconda patria. Così dicono le leggende degli eroi Eracle e Teseo, che si recarono nel paese delle Amazzoni arrivando dal mare e che, nonostante l’ospitalità delle donne, causarono violenti conflitti e imboscate, portando solo morte (Età del bronzo, intorno al 1300). Difficile che lo scopo fosse il furto, da parte di Eracle, della cintura di Ippolita, che tra l’altro lei aveva voluto donargli in segno di ospitalità, né che riguardasse il rapimento da parte di Teseo della regina amazzone Antiope, che avrebbe lasciato la sua patria e la sua gente perché si era innamorata di lui764. Il vero nucleo storico di questi miti è che gli Achei erano interessati a esplorare l’area con l’obiettivo di conquistarla. Non solo erano stati la rovina dell’antico potere navale di Troia, ma dalla metà del II millennio avevano già consolidato un regno guerriero in costante espansione anche nella parte nordoccidentale dell’Asia Minore765.
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			Fig. 11. Amazzoni con divisa e armi greche che si preparano per la battaglia. Pittura su vaso attico (Grecia, circa 540-500 a.C.). 
(Catalogo di Starke Frauen, p. 120)

			Oltre alla minaccia proveniente da ovest, i confini non erano sicuri nemmeno a sud. Nel meridione, gli Ittiti indoeuropei si erano stanziati nell’Anatolia centrale, esattamente nell’ansa del fiume Halys (mappa 6). Con una devastante incursione senza precedenti avevano invaso l’Asia Minore partendo dalle steppe a nord del Caucaso, lasciandosi alle spalle una scia di distruzione iniziata a nord-est. Nell’Anatolia centrale s’imbatterono negli Hatti, popolo già menzionato a proposito della sua raffinata cultura matriarcale, che sottomisero con brutalità. Poiché gli invasori ittiti nel loro vecchio Impero possedevano una cultura relativamente povera, presero a piene mani da quest’antica tradizione. La tawananna, la regina degli Hatti, e il suo consiglio di anziani godevano ancora di una grande influenza. Ma era stata introdotta la patrilinearità e, dopo una rivolta degli Hatti contro un tardo re ittita, il consiglio delle anziane e degli anziani fu rimpiazzato dai nobili indoeuropei e la tawananna perse il suo potere. Fu definitivamente rovesciato l’ordine matriarcale e in tutto l’Impero furono istituiti i modelli patriarcali766.

			Anche le Amazzoni dell’area dell’Iris e del Termodonte dovettero affrontare questi avversari provenienti da sud. Di tanto in tanto gli Ittiti si spingevano nel Nord dell’Asia Minore per eliminare i nemici ai loro confini. Una volta un loro re estese l’Impero fino al Mar Nero, ma la sua influenza ebbe vita breve767. Questo però spiega perché le Amazzoni costruirono due fortezze (Akalan e Kaledoruğu) sulla via d’accesso a sud che portava all’Anatolia centrale. Un’altra conseguenza fu che si ritirarono sempre più verso l’isolata parte orientale, nella pianura tra l’Iris e il Termodonte, ed esattamente a Temiscira sulle rive del Termodonte, dove potevano difendersi meglio. Si dice che per proteggersi da allora in poi vissero assolutamente senza uomini.

			Le loro comunità non erano assediate solo dai lati a ovest e a sud, ma anche dai nemici nordorientali che entravano nel paese. Intorno al 1400 gli annali ittiti parlano di un avversario imprevisto, i Kaska, popolo seminomade che invase l’Asia Minore da nord-est e si stanziò al confine settentrionale dell’Impero ittita. Formato da tribù indipendenti e mobili, invasero più volte il territorio imperiale, conquistando alcune città e una volta arrivando perfino a incendiare la capitale. Quando raggiunsero le coste del Mar Nero divennero una minaccia permanente anche per le terre amazzoni, iniziando a occuparle. Le Amazzoni combatterono con coraggio contro gli invasori per difendere la loro indipendenza, e la fortezza nascosta di Karpu Kale servì da importante rifugio. Tuttavia è alquanto improbabile che siano riuscite a sopravvivere alle ripetute invasioni dell’Asia Minore durante l’Età del ferro quando, insieme ad altri, scomparve anche l’Impero ittita768.

			Ma le comunità amazzoni non sparirono del tutto. Data l’instabilità della seconda metà del II millennio, sembra che i gruppi amazzoni siano migrati dal Termodonte al Caucaso, al confine orientale del Mar Nero. È plausibile che la costante minaccia dei popoli patriarcali vicini le abbia costrette ad abbandonare ancora una volta la loro patria, evitando una repentina caduta. I reperti archeologici ci dicono che a quel tempo emersero dei centri culturali sia a sud che a nord del Caucaso, che presentavano analogie con la cultura del Termodonte. Nel territorio a sud del Caucaso, nell’estremo angolo a est del Mar Nero chiamato Colchide dagli antichi Greci, è esistita una civiltà indipendente creata dalle Amazzoni del Termodonte (mappa 6). È ambientato qui il mito di Medea, che si dice abbia seguito Giasone l’Argonauta per amore ma che poi, spinta dall’infelicità, abbia riconquistato l’indipendenza in circostanze drammatiche769. Si può altresì ipotizzare che ci sia stata una migrazione in Armenia, a sud del Caucaso, perché anche vicino al Lago Sevan sono state rinvenute parecchie fortificazioni dalle mura ciclopiche, insieme alle tipiche asce amazzoni con lame a falce di luna (mappa 6)770.

			Un’altra antica narrazione greca vede le Amazzoni del Termodonte insediate sul versante settentrionale del Caucaso e a nord del Mar Nero771. Vuol dire che non si spostarono solo sulla terraferma, ma anche via mare. Il mito riporta che, dopo una battaglia con gli Achei, un folto gruppo di Amazzoni del Termodonte fu catturato e caricato sulle navi per la deportazione. Riuscirono a liberarsi e a uccidere le guardie, ma finirono in balia dei venti e delle onde, e vennero spinte sulla costa settentrionale del Mar Nero, sul Mar d’Azov. Era la terra degli Sciti, Indoeuropei patriarcali che parlavano una lingua indoiraniana, che nel I millennio (Età del ferro) dominavano, da nomadi a cavallo quali erano, le steppe dall’Asia centrale al Mar Nero. Svilupparono una società estremamente gerarchica e bellicosa, come si può vedere dagli immensi kurgan chiamati “piramidi della steppa”, le appariscenti tombe dei loro re arrivate fino a noi piene di favolosi tesori d’oro772. Giunte sul posto, le Amazzoni rubarono una mandria di cavalli e li usarono per combattere con ferocia contro gli Sciti. Quando questi si resero conto che erano delle donne i nemici che si trovavano ad affrontare, decisero che per i giovani sciti era meglio offrire loro l’amore al posto della spada e procreare figli vigorosi. Le Amazzoni rifiutarono, rispondendo che non avrebbero mai potuto vivere come le donne scite, che trascorrevano l’esistenza sui carri occupate in incombenze femminili senza andare a caccia né da nessun’altra parte, nemmeno a cavallo o in battaglia! Innamorati, i giovani sciti acconsentirono a raccogliere le loro cose e a seguire le Amazzoni ovunque avessero voluto stabilirsi. Si trasferirono insieme nell’area a est del Don e diedero origine a un nuovo popolo, i Sarmati (Sauromati). Ancora si narra che presso i Sarmati le donne avevano mantenuto il loro antico stile di vita libero, cavalcando con gli uomini a caccia e in guerra, indossando gli stessi abiti maschili773, cioè il tipico pantalone scita che possiamo vedere nelle successive pitture vascolari greche (fig. 12)774.
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			Fig. 12. Amazzone in costume scita che tende l’arco. Pittura su vaso attico (Grecia, circa 430 a.C.). (Catalogo di Starke Frauen, p. 100)

			Il punto storico di questa leggenda è la fuga delle Amazzoni anche verso nord, attraverso il Mar Nero, dove si unirono agli Sciti adottandone lo stile di vita nomade, per poi fondersi con loro nel popolo sarmato. I Sarmati svilupparono una cultura mista composta da elementi sciti e amazzoni, in cui la condizione femminile era molto diversa da quella delle donne scite. Come dicono espressamente le Amazzoni nella leggenda, le donne scite non avevano alcuna libertà, ma conducevano una vita sedentaria tra bambini e doveri domestici sui carri coperti, la loro residenza permanente775. Fungevano da serve per gli uomini e non avevano particolare valore sociale, come si può dedurre dalle prove fornite dall’arte pittorica scita, in cui compaiono quasi esclusivamente uomini, e dai ritrovamenti archeologici che denotano l’assenza di simboli di prestigio nelle tombe femminili. Se erano mogli di re, dovevano addirittura seguire i loro signori nella tomba776.

			Tutto ciò è in netto contrasto con la vita delle Sarmate, che erano riuscite a mantenere la propria libertà e cavalcavano e combattevano come prima. Ragazzi e ragazze venivano allevati alla pari e addestrati alla battaglia. Uomini e donne avevano libera scelta in materia d’amore, ed era considerato un onore avere più amanti possibili, maschi o femmine che fossero777. La società era relativamente bilanciata in termini di genere, ma non c’era più l’isolamento dei sessi tipico delle comunità amazzoni. Le donne perciò smisero di guerreggiare in formazioni militari indipendenti: ormai facevano parte della tribù e scendevano in guerra a fianco degli uomini come donne guerriere. Inoltre non tutte combattevano.

			Lo indicano i reperti archeologici. La vasta area coperta dai Sarmati, che non avevano abitazioni permanenti, andava dal Don agli Urali e al Caucaso settentrionale (mappa 5). Qui, sotto i kurgan, si trovano numerose tombe di donne guerriere sepolte con un assortimento misto di oggetti femminili, gioielli e armi778. Dominano le frecce, ma sono state rinvenute anche spade, pugnali, lance, scudi, armature e cinturoni. Gli scheletri mostrano i segni delle battaglie a cui le donne prendevano parte779. La maggior parte di queste tombe si trova nell’area settentrionale del Mar Nero, ma anche a nord del Caucaso. Compaiono più di frequente vicino al Mar d’Azov e al Don, le aree in cui all’inizio le Amazzoni si stanziarono con gli uomini sciti. Nella sola Ucraina meridionale sono state ritrovate 130 tombe di donne guerriere (I millennio, V e IV secolo)780.

			Tuttavia il numero di questo tipo di sepolture femminili è scarso se paragonato alle tombe degli uomini e a quelle delle altre donne nei luoghi d’inumazione. Non raggiungono mai la maggioranza, ma si fermano a cifre piuttosto basse781. Anche se aggiungiamo i numerosi casi non ancora studiati a fondo, come quelli delle tombe di guerriere che in passato non sono state riconosciute come tali, la percentuale delle sepolture di combattenti donne non supera il 20 per cento di tutte le inumazioni femminili782. È quindi ovvio che solo un numero limitato di Sarmate imbracciava le armi, mentre in quasi tutte le tombe maschili, superiori per numero, ne sono state trovate in grande quantità. Ciò significa che la guerra presso i Sarmati, come presso gli Sciti, veniva fatta dagli uomini e che le donne si univano solamente alle loro battaglie e, per quanto onorate, sempre e comunque in ruoli subordinati. L’indipendenza delle donne sarmate era quindi relativa, perché legata al successo degli uomini in battaglia. Non c’è paragone con la guerra in stile amazzone condotta esclusivamente da donne che decidevano la propria strategia e combattevano in maniera totalmente autonoma. La maggior parte delle Sarmate sembra essersi dedicata ad attività esclusivamente femminili, come si può vedere dai corredi funebri che contenevano solo gioielli783.

			Qui la differenza tra un’Amazzone e una donna guerriera diventa molto evidente. Pertanto si crea solo confusione quando ogni singola donna guerriera della storia antica viene chiamata sempre e ovunque “amazzone” o quando, al contrario, si confuta la reale esistenza delle Amazzoni in base alla condizione di dipendenza delle guerriere sarmate784.

			Le donne guerriere non sono esistite solo presso i Sarmati, ma in molti altri popoli della steppa euroasiatica, dall’Ungheria all’Asia centrale e alla Cina settentrionale: non erano affatto delle eccezioni in questa vasta area. Sono state immortalate in leggende e canti in tutta la regione e gli archeologi hanno trovato i luoghi delle loro sepolture sparsi ovunque su queste ampie distese di terra. Si narra che partecipassero alle battaglie e che spesso aiutassero gli uomini a vincere. Il loro status sociale era molto vario: alcune divennero così potenti da guidare con successo un esercito come vere e proprie regine guerriere785. Più spesso erano mogli di re e, anche in questo caso, combattevano in sostegno ai loro uomini oppure succedevano sul trono ai padri, se non c’era nessun altro erede in grado di condurre una guerra. Altre volte prendevano in mano le redini del potere per continuare le ostilità se il re marito diventava un ubriacone786. Nessuna di loro è stata una donna indipendente, ma agivano, chi più chi meno, in contesti patriarcali. Come regine rimanevano delle eccezioni, ma lo stesso si può dire per le loro sorelle di rango inferiore a servizio negli eserciti di re e imperatori, e succedeva spesso che non ricevessero in cambio alcun segno di gratitudine787. Simili donne non rappresentavano più una minaccia per le rispettive società patriarcali, come invece le antiche Amazzoni.

			L’esempio più singolare è dato da una giovane guerriera di Pazyryk, sui Monti dell’Altai (mappa 4). Questa diciassettenne fu trovata sepolta con le sue armi in una magnifica tomba che conteneva non solo un ricco corredo funerario, ma anche il sacrificio di nove cavalli. Non era però una sepoltura singola: la giovanissima donna giaceva a fianco del padre, un vecchio affetto da una grave malattia ossea. Era stato un potente capo degli Sciti e gli arredi della tomba erano destinati a lui, non a lei. Siccome non poteva quasi più muoversi, la ragazza era stata in vita la sua guardia del corpo, addestrata per questo all’arte della guerra. Doveva perciò seguirlo nella morte per proteggerlo anche nell’aldilà788. Siamo in presenza di una donna guerriera e del sacrificio umano della figlia di un uomo dominatore, proprio l’esatto contrario di un’Amazzone.

			Le donne guerriere delle tribù nomadi della steppa euroasiatica non provenivano da qualche modello matriarcale di queste popolazioni. Eroine così isolate, siano esse regine o donne senza nome che hanno goduto di privilegi temporanei, non costituiscono una società matriarcale. In linea di principio vivevano in società patriarcali ed erano perciò eccezioni determinate dalla generale capacità difensiva delle donne delle tribù nomadi euroasiatiche, tipiche dello stile di vita di questi popoli. Durante l’Età del bronzo, e ancor di più durante l’Età del ferro, con l’intensificarsi di guerre senza fine gli uomini erano spesso assenti dagli accampamenti. Ciò avrebbe esposto le donne, rimaste indietro sui carri con i bambini e con le mandrie, al pericolo di incursioni nemiche se non avessero saputo come difendersi. È questa probabilmente la vera ragione per cui sia i ragazzi che le ragazze venivano addestrati a combattere. Le più coraggiose tra le giovani diventavano poi donne guerriere e il loro compito più importante era proteggere la parte femminile della tribù negli accampamenti mentre gli uomini erano lontani. In caso d’attacco si mettevano alla guida delle donne, che si difendevano con veemenza come più tardi avrebbero fatto anche quelle celtiche e germaniche, con grande stupore dei Romani. Solo di fronte a un grave pericolo queste combattenti diventavano anche compagne di lotta negli eserciti maschili e, in rari casi eccezionali, regine guerriere – e questa volta a stupirsi furono i Greci e i Persiani, che non erano abituati a donne di questo tipo. Ecco perché in tanti luoghi sono nate le leggende sulle amazzoni, anche se ormai non si trattava più di Amazzoni.

			Da questa breve argomentazione risulta evidente che è giunto il momento di fare chiarezza sulla terminologia usata a proposito delle Amazzoni e di approfondire la ricerca archeologica in materia, anziché negarne l’esistenza con il pretesto del mito.

			Per una sintesi del capitolo

			Le fluttuazioni climatiche hanno giocato un ruolo determinante nello sviluppo delle culture delle steppe. La loro tendenza all’inaridimento negli ultimi 5.000 anni ha avuto effetti devastanti e ha creato enormi sfide per le popolazioni che vivevano nell’area, plasmandone la storia.

			A livello economico, quando non fu più possibile praticare l’agricoltura, nacquero delle culture di pastorizia, con l’addomesticamento del cavallo per controllare le grandi mandrie. I continui conflitti dovuti alla scarsità dei pascoli diedero vita a culture di pastori guerrieri tra le società d’allevamento confinanti. L’invenzione della ruota e del carro, che in altre civiltà era stata finalizzata a un uso pacifico, ne accrebbe la mobilità e la conseguente diffusione nelle steppe. Presero a condurre una vita seminomade e ad assalire le vicine civiltà matriarcali sedentarie. La crescente aridità delle steppe li spinse infine al pieno nomadismo. Dopo l’invenzione del carro da guerra le culture dei pastori guerrieri si diffusero per tutta la prateria euroasiatica. Qualsiasi tecnica usata in precedenza per scopi pacifici si trasformò in una tecnica di guerra.

			A livello sociale, queste culture guerriere della steppa svilupparono i modelli caratteristici del primo patriarcato: il perenne conflitto armato fece emergere dei capitribù con élite guerriere e si formarono i primi modelli di dominio. Il nuovo potere acquisito dai capitribù li mise in grado di scavalcare le regole comunitarie e di trasformare il bestiame in proprietà privata. Sostituirono inoltre la forma sociale egualitaria del matriarcato con una società gerarchica. Anche le donne divennero una proprietà degli uomini al potere, che aveva lo scopo di generare i figli legittimi del capo, che ne avrebbero poi ereditato i beni. Pertanto le mogli dovevano osservare una rigida monogamia, da cui si sviluppò la società patrilineare e patrilocale, con la conseguente nascita del diritto paterno degli Indoeuropei che sanciva il potere di vita e di morte su donne e bambini. Quando moriva un capo anche le mogli e i figli venivano seppelliti con lui nella stessa tomba, il che significa che si praticavano sacrifici umani.A livello culturale e religioso, prevalse un dualismo gerarchico che derivava dal diritto del più forte. Sulla base del dualismo dei sessi, s’impose l’ideologia della purezza tipica degli Indoeuropei, in cui gli uomini “forti” e “puri” sono contrapposti alle donne “deboli” e “impure”, che vivono in uno stato di “contaminazione” sancito dalla natura. Anche l’economia fu divisa secondo questo dualismo: le donne svolgevano un lavoro “inferiore” e “sporco” (agricoltura), mentre quello degli uomini era considerato “più elevato e nobile” (allevamento del bestiame e guerra). La stessa gerarchia duale si manifesta anche nelle divinità: gli dei degli uomini erano padri divini del cielo e dei della guerra considerati “superiori”. I miti però non riflettono il loro aspetto divino, bensì quello umano legato al potere, alla competizione e alla soppressione dei rivali. Le dee delle donne hanno a che fare con la vita e con la morte e sono considerate divinità “inferiori”. Rappresentano gli aspetti universali della vita e sono i residui della tradizione religiosa matriarcale.

			Definizioni

			Il primo patriarcato si è sviluppato fin dall’inizio in una combinazione di guerra, instaurazione di gruppi di comando e dominio, proprietà privata del bestiame, dominio sulle donne e sulle culture sottomesse, associata alla superiorità delle divinità maschili del cielo e della guerra.

			Una forma di resistenza a queste nuove condizioni patriarcali è rappresentata dalle società amazzoni della regione del Mediterraneo orientale e dell’area del Mar Nero. Le loro culture sono state ampiamente distorte dal pregiudizio e spesso negate a partire dalla più antica storiografia.

			Le Amazzoni non devono essere confuse con le donne guerriere a volte preposte alla difesa, come spesso accade. Le donne guerriere appartenevano a culture diverse. Di loro esistono numerose testimonianze nei miti e nei ritrovamenti archeologici, specialmente nelle steppe euroasiatiche. Combattevano insieme agli uomini in una società dominata dagli uomini.

			Le Amazzoni invece sono l’emblema di un fenomeno diverso: formavano delle comunità guerriere costituite esclusivamente da donne. Sono riuscite ad affermare la loro indipendenza per un altro millennio, grazie al loro spirito combattivo e alle loro abilità. Recenti ricerche e ritrovamenti archeologici attestano l’esistenza di queste società amazzoni esclusivamente femminili.

			Le Amazzoni non sono donne che combattevano in formazioni belliche maschili, ma sono guerriere indipendenti. Crearono delle comunità guerriere formate esclusivamente da donne. Le loro società presentano ancora alcuni aspetti matriarcali, ma non si tratta più di matriarcati nel senso classico del termine.
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					I predecessori di questa espansione verso est sono stati i popoli dell’antica cultura Jamna, che migrarono nelle montagne dell’Altai in Asia centrale, dove si stanziarono (cultura Afanasevo, 3400-2400). Vedi D.W. Anthony, op. cit., pp. 307-309.
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					Per la cultura tradizionale dei Tuareg, oggi in via di estinzione, vedi H. Goettner-Abendroth, Le società matriarcali, cit., cap. 18.

				
				
					Presso queste comunità etniche, quando la paternità biologica è riconosciuta, di solito non si tratta di una tradizione antica, perché solo le rare società che applicano il matrimonio monogamico sono in grado di riconoscerla. In questi casi, la monogamia è dovuta a una cancellazione recente, è cioè il risultato di una colonizzazione patriarcale esercitata da diversi attori, tra cui spiccano l’opera missionaria cristiana e quella di altre religioni.
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					Un’ovvia differenza tra le donne guerriere che combattevano insieme agli uomini e le Amazzoni che formavano società esclusivamente femminili fu suggerita per la prima volta da P. Samuel, Amazones, Guerrières et Gaillardes, Presses universitaires de Grenoble, Grenoble 1975.
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					Bachofen aveva già suggerito una simile origine partendo dai suoi studi sul diritto materno nel mondo che precede l’antichità, ma credeva che le società amazzoni fossero “la forma ultima del diritto materno, sviluppata a tal punto da sembrare innaturale”, prima che cadesse nelle mani degli uomini patriarcali – punto di vista che merita qualche critica. Vedi J.J. Bachofen, op. cit.

				
				
					Nell’immaginario popolare le società delle Amazzoni sono spesso equiparate ai matriarcati, un concetto che può far nascere solo confusione. Ciò deriva dal vecchio pregiudizio che vede i matriarcati come “dominio femminile”, ed è sbagliato per due motivi: né i matriarcati né tantomeno le società amazzoni sono basati sul dominio secondo i canoni patriarcali.
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			6. 
L’Età del bronzo e del ferro nell’Asia occidentale.

			La nascita dello stato 
e dell’impero

			Furono due percorsi culturali del tutto difformi, uno nelle steppe e l’altro in Mesopotamia, quelli che portarono all’ascesa del patriarcato. Le sfide poste da contesti geografici così diversi hanno dato vita a soluzioni del tutto dissimili. In questo capitolo seguiremo le fasi del percorso culturale che ha avuto luogo in Mesopotamia.
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							VI millennio a.C.

						
							
							Antica età del rame: Hassuna, Samarra, Halaf nella Mesopotamia settentrionale
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							Media età del rame: Ubaid nella Mesopotamia meridionale
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							Tarda età del rame: Eridu, Ur, Uruk nella Mesopotamia meridionale

						
					

					
							
							III millennio a.C.

						
							
							Antica età del bronzo: Periodo espansionistico di Uruk (2600-2000). Le prime dinastie, Sumer e Accadia

						
					

					
							
							II millennio a.C.

						
							
							Media e Tarda età del bronzo (2000-1000): Babilonesi e Assiri

						
					

					
							
							I millennio a.C.

						
							
							Età del ferro: Imperi assiri

						
					

				
			

			Economia e politica dell’Età del bronzo nell’Asia occidentale: come gestire un elemento prezioso come l’acqua

			Nuovi spazi: i primi insediamenti nelle pianure della Mesopotamia

			Dal VI millennio in poi, la Mezzaluna fertile divenne progressivamente sterile a causa di un prolungato raffreddamento del clima e della disidratazione del terreno, che inizialmente determinarono condizioni climatiche di gran lunga più favorevoli per la Mesopotamia meridionale. Durante il precedente periodo umido e ricco d’acqua, le pianure tra i due maggiori fiumi, il Tigri e l’Eufrate, erano spesso allagate, paludose e infestate da zanzare che trasmettevano la malaria, e perciò inabitabili. Il periodo più fresco asciugò queste calde pianure, rendendo la terra idonea all’insediamento. Di conseguenza diversi gruppi umani non solo lasciarono la Mezzaluna fertile per spostarsi a ovest e a nord, ma si diressero anche verso sud, lungo il corso dei due grandi fiumi.

			Durante l’Antica età del rame approssimativamente nel 6000-5000, nelle pianure della Mesopotamia settentrionale (oggi Iraq del Nord) nacquero le culture di Hassuna, Samarra e Halaf789. La più antica, quella di Hassuna, si trovava nel tratto superiore del Tigri mentre Samarra, la più recente, si estendeva tra il Tigri e l’avamposto collinare dei monti Zagros fino a metà dell’Eufrate. La cultura Halaf ebbe uno sviluppo indipendente dalle altre due presso le sorgenti del Khabur, un affluente dell’Eufrate, coprendo un’ampia area che va dalla Siria settentrionale all’Anatolia (mappa 8). Queste culture si differenziano solo per la ceramica, che ad Halaf si è espressa con uno stile di alto valore estetico.

			La popolazione di Hassuna, la cultura più antica, viveva in piccoli villaggi oppure su grandi colline residenziali in case molto simili per dimensioni e aspetto, ognuna delle quali era predisposta per ospitare un clan. C’erano anche edifici più grandi per immagazzinare il grano della comunità. Non è stato trovato nulla che indicasse costruzioni speciali, come la residenza di un capo790. Sotto il pavimento delle case sono state rinvenute numerose urne con scheletri di bambini e anche a Samarra era diffusa l’usanza delle sepolture sotto le abitazioni791. Le figurine femminili sono tra i reperti più numerosi.

			Quella di Halaf fu una cultura assai omogenea che si sviluppò in assenza di capitribù. C’erano vasti insediamenti come Tell Halaf, Tell Arpachiyah e Tell Brak, mentre quello di Domuztepe era così esteso da coprire più di 18 ettari di superficie ed essere considerato una città792. Di Tell Brak sono famose le numerose figurine con occhi che raffigurano simbolicamente la linea materna (fig. 1)793. L’enorme estensione di questa cultura per oltre 600 chilometri può essere ricondotta a una diffusa rete di scambio. Sono stati rinvenuti molti sigilli e gettoni per il conteggio, chiaro segno della complessità delle interazioni dentro e fuori gli insediamenti. Il grande assortimento di sigilli, in particolare, è la prova che la rete non era accessibile solo a pochi individui di spicco, ma a tutti i membri della comunità, che indistintamente ne facevano uso. L’uniformità della cultura Halaf si diffuse su una vasta area non attraverso la coercizione, ma piuttosto tramite un comunitarismo ampio e inclusivo basato sulla reciprocità794.
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			Fig. 1. Figurine con occhi provenienti da Tell Brak, che simboleggiano la linea materna (Mesopotamia settentrionale). (Disegno di Gudrun Frank-Wissmann)

			Le caratteristiche delle culture di Hassuna e Halaf indicano che erano società matriarcali egualitarie che provenivano dalle tradizioni della Mezzaluna fertile. Mentre queste due culture si fondavano su una normale agricoltura alimentata dalle piogge, ancora praticabile nelle campagne collinari ai margini delle montagne e agevolata dalla costruzione di pozzi, la cultura Samarra, che succedette a quella di Hassuna, diede il via a uno sviluppo inedito. La sua popolazione fu la prima a spingersi nella pianura meridionale, dove le piogge erano del tutto assenti, e fu anche la prima a inventare l’irrigazione artificiale di orti e campi795. L’innovazione fu rivoluzionaria e avrebbe avuto in seguito conseguenze di ampia portata, in primis quella di legare inevitabilmente la popolazione ad aree agricole circoscritte. All’inizio l’irrigazione artificiale non presentò particolari controindicazioni, e soprattutto non sull’Eufrate, fino al cui corso medio si spingeva la cultura Samarra. Questo perché il fiume, dopo aver lasciato la zona montana, scorre attraverso ampie pianure su una lieve pendenza, muovendosi lentamente a formare meandri con grandi anse. Qui il sistema irriguo è stata creato sfruttando le inondazioni annuali del terreno, costruendo serbatoi per l’acqua e semplici dighe per incanalarla. Il letto dell’Eufrate, inoltre, è pieno di sedimenti ed è più alto dell’area circostante, quindi è molto facile deviare le acque verso i campi usando la gravità. Gli archeologi che hanno studiato la cultura Samarra sono stati in grado di trovare i resti di un sistema di canali semplice, ma pienamente sviluppato796. La situazione è però diversa sul Tigri. Il fiume trasporta una maggior quantità di acqua ed è alimentato dai grossi affluenti che scendono dai monti Zagros. Ne risulta che nel suo corso superiore scorre molto velocemente, incidendo per lunghi tratti il terreno con una profondità di diversi metri, e solo nel suo corso medio procede serpeggiando su un suolo pianeggiante, di modo che l’acqua può essere raccolta per mezzo di semplici dispositivi di sollevamento idraulico. Anche questo metodo fu inventato dagli abitanti della cultura Samarra, che divenne così la prima specializzata nell’irrigazione artificiale, dopo essere stata la prima a dover organizzare la distribuzione dell’acqua e dei campi797.

			Immancabilmente si ripresentano le solite argomentazioni, e cioè che la pianificazione dell’irrigazione presuppone “funzioni di comando e perciò la presenza di un’élite” e che la maggiore divisione del lavoro e la complessità di una società sono sinonimi di “gerarchia”, perché è così che si genera un “surplus” di cui s’impossessa un gruppo elitario, le cui proprietà individuali sarebbero poi indicate dai sigilli e dai gettoni per il calcolo798. Ragion per cui è stato ipotizzato che la cultura Samarra contenesse già i germi delle prime strutture di uno stato gerarchico, che in Mesopotamia si manifestò seguendo uno sviluppo perfettamente unilineare. Ciò ha portato alla tesi, tanto diffusa quanto falsa, che l’organizzazione dei sistemi d’irrigazione sia stata la causa scatenante dei primi modelli patriarcali. Tuttavia non c’è niente che supporti questa interpretazione, dal momento che non sono state trovate prove archeologiche a sostegno dell’ipotesi. Anche in questo caso si confonde la complessità con la gerarchia, sottostimando la capacità autorganizzativa delle società egualitarie. È senz’altro più logico supporre che le famiglie claniche della cultura Samarra, nata da quella matriarcale di Hassuna, distribuissero l’acqua e i campi sulla base di accordi comunitari, senza che vi fosse un capo responsabile della pianificazione. I sigilli e i gettoni per il conteggio aiutavano ad assegnarli equamente a ogni famiglia; si tratta quindi di contrassegni per riconoscere i clan piuttosto che di indicatori della proprietà privata.

			Durante la Media età del rame (V millennio), nella Mesopotamia meridionale (Iraq del Nord) si sviluppò la cultura Ubaid (detta anche Obaid o Obed), che era emersa in seguito all’avanzata del popolo di Samarra verso il Golfo Persico, nell’estremo Sud, al tempo caratterizzato da vaste paludi. Si stanziarono vicino all’antica linea di costa del golfo, che si trovava molto più verso l’interno, a ridosso delle lagune appena prima della foce dell’Eufrate (mappa 8)799. Il periodo di Ubaid, che ha preceduto la più tarda civiltà dei Sumeri800, ebbe inizio esattamente qui.

			La cultura Ubaid combina gli elementi di due tradizioni. Come quella di Samarra ha sviluppato fin dall’inizio l’irrigazione artificiale nelle calde zone meridionali e, sempre come quella di Samarra, ha utilizzato figurine femminili realizzate in prezioso alabastro per esprimere contenuti religiosi. Sorprendenti sono anche le sue grandi case con atrio centrale, edifici simmetricamente suddivisi in tre parti con una sala al centro a forma di T. Ognuno dei tre settori aveva un focolare e un magazzino, in modo che le attività domestiche si svolgessero sullo stesso livello di quelle sociali, mentre la sala centrale era utilizzata anche per le assemblee dei membri del clan. Questo tipo di abitazione fu inserito solo in epoca più tarda nella cultura Samarra e non è paragonabile a nessun altro modello residenziale in Asia occidentale. Le case assunsero poi un aspetto uniforme con dimensioni fisse. Venivano rese impermeabili con il bitume, per ovviare alle falde acquifere poco profonde della zona. Il vasellame di Ubaid, non eccessivamente decorato, era tuttavia inedito, essendo prodotto con un disco rotante. Anche l’aumento dell’uso del rame per fusione e colata era una novità801. Ci furono inoltre alcune innovazioni economiche: fu introdotta la coltivazione della palma da dattero e nelle paludi s’iniziò ad allevare il bestiame. Per quanto riguarda le pecore e le capre, che invece non potevano tollerare il clima umido del Sud, l’allevamento rimase circoscritto ai pascoli di pianura della Mesopotamia settentrionale, zona di provenienza di questi animali. Ogni clan era autosufficiente e indipendente in termini di beni e servizi di prima necessità, ma ogni famiglia produceva anche un prodotto specifico, un tipo di vasellame, di cuoio o un manufatto tessile che poteva essere scambiato con altre merci come bitume, ossidiana, articoli in metallo e di lusso802.
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			Mappa 8. Le antiche culture della Mesopotamia.

			Così organizzati, i clan formavano un’unità residenziale e lavorativa. L’insolita situazione in cui si vennero a trovare gli abitanti della Mesopotamia meridionale li portò a impegnarsi per sfruttare tutte le risorse a loro disposizione. Per proteggersi dalle minacce della prossimità del fiume e dal clima estremo furono spinti a immagazzinare scorte in comune come soluzione di emergenza in caso di inondazioni o siccità. Di nuovo, c’è chi sostiene che la programmazione abbia portato a un “rigido controllo del capofamiglia” sulla “gestione delle risorse umane”, il che si traduce in una “gerarchia all’interno del gruppo clanico”, e va da sé che il capofamiglia è sempre immaginato come maschio e il clan come patriarcale. Nella fattispecie, a fungere da modello di riferimento è l’“oikos”, l’unità famigliare patriarcale greca, il cui contesto però si colloca migliaia di anni dopo, oltre a nascere in condizioni completamente diverse803. Ancora una volta, e in questo caso a proposito della cultura Ubaid, non si tratta che di teorie frutto di proiezioni retroattive prive di qualsiasi prova archeologica. Piuttosto, in una situazione che si presenta per la prima volta, uno stretto legame tra i clan che alimenta la forte coesione tra i membri è sufficiente per superare le difficoltà.

			La domanda è invece cosa abbia spinto la popolazione di Samarra a inoltrarsi sempre di più lungo il Tigri verso un Sud umido e inospitale, fino a sviluppare la cultura Ubaid. Il motivo va cercato nell’aumento, intorno al V millennio, della siccità nella steppa euroasiatica, che sarebbe stata chiaramente avvertita anche sugli altipiani della Persia e nella Mesopotamia settentrionale. Si tratta quindi delle stesse condizioni che in quelle praterie avevano trasformato le antiche tribù indoeuropee in pastori guerrieri. I continui disagi, che si diffusero lungo tutta la steppa fino ai suoi confini meridionali, costrinsero le popolazioni che vivevano già in quei luoghi a fuggire e a trasferirsi sugli altipiani persiani, da dove provenivano i loro antenati. Questo mise in moto un’importante immigrazione in Persia, che divenne poi ben visibile nella Mesopotamia settentrionale. Si può supporre che parecchi gruppi di persone migrassero dalle regioni nordorientali verso la valle del Tigri, in cerca di acqua e di terra. Potrebbe essere stata questa la causa che ha indotto la popolazione di Samarra a lasciare gli insediamenti permanenti con i loro sistemi d’irrigazione e a spostarsi sempre più a sud. È plausibile anche che ci sia stata una certa mescolanza, nel corso della quale i nuovi arrivati hanno introdotto elementi inediti nella cultura ospite, come il tornio da vasaio e una prima forma di casa con atrio centrale. Ma anche se fosse avvenuta un’integrazione, questa non poté arrestare la continua fuga degli abitanti di Samarra verso sud.

			La cultura Ubaid, nata in seguito a questa situazione, si stabilizzò e si espanse nuovamente verso nord. Non c’era altra direzione possibile, poiché a sud c’era il mare. A nord raggiunse la vasta area della cultura Halaf e si dice che “ne abbia preso il posto”804. In ogni modo non si può parlare di una sostituzione violenta, perché non c’è stata nessun conquista armata. Anzi, le forti similitudini sociali tra le due culture, come i modelli egualitari e matriarcali, indicano più che altro la presenza di una vasta rete di comunicazione e scambio, con le propaggini della cultura Ubaid che si mescolavano pacificamente alla civiltà di Halaf nell’area della Mesopotamia settentrionale.

			Tutti in paradiso: la formazione delle città-stato

			Nel IV millennio il clima cambiò di nuovo, diventando ancora più freddo e asciutto. Le pianure alluvionali venivano inondate sempre più di rado e a sud le paludi e le lagune si ritiravano. Tuttavia l’acqua era ancora abbondante nella Mesopotamia meridionale, anche senza la costruzione di grandi canali, e le pianure alluvionali rimasero fertili805. Ma il clima arido ebbe effetti devastanti sugli altipiani persiani e nelle aree adiacenti della Mesopotamia settentrionale, tanto che emerse una zona desertica ai margini delle montagne. La gente riprese a spostarsi e aumentò l’immigrazione di diversi gruppi etnici da nord e da est, ora che si era venuto a sapere che le terre ricche d’acqua facevano del Sud un’area abitabile, un “paradiso” al confronto di altri luoghi. Il popolo dei Sumeri faceva parte degli immigrati e parlava una lingua così strana e particolare da non essere riconducibile a nessun idioma conosciuto al tempo806. Vicino a Tell el-Obed, il sito collinare più importante della cultura Ubaid, fondarono le prime città che raggiunsero dimensioni considerevoli: Eridu arrivò a 12 ettari, Ur a 10 e, poco più a monte sull’Eufrate, Uruk a 70 (mappa 8)807. Il tutto avvenne in modo pacifico, perché c’era ancora abbastanza spazio per tutti. La Tarda età del rame iniziò con questi cambiamenti.

			I Sumeri impararono molto dalla cultura Ubaid, si può praticamente dire che l’adottarono, come prova soprattutto la somiglianza tra le abitazioni con la sala centrale a forma di T. È da qui che svilupparono i primi edifici templari con una nicchia per l’immagine della divinità. Questi templi erano di piccole dimensioni e servivano alla comunità cittadina come luogo d’incontro per assemblee e celebrazioni religiose; se un singolo edificio non bastava allora ne veniva costruito uno in ogni quartiere. Con queste caratteristiche non può nascere “nessuna differenza di status tra gli abitanti, né alcuna forma di dominio”808: allora come possono essere sorte così all’improvviso? Le forme di dominio e i modelli patriarcali non compaiono tutto d’un colpo senza essere mai esistiti prima per migliaia di anni. E soprattutto, privi di una definizione più dettagliata, il loro significato rimane del tutto oscuro. Le case del culto o i templi sumeri venivano collocati su terrazze elevate che si sovrapponevano a strati, uno stile architettonico da cui più tardi si sarebbe sviluppata la ziggurat, la piramide a gradoni della Mesopotamia809. Solo questi edifici monumentali successivi servirono come dimostrazioni di potere, mentre prima le terrazze erano un modo pratico per proteggere le costruzioni dalle alluvioni.

			Dalla cultura Ubaid i Sumeri mutuarono anche il principio del patrimonio comunitario, ossia conservare le risorse della collettività nel tempio, la casa di tutti. Era necessario farlo perché il clima e le condizioni geografiche non erano cambiate. I sigilli e i gettoni per il conteggio erano usati, come nella casa del clan, per registrare l’arrivo delle merci e ridistribuire il ricevuto con equità, secondo quantità e pesi prestabiliti. In questo modo il tempio fungeva da “grande casa comune”, com’era già successo nel passato con le case collettive per il culto. Questo tipo di organizzazione è chiamata “economia del tempio”. Non richiede la presenza di un uomo al governo o di un’élite che controlli i beni a proprio vantaggio, e nemmeno i gettoni per il calcolo, come abbiamo già detto, indicano automaticamente una “gestione centrale” dall’alto810. Nelle prime città sumere erano gli stessi clan a stabilire come dovevano essere utilizzate le risorse della comunità e se l’amministrazione veniva affidata a un responsabile o a un gruppo, questi agivano solo da delegati dei clan.

			Fin dall’inizio gli studiosi hanno frainteso l’economia del tempio dei Sumeri scambiandola per “centralizzazione”, dando per scontata la presenza di una rigida gerarchia. Questo deriva da un’erronea definizione di città, i cui presupposti sarebbero l’accentramento del potere e il dominio. Comunque già molto tempo prima, nel Neolitico, le grandi città come Çatal Höyük in Anatolia e le città della cultura Trypillia in Ucraina facevano a meno di questi modelli patriarcali. Più antiche e più grandi delle prime città sumere, questi centri abitati non mostrano segni di amministrazioni gerarchiche o centrali. Sono, al contrario, eccellenti esempi della complessità e dell’efficienza dell’autogoverno egualitario dei clan che ci vivevano. Ma la loro importanza viene a malapena menzionata in archeologia, a causa della definizione fuorviante di città intesa come sistema patriarcale centralizzato811. Da qui la convinzione errata che colloca le cosiddette “prime città dell’umanità” in Mesopotamia e la conseguente idea che l’“urbanizzazione” si sia verificata solo in questa zona: un deplorevole tentativo d’inficiare le testimonianze storiche.

			In modo del tutto acritico, anche l’antica economia del tempio sumera viene erroneamente equiparata alla centralizzazione e poi contrapposta all’economia della singola casa, che comunque avrebbe continuato a esistere in parallelo812. A questo punto gli studiosi rimangono avviluppati nelle loro false ipotesi, perché un’economia del tempio e un’economia gestita a livello individuale non si escludono a vicenda, giacché la prima non era affatto centralistica, soprattutto all’inizio! Ciò conferma piuttosto l’ipotesi che l’amministrazione del tempio fosse la responsabile dello stoccaggio delle eccedenze della comunità per i momenti di bisogno, e siccome il surplus proveniva dalle singole case, si trattava quindi di un’economia fondamentalmente decentralizzata.

			Nell’epoca successiva la situazione cambiò radicalmente. Tra la fine del IV e l’inizio del III millennio, con il periodo di Uruk emerse l’Età del bronzo, epoca in cui comparve per la prima volta un’organizzazione statale. La cosa non fu né intenzionale né pianificata, ma ebbe a che fare con il rapido aumento della popolazione nella pianura alluvionale tra i due fiumi. In precedenza c’erano solo insediamenti isolati, ma adesso il numero dei villaggi e delle città era decuplicato. Voleva dire che alle prime immigrazioni si erano aggiunte schiere di persone fuggite nelle fertili pianure, spinte dal continuo peggioramento del clima che stava trasformando intere aree della loro terra in un deserto. Nello stesso tempo aumentava la minaccia della guerra da parte dei popoli nomadi della steppa e del deserto che da tempo vivevano nelle zone aride e che, trovando sempre più ardua la sopravvivenza, si erano rapidamente militarizzati. Da loro scappavano anche le popolazioni confinanti; si spostavano più a sud, dove sapevano che c’erano le “delizie” dei centri urbani e un’intelligente gestione delle risorse. Questi popoli furono tutti assorbiti dalla cultura locale, dando vita a una dozzina di nuove città. La più alta densità d’insediamento si raggiunse lì dove il Tigri e l’Eufrate sono più vicini, per poi estendersi a tutta la parte meridionale del paese circondata dai due fiumi in un grande arco. S’ingrandirono anche le città già esistenti; la sola Uruk raggiunse i 250 ettari813 e questo portò a un grosso problema che si sarebbe puntualmente ripresentato, e cioè come garantire le risorse a popolazioni in così rapida crescita.

			Da un lato si arrivò all’aumento dei sistemi d’irrigazione artificiale e dall’altro a un’amministrazione in costante espansione. I canali locali, che prima irrigavano i campi di singole famiglie claniche indipendenti, dovettero essere sostituiti da un sofisticato sistema irriguo che forniva l’acqua necessaria. Il sistema fu suddiviso gerarchicamente su quattro livelli. C’erano pochi corsi d’acqua artificiali centrali, che attraversavano in direzione longitudinale l’area e confluivano in canali laterali, ognuno dei quali portava l’acqua nella zona urbana. Da qui se ne ramificavano altri più piccoli per i campi, dove si dividevano poi in tanti rivoli minori (fig. 2). Un sistema d’irrigazione di questo tipo non funzionava più solo grazie al flusso gravitazionale dell’acqua dei fiumi, ma necessitava di chiuse sui canali principali per regolare la fornitura idrica alle diramazioni, di altrettante chiuse su quelli laterali e di dighe sui campi formati da quadrati esattamente identici, per trattenere l’acqua in modo che s’infiltrasse nel terreno. Il mantenimento del sistema irriguo richiedeva quindi una gerarchia, in cui gli amministratori ai vertici erano i responsabili dello scavo e della manutenzione dei principali canali centrali. Sotto di loro c’era chi amministrava le singole città, che doveva occuparsi di quelli laterali dei vari quartieri e dei più piccoli che raggiungevano i campi814.

			Il passo successivo fu l’aumento della produzione agricola per sfamare una popolazione in costante crescita. Per questa ragione vaste aree di pianura furono convertite in terreno coltivo, riducendo nel frattempo le dimensioni degli appezzamenti e intensificando la coltivazione. Ogni eventuale eccedenza agricola entrava nell’economia del tempio e veniva accuratamente registrata. Anche la ridistribuzione era regolata e razionata con precisione. Il tutto è archeologicamente documentato da migliaia di frammenti di contenitori per misurare le razioni, le cosiddette “ciotole con bordo smussato”, insieme a parti di sigilli e tavolette di argilla con iscrizioni: l’80 per cento di questi reperti costituisce il registro del tempio e contiene i dati economici relativi ai prodotti naturali e alle merci che entravano e uscivano dal suo magazzino. Va sottolineato che un sistema economico come questo non implicava nessun accaparramento di merci da parte di nessun gruppo di individui, ma la loro ridistribuzione secondo misure esattamente stabilite815.
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			Fig. 2. Il sistema di canali di Sumer (Mesopotamia meridionale). 
(Disegno di Gudrun Frank-Wissmann)

			Per la complessa amministrazione del magazzino templare fu ulteriormente sviluppata la scrittura cuneiforme. Non era del tutto nuova, derivava da un sistema locale di segni molto antico risalente al periodo neolitico816. Di conseguenza nemmeno la “prima scrittura” era stata inventata qui, ma fu adottata e adattata ai nuovi scopi; in pratica, secolarizzata.

			Anche il rimanente 20 per cento delle tavolette di argilla, le liste di tutti i titoli degli amministratori in ordine gerarchico secondo il grado, è redatto in scrittura cuneiforme. Il primo titolo si riferisce all’amministratore al vertice, il “re della città”, che però non aveva ancora il potere di governare. Questa persona era responsabile davanti al “consiglio degli anziani” e doveva ottenere l’approvazione dell’assemblea di tutti i capifamiglia817. Il suo incarico racchiudeva una forte componente religiosa perché il re era anche responsabile di fronte alla divinità della città del benessere dei suoi abitanti. Nonostante questo, per la prima volta compare una società stratificata, in altre parole una società gerarchica basata sul rango. Era nata dalla pressione demografica in un ambiente ecologico difficile. Si tratta però di una gerarchia di responsabilità non ancora connessa al dominio. Per dominio s’intende una scala di sfruttamento dall’alto verso il basso, garantita da un corpo di forza armato che costituisce il criterio stesso del dominio, e qui non si era ancora formata perché il re non era circondato da una casta guerriera permanente.

			Con una società stratificata come questa e la sua gerarchia di responsabilità, ebbe inizio la storia delle città-stato sumere. In quanto stati estendevano la propria sovranità sulla terra comune, in precedenza disponibile per tutti, rivendicandone la proprietà, mentre in quanto città basate sull’agricoltura locale rimanevano nell’area definita dalle loro coltivazioni. Non possedevano ancora le caratteristiche di sfruttamento tipiche dei futuri stati, che si appropriavano di interi paesi appartenenti ad altri popoli. Nel loro territorio facevano in modo di soddisfare il fabbisogno degli abitanti del centro urbano e garantire una prosperità diffusa. I reperti archeologici trovati nelle tombe delle persone comuni ne sono la prova; sono stati infatti portati alla luce oggetti funerari realizzati in metalli preziosi come oro, argento, ottone, rame e lapislazzuli blu, che non erano presenti solo nelle sepolture degli amministratori più importanti. Nei templi e nei santuari la gente erigeva per i morti anche preziose statue, le cosiddette “statuette degli oranti”818. Indossano il semplice abbigliamento sumero che avvolgeva il corpo in un’irsuta gonna di lana, con un mantello e talvolta un cappello rotondo per le donne (fig. 3), ma nessuna mostra emblemi di potere. La distribuzione generalizzata della ricchezza tra la popolazione corrisponde all’economia ridistributiva, non di accumulo, delle città-stato sumere.

			La prosperità generale fu incrementata dagli intensi rapporti commerciali del tardo periodo di Uruk, noto come l’“espansione di Uruk”. Questi rapporti poterono svilupparsi indisturbati in tempi relativamente pacifici, dato che i prodromi della guerra non avevano ancora raggiunto l’area e nella stessa Uruk non sono state trovate tracce di armi da combattimento risalenti a questo periodo819. I Sumeri non solo commerciavano con i vicini, ma si rifornivano di materie prime dal Nord. In cambio, le città settentrionali ricevevano beni e tecniche culturali che adottarono prontamente. In questo modo l’influenza di Uruk si estese fino alle regioni confinanti della Persia (Susiana) e al corso superiore del Tigri (Ninive), perfino attraverso la fondazione di proprie stazioni commerciali verso nord per assicurarsi che l’importazione delle preziose materie prime non si arrestasse820.
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			Fig. 3. Statue maschili e femminili dei cosiddetti “oranti”, 
tempio di Tell Asmar (Mesopotamia meridionale). 
(In Seton Lloyd, The Archaeology of Mesopotamia, p. 141)

			Il potere delle armi: gli stati regionali e il primo impero

			Il periodo d’oro dell’espansione di Uruk finì all’improvviso e anche il suo sviluppo si arrestò quasi simultaneamente ovunque. Fu un processo attraversato da conflitti, come mostrano le tracce di distruzione nelle regioni settentrionali della Mesopotamia, con consistenti ritrovamenti di proiettili per fionde usate come armi da guerra. Gli insediamenti a nord furono abbandonati821. La causa è da attribuire ai pastori guerrieri nomadi, gente che parlava una lingua semitica e che molto tempo prima si era spostata a nord verso i paesi del Levante (Palestina, Siria) e la Mesopotamia settentrionale, spinta dalla costante desertificazione della Penisola arabica. Qui giunti si amalgamarono con i locali, divenendo nel contempo la maggioranza della popolazione822. Sebbene non a cavallo, questi antichi semiti misero fine all’espansione di Uruk verso nord, spingendosi in profondità nel Sud della Mesopotamia. Alla fine si stabilirono sul confine settentrionale dell’area di Sumer come “Accadi”. Le città sumere resistettero agli invasori costruendo mura di cinta e formando una lega823. Non mancarono però i tentativi d’integrare gli stranieri nella propria cultura attraverso l’assimilazione. Come risultato, gli Accadi si dimenticarono presto delle loro origini nomadi e fondarono delle proprie città sul confine nord dell’area urbana sumera (mappa 8)824. I due popoli iniziarono a convivere fianco a fianco sotto l’egida della stessa cultura. Le tensioni tuttavia non si appianarono del tutto, non solo per la grande differenza di lingua, ma anche per le strutture di parentela, dato che gli Accadi avevano portato con sé la patrilinearità825.

			La perdita del commercio di materie prime con le regioni settentrionali e la condizione inedita della guerra furono un profondo shock per i Sumeri. Per giunta, i re delle città accadiche ne estesero i territori di confine in modo talmente aggressivo che la città-stato di Kish già nella prima metà del III millennio esercitava la sua egemonia su quelle sumere826. In alcune di queste città usurparono il trono, mentre in altre i re sumeri furono obbligati a dedicarsi più concretamente all’arte della guerra per difendersi, cosa che prima non aveva mai fatto parte dei loro compiti. Si formò così una casta permanente di guerrieri sotto il comando del sovrano e furono presi tutti i provvedimenti necessari per organizzare la guerra. Un cambiamento tanto radicale nacque dal bisogno d’indipendenza delle città-stato sumere. Il re passò quindi dal ruolo di amministratore supremo, soggetto alla divinità cittadina, a quello di re guerriero. Com’era consuetudine anche presso gli Accadi, al re fu concesso il privilegio di trasmettere il titolo regale, cosa che portò al periodo protodinastico di Sumer. Era il III millennio e i sovrani avanzavano nuove pretese sui territori che andavano oltre i limiti delle loro aree urbane, ma a lungo andare le continue dispute tra le città-stato durante questa prima fase dinastica sfociarono in un’epoca alquanto caotica.

			Contemporaneamente, l’evolversi degli eventi fu aggravato da problemi ambientali. La popolazione continuava ad aumentare a causa dell’incessante immigrazione dal nord, mentre diminuivano le acque dei due fiumi principali. La situazione era tale che si viveva sotto la minaccia di carenza idrica, cosa che portò a una riduzione dei terreni agricoli, mentre il numero degli abitanti non smetteva di crescere. L’esplosione demografica e la mancanza d’acqua erano arrivate al punto che le rivendicazioni territoriali tra le città per le risorse dei propri abitanti non poterono più essere risolte con arbitrati e contratti827. Nacquero così dei conflitti permanenti. La sfida ecologica comunque non si poteva vincere con mezzi militari; si cercò quindi di far fronte all’aumento della popolazione con un’organizzazione ancora più rigida. La rete delle vie d’acqua artificiali distribuita per tutto il paese fu abbandonata per favorire pochi canali principali, sulla cui linea retta adesso si dispiegavano tutte le città. Scomparvero i villaggi indipendenti e le persone vivevano per lo più una vita da subalterni nei centri urbani in continua espansione. La loro concentrazione aumentò a tal punto da far nascere una gigantesca burocrazia che regolava l’acqua e controllava le risorse alimentari sempre più scarse, sorvegliando gli abitanti. Uruk da sola copriva più di 550 ettari e non poteva più mantenere il suo precedente stato di città agricola indipendente828. Si trasformò in un agglomerato urbano, costringendo gli insediamenti circostanti a rifornirla, cioè sfruttandoli829. Si era arrivati alla tipica “sindrome della capitale” e al primo stato burocratico. L’insieme di questi problemi portò a cambiamenti fondamentali in una comunità che, per quanto non intenzionalmente, adottò sempre di più i modelli patriarcali di una società basata sul dominio830.
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			Fig. 4. Testa in bronzo di un sovrano accadico, probabilmente Sargon di Accadia, tempio di Ishtar a Ninive (Assiria). 
(In Seton Lloyd, The Archaeology of Mesopotamia, p. 174)

			A Sumer il concetto di unità politica del territorio e l’idea del “re del paese” nacquero per far cessare i conflitti permanenti tra le città, e ciò ha significato un ulteriore passo verso la centralizzazione. 

			Dato che le singole città-stato non volevano cedere di buon grado i loro territori a un sovrano autoproclamato, iniziarono a conquistarsi a vicenda. Dalla fusione forzata di parecchie di loro si crearono territori più vasti; erano tentativi d’istituire degli stati regionali che tuttavia non sopravvivevano nemmeno ai loro fondatori. Alla fine fu Lugalzagesi, sovrano di Umma, a definirsi “re della terra”, regnando per un breve periodo su tutta Sumer e rivendicando non senza arroganza il suo dominio su “tutti i paesi stranieri, da dove nasceva a dove tramontava il sole”831.

			Quella che presso i Sumeri era solo un’idea combinata a diversi tentativi falliti, alla fine fu portata a compimento dal re semita Sargon di Accadia (2292-2236) (fig. 4), che seppe come condurre la guerra meglio di chiunque altro prima di lui e sconfisse in battaglia Lugalzagesi, unificando la Mesopotamia in un impero tenuto insieme con la forza832. S’impose con un governo centrale e sostituì la lingua sumera con quella semitica come idioma ufficiale della nazione, facendo di se stesso il primo “sovrano” degno di questo nome.

			L’assoggettamento di Sumer tuttavia fu solo un preludio per Sargon che in realtà intendeva davvero conquistare “ogni paese straniero, da dove nasceva a dove tramontava il sole”. All’inizio, invase l’Elam orientale (Susiana) e gli altipiani persiani, annettendo anche la regione intorno a Ninive, nell’Alto Tigri. Poi occupò la Mesopotamia settentrionale (Iraq del Nord) e la Siria, avanzando fino all’Anatolia e al Libano. Si dice che abbia invaso anche i territori intorno del Golfo Persico. Aveva fondato, per la prima volta nella storia, un vasto impero basato sulla conquista, uno stato militare che comprendeva tutta la Mesopotamia e i paesi limitrofi833. In seguito al risultato raggiunto si autoproclamò divino, visto che la propaganda del periodo lo aveva innalzato al livello di un dio vivente per le sue vittorie. Si fece raffigurare come sovrano con la triplice corona cornuta, la tiara carica di simbolismo delle dee e degli dei di Sumer, profanando uno degli emblemi più sacri834.

			Questo atto portò Sargon a confliggere con la casta sacerdotale, perché il suo farsi dio non solo offendeva le divinità, ma comportava l’appropriarsi dei tesori e delle terre che appartenevano ai templi. Sia lui che i suoi successori dovettero affrontare le continue e violente rivolte delle città sumere che, non accettando i profondi cambiamenti della situazione politica, portarono più volte il potere centrale sull’orlo del collasso. Come se non bastasse, la distribuzione dell’acqua era ostacolata dal peso dei conflitti causati dalla sua carenza, che avrebbe potuto essere meglio gestita a livello locale anziché da un governo centrale. Fu così che i sacerdoti di diverse divinità urbane divennero i naturali paladini della lotta per l’indipendenza delle città835. Ma i numerosi conflitti interni portarono i sovrani ad aumentare le campagne militari perché, secondo la logica patriarcale della formazione degli imperi, bisognava scovare sempre nuovi nemici esterni per distogliere l’attenzione dalle difficoltà interne proprie di questi stati basati sulla conquista. Era il solo modo per il potere centrale di affermarsi. Altrettanto importante era lo sfruttamento dei paesi soggiogati nelle zone di confine, le cui materie prime venivano sottratte e monopolizzate per sostentare il cuore sovrappopolato dell’Impero e salvaguardare di conseguenza il potere del governo centrale.

			Con Sargon era iniziata la storia non ancora finita degli imperi militari patriarcali con il loro potenziale di violenza interna ed esterna, ossia con l’oppressione del proprio popolo e lo sfruttamento di tutti gli altri, insieme all’esito fatale di un’infinita miseria sociale in casa e all’estero. Solo il sovrano e i suoi fidi – l’élite che alla fine era entrata nella storia – conducevano una vita splendida, insieme al corpo di forza gerarchico preposto al controllo e alla disciplina. Stiamo parlando del patriarcato classico, concepito qui per la prima volta.

			L’intero svolgersi del processo dimostra che i modelli del dominio e quelli patriarcali sono identici in quanto qualsiasi patriarcato è una società basata sul dominio. Nella sua essenza si fonda sulla subordinazione delle donne, perché senza di loro la società non potrebbe sopravvivere fino alla generazione successiva. Si basa anche sul dominio della maggior parte degli uomini, degli stranieri e della natura in generale. Le donne in quanto sesso opposto, tutti gli altri uomini, gli altri popoli e la natura non hanno in sé alcun valore, ma sono visti solo in un’ottica di sfruttamento delle risorse per rafforzare il potere di comandare.

			Quando la centralizzazione si spinge all’estremo: sulla strada dell’“impero mondiale”

			Dopo che gli imperi patriarcali di conquista furono introdotti nella storia dell’umanità, considerati dai governanti come il miglior stato possibile, soprattutto per se stessi, e salutati dalla propaganda come l’inizio della civiltà – insinuando così che prima non ne fosse mai esistita una – la rincorsa al potere che avevano introdotto non si fermò più. La società patriarcale di dominio, basata sulla guerra, si manifestò in tutto il suo orrore.

			I confini della Mesopotamia, da qui in avanti, dovettero essere sempre difesi da coloro che vivevano fuori dai territori imperiali, e cioè dai cosiddetti “selvaggi”, i popoli nomadi delle steppe e dei deserti che, da parte loro, percepivano l’espansione militare accadica come una minaccia. La pressione creò contropressione e la violenza portò alla risposta violenta. Fu così che il popolo dei Gutei, stanziato sulle montagne orientali dell’Impero, intraprese numerose e temute incursioni all’interno del territorio accadico, sia per difendersi sia per procurarsi risorse. Alla fine lo invasero e ribaltarono il governo centrale causando la disintegrazione dello stato militare. L’Impero crollò, ormai indebolito dalla rivalità per il trono di ben quattro re e dalla concomitante ribellione in massa delle città-stato sumere. Ne derivò un indicibile caos, fino a quando le vecchie città-stato non riuscirono a riconquistare il loro potere decentralizzato836.

			Ma siccome la storia non può mai tornare indietro, il sogno dei “bei giorni andati” non durò a lungo. La famosa élite aveva preso gusto a tutto quello che si poteva ottenere con la forza delle armi e instaurò di nuovo un governo centrale. Nel II millennio, in Mesopotamia si affermò così l’Impero babilonese (mappa 8). Le abilità necessarie per governare, intorno alle quali oramai girava tutto, furono ulteriormente sviluppate e affinate. Il paese venne diviso in distretti amministrativi e a ognuno di essi furono assegnate delle guarnigioni che tenevano la popolazione sotto controllo militare, in maniera da prevenire le rivolte. I sacerdoti, dapprima ribelli, furono rabboniti con la costruzione di templi immensi. Fu questa l’epoca delle ziggurat, torri che si stagliavano con tante terrazze quante ne richiedeva l’altezza, di cui è esempio la Torre di Babele della tradizione biblica, divenuta il simbolo della tracotanza umana (fig. 5). Un’architettura monumentale e opere d’arte di grandi dimensioni esprimevano il potere dei sovrani, e alla fine fu reintrodotta la loro divinità per autoproclamazione837.
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			Fig. 5. Ricostruzione di una piramide a gradoni con tempio, qui la ziggurat di Ur (Mesopotamia meridionale). 
(In Seton Lloyd, The Archaeology of Mesopotamia, p.194)

			Fu instaurato un esteso apparato di funzionari statali, perché i problemi relativi all’ambiente erano diventati perfino più gravi di prima: in questi paesi caldi la preziosa acqua raccolta nei serbatoi evaporava e il suolo diventava sempre più salino, limitando la possibilità di coltivare, problema che poteva essere risolto ormai solo con il dirigismo economico e il controllo totale. I templi e i palazzi impiegavano un gran numero di lavoratori dipendenti, sia maschi che femmine, i cui compiti erano stabiliti con precisione. Ai supervisori delle squadre di lavoro venivano consegnate le stime di quanto avrebbe dovuto produrre ogni gruppo e se c’era un deficit, diventava un obiettivo dell’anno successivo. In seguito il cibo fu ulteriormente razionato, e chiaramente le classi più basse ne ricevevano di meno. Al di sotto dell’ultimo ceto stava quello inedito dei prigionieri di guerra, che ora costituivano la massa degli schiavi838. La gerarchizzazione alla fine aveva portato a uno stato totalitario diviso in classi, anche se i governanti del tempo non la vedevano in questo modo. Si consideravano piuttosto i protettori del paese. In barba a ogni sforzo, il Sud dell’Impero con le sue imponenti città non poté più sostentarsi e divenne dipendente dal grano importato dal Nord.

			Nel frattempo questa complessa ma fragile struttura statale continuava ad avere costanti problemi di confine con le tribù nomadi semitiche che tentavano ripetutamente l’invasione. Contro di loro fu eretto un muro, altro mezzo già sperimentato il cui uso si è protratto per tutta la storia patriarcale. Puntualmente il muro si rivelò di scarsa utilità e così, con la vittoria della dinastia amoritica, a Babilonia nacque il regno degli Amorrei. Tra i suoi regnanti si distinse Hammurabi, che unificò la città e i territori circostanti sotto il suo dominio. Divenne famoso per le stele che portano il suo nome, contenenti i testi giuridici in cui sono elencate, scolpite nella pietra in scrittura cuneiforme, le leggi e le rigide pene da applicare a fronte dei reati839. Non si può però parlare di nascita del sistema giudiziario, dato che Hamurrabi faceva riferimento a leggi già in vigore al momento della loro stesura. Il codice tuttavia rivela la natura della giustizia a Babilonia, dove il sovrano è l’unico a promulgare le leggi e a determinare le pene (potere legislativo), essendo nello stesso tempo giudice supremo (potere giudiziario) e detentore del potere esecutivo, esercitato attraverso i suoi soldati e funzionari. Non esisteva la distribuzione dei poteri e, in questo senso, l’esercizio giuridico era solo violenza strutturale che metteva sullo stesso piano potere e legge, e aveva meno a che fare con la giustizia che con gli strumenti di dominio patriarcali.

			In questo stesso periodo furono inventati metodi di guerra totalmente nuovi, di cui la Mesopotamia settentrionale si servì contro un Sud sovrappopolato e disperato che combatteva per ottenere l’indipendenza dal nuovo governo centrale. Gli abitanti degli insediamenti del Nord iniziarono a scavare dei propri canali, il che voleva dire che il Sud riceveva meno acqua. Di tanto in tanto, le forniture di grano subivano degli arresti, oppure Babilonia veniva lasciata all’asciutto semplicemente tramite il rifiuto di riparare le dighe, lasciando così che il prezioso liquido si disperdesse: un’arma ecologica tra le più efficaci. Nel Sud si arrivò ben presto all’inflazione e alla carestia, e a nuove guerre intestine. A lungo andare tutto questo indebolì il governo centrale a tal punto che l’Impero babilonese crollò. La sua fine fu decretata da un’incursione degli Ittiti indoeuropei e dalla conseguente distruzione di una Babilonia ormai impotente, che divenne quanto prima facile bottino di varie tribù semitiche fino a quando non fu inghiottita dall’Impero assiro840.

			Tutti questi popoli cercarono di creare degli imperi conquistando vasti stati territoriali, in parte come strategia di sopravvivenza e in parte per avidità di potere e dominio. Alla fine, chi ebbe più successo in questo sviluppo fallimentare, portandolo al suo apice, fu il popolo semitico degli Assiri. Nella seconda metà del II millennio ebbe inizio nella Mesopotamia settentrionale il loro progetto espansionista, che partiva dalle pianure dell’Alto Tigri. Gli Assiri dal 1200 possedevano armi di ferro che avevano imparato a forgiare dagli Ittiti841. Le ragioni alla base del militarismo assiro erano economiche, legate al loro entroterra relativamente povero. Un’irrigazione artificiale su larga scala non era possibile perché il Tigri aveva inciso il terreno troppo in profondità, per cui i loro approvvigionamenti erano relativamente scarsi. Le esigue risorse minerarie non potevano compensare questa carenza. Una simile situazione li spinse a conquistare e a sfruttare sistematicamente i paesi vicini, rendendo necessario un esercito sempre più numeroso. L’esercito e i massicci lavori per la costruzione della capitale Assur richiedevano altre risorse e ben presto ci fu bisogno di nuove conquiste842. Il loro Impero crebbe invadendo con una certa rapidità l’intera Mesopotamia e Babilonia, e la spirale della violenza aumentò.

			Gli Assiri, che in virtù del loro ambiente austero non erano stati corrotti dalle comodità, si mostrarono capaci di un pensiero strategico eccellente, unito a un estremo rigore. Governarono con crudeltà, torturando gli sconfitti, accecandone a migliaia, infilzandoli sui pali o decapitandoli. Prendevano in ostaggio le élite dei paesi sottomessi e deportavano ad Assur moltitudini di persone per indebolirne le terre di origine843. I sovrani si facevano chiamare “re dei re” e legittimavano la loro strategia espansionistica con la religione. Assur, il dio della città che guidava la conquista e precedeva l’esercito, fu proclamato dio della guerra e dell’Impero, mentre il re con le sue continue campagne militari dimostrava di godere della sua benedizione844. Ogni guerra divenne così una “guerra santa” e la religione da quel momento in poi iniziò a essere al servizio dell’ideologia patriarcale, ruolo nefasto di cui non si sarebbe mai più liberata.

			Nella Tarda età del ferro (I millennio) si creò infine l’Impero mondiale neoassiro. Il suo successo fu dovuto a incessanti campagne di guerra e a nuove tecnologie belliche, ossia le armi di ferro e i carri da battaglia. Il carro da guerra, inventato e diffuso nella steppa euroasiatica, fu perfezionato dagli Assiri. Se i precedenti re militari della Mesopotamia si erano accontentati dell’ingombrante prototipo a quattro ruote tirato da onagri, una specie endemica di asini selvatici, adesso erano entrati in scena i cavalli e i carri da guerra leggeri, grazie al commercio dei metalli che provenivano dal Nord, passando per la Persia fino alla Mesopotamia845. Gli Assiri trasformarono il mezzo facendolo trainare da tre cavalli e rendendolo cosi l’arma più pericolosa del tempo (fig. 6). Disponevano di pesanti macchine per l’assedio a cui nessuna recinzione muraria poteva resistere, costruivano velocemente le strade per il passaggio dell’esercito e basi militari in ogni dove. I popoli del tempo temevano a tal punto questa forza assira armata fino ai denti che erano disposti a pagare volontariamente un tributo non appena compariva all’orizzonte. Tramite i saccheggi, le tasse e gli schiavi, la guerra permanente portava ai governanti grandi ricchezze e gli eserciti aumentavano di continuo, aggiungendo truppe provenienti dalle terre conquistate846. Tutte queste misure sono state inventate per la prima volta proprio qui e poi copiate ripetutamente, anche dai Romani nel loro più tardo Impero militare.
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			Fig. 6. Re assiro su un carro da guerra trainato da tre cavalli. (Disegno di Gudrun Frank-Wissmann da un rilievo su pietra proveniente da Nimrud)

			Sotto il re Assurbanipal la vastità dell’Impero raggiunse il suo apice, comprendendo tutto il mondo allora conosciuto. A ovest si estendeva fino alla Siria e alla Palestina, a nord fino all’Anatolia orientale, a nord-est raggiungeva la Persia e a sud-ovest l’Egitto. Per il paese dei faraoni, una volta attaccato, a niente valsero le continue battaglie difensive. Alla fine gli Assiri conquistarono il Basso Egitto nel delta del Nilo e costrinsero il faraone a fuggire nell’Alto Egitto. Ma la loro gloria non durò a lungo. Gli ex nemici, Babilonia e l’Elam persiano, lo attaccarono simultaneamente e Ninive, la neocapitale assira, cadde. Nel giro di soli sette anni l’Impero mondiale di Assurbanipal era totalmente crollato847.

			Le ragioni di una così rapida caduta risiedono nell’estrema centralizzazione di un paese concentrato su un solo sovrano e con una sola capitale. In questo caso, il crescente centralismo aveva toccato l’assurdo. Un simile sistema espansionistico può solo scegliere se continuare a espandersi o collassare, ma l’espansione continua non può reggere sul lungo termine. A essa si oppongono i confini naturali, siano mari o montagne, oltre ai limiti dell’efficienza gestionale. Il personale amministrativo era sovraccaricato da lungo tempo, cosicché perfino il cuore dell’Impero, con la vecchia capitale Assur e la nuova, gigantesca città di Ninive (700 ha), non aveva più forze per la difesa. Il problema più grave fu però che un sistema che depreda e impone tributi, basato esclusivamente sul consumo, non è economicamente sostenibile848.

			Si tratta di ragioni più o meno valide per il declino di tutti gli imperi patriarcali e gli imperi mondiali, che sono sorti e scomparsi in rapida successione dopo questo primo esempio, con la perdita di milioni di vite umane. Dovevano la loro nascita a quegli stessi principi di dominio e sfruttamento inventati in Mesopotamia, e la loro fine all’instabilità di quei medesimi schemi, come risultato della ricerca di espansione e accaparramento senza limiti. Gli stessi modelli sono lì da vedere anche oggi, con la differenza che ora sarà la Terra stessa, in quanto pianeta limitato, a porvi fine una volta per tutte.

			Ordine sociale e religione dell’Età del bronzo in Asia occidentale: dalla teacrazia all’abolizione della dea

			La teacrazia tardo-matriarcale

			Per tutta l’Età del rame si può ipotizzare l’esistenza di società egualitarie da Hassuna a Ubaid (VI-IV millennio), dato che in queste culture non è stata rilevata alcuna prova archeologica che indichi capi, condottieri o gruppi di potere. Anzi, poiché sono nate direttamente dalle società matriarcali della Mezzaluna fertile, non c’è nessuna ragione che ci impedisca d’ipotizzare l’esistenza di un ordine matriarcale con le donne in posizione centrale. Sulla base della cultura Samarra, è evidente che nella Mesopotamia meridionale non fu direttamente lo sviluppo dell’irrigazione artificiale a portare ai primi modelli patriarcali quanto piuttosto la significativa densità degli insediamenti che si era venuta a formare in seguito, oltre alla disponibilità di acqua costantemente in calo. Il controllo e l’accentramento aumentarono di conseguenza, così come le conquiste dei popoli patriarcali provenienti dall’esterno. Fu in questo modo che nacquero le società di dominio patriarcali dell’Età del bronzo e del ferro (III-I millennio). I primi segni di cambiamento dal vecchio ordine egualitario si possono scorgere nelle città-stato sumere in formazione, con il risultato di una società stratificata che tuttavia non rappresentava ancora l’avvenuto abbandono dei modelli matriarcali. Dobbiamo perciò guardare più da vicino le condizioni interne di queste comunità e il ruolo svolto dalla religione, poiché per i primi Sumeri l’ordine sociale e l’aspetto religioso rimanevano comunque strettamente intrecciati.

			Lo status delle donne nelle culture matriarcali dell’antica Mesopotamia, cioè quelle di Hassuna, Halaf e Samarra, si basava sulla loro importanza come produttrici agricole e orticoltrici in un ordine sociale creato attraverso la linea materna, e sul significato religioso che rivestivano come rigeneratrici degli antenati. Quando i loro clan persero la terra che li aveva sostenuti economicamente e li legava da un punto di vista religioso al luogo degli antenati, per le donne la situazione divenne precaria. La migrazione verso sud ha significato per gli abitanti di Samarra una certa destabilizzazione, perché erano stati costretti a lasciare i luoghi ancestrali e un consolidato sistema d’irrigazione per una causa esterna. Un simile sconvolgimento della loro cultura, tuttavia, non portò automaticamente all’abbandono dell’ordine sociale basato sulla matrilinea. Gli esempi etnologici dimostrano che la linea materna non viene dismessa repentinamente, ma continua a durare a lungo, pur in condizioni di sofferenza, poiché costituisce la spina dorsale della società849. Nella cultura Samarra accadde probabilmente la stessa cosa, perché la gente si trasferì e fondò nuovi insediamenti nelle campagne, cosicché le donne non persero né la terra né l’indipendenza. In linea di massima è probabile che gli uomini si siano occupati della costruzione e della manutenzione dei sistemi idrici, mentre le donne erano responsabili della semina. Una simile divisione del lavoro si può rilevare presso molte popolazioni attuali in cui agli uomini spetta dissodare i campi, sia con la vanga che con l’aratro e i buoi, e provvedere all’irrigazione, mentre le donne seminano o piantano, e si prendono cura delle coltivazioni850.

			La cultura Samarra fu immediatamente seguita da quella Ubaid, per cui possiamo ipotizzare che siano esistite anche in questo caso condizioni sociali matriarcali. Ubaid vide la nascita della prima economia del tempio, egualitaria e basata sul vecchio modello delle case comunitarie con la condivisione delle risorse, sostenuta in ugual misura dalle attività delle donne e da quelle degli uomini. Nelle pratiche religiose e di culto erano comunque le donne ad avere la priorità, perché come sacerdotesse rappresentavano la dea e officiavano le cerimonie in suo onore, oltre a essere per tradizione profetesse e guaritrici. A suggerirlo sono i continui ritrovamenti di figurine femminili sacre realizzate in prezioso alabastro.

			L’alto status delle donne non cambiò nemmeno nelle prime città sumere di Ur, Eridu e Uruk del IV millennio. Perfino nelle epoche più tarde di Sumer, con i suoi numerosi templi dedicati alle dee, le donne mantennero posizioni di tutto rispetto come sacerdotesse e custodi del tempio. Sebbene i Sumeri fossero degli immigrati, avevano comunque ereditato le tradizioni di Ubaid. Per quanto le loro origini rimangano sconosciute, sembra improbabile che abbiano portato con sé la linea e il diritto paterno, dato che non appartenevano né ai bellicosi Indoeuropei né ai patriarcali pastori nomadi semiti che più tardi si spostarono in Mesopotamia. Nella Mesopotamia meridionale il principio di uguaglianza continuò a essere rispettato nei primi insediamenti templari sumeri poiché, a parte la terra di proprietà dei templi, le contadine e i contadini poterono continuare a coltivare i propri appezzamenti. Il terreno che era di “proprietà” del tempio in realtà esisteva semplicemente nel senso di terra comune, perché tutto ciò che produceva apparteneva alla collettività e nell’edificio veniva solo conservato851. In tutto questo le donne giocavano un ruolo decisivo perché, in qualità di sacerdotesse, controllavano, contavano e custodivano i beni immagazzinati negli edifici templari852.

			Anche la visione religiosa giocava un ruolo importante, visto che il suolo arabile intorno al centro abitato, oltre alla città stessa con tutti gli abitanti, apparteneva in ultima istanza alla divinità cittadina che viveva nel tempio e che proteggeva il nucleo urbano853. Questa divinità era il simbolo della terra fertile; in altre parole, le divinità protettrici delle città in origine erano femminili e materne, come l’antichissima dea presumerica Ninhursag, la “madre della terra” che elargiva vita e morte e che aveva ancora un proprio tempio a Sumer. Le sillabe “nin/in” e “an/ana” significano “madre” e ricorrono nel nome di Inanna, la dea della città di Uruk, venerata come “dea del cielo e della terra” per oltre un millennio854. I suoi primi templi erano costruiti con le canne che crescono abbondanti nelle paludi, e da lì il suo simbolo è sempre stato un fascio di giunchi (fig. 7).
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			Fig. 7. Edificio realizzato con canne dalle odierne popolazioni che vivono in aree paludose (Iraq). Il primo tempio di Inanna è stato costruito utilizzando lo stesso tipo di architettura tradizionale con le canne. (In Helen e Richard Leacroft, The Buildings of Ancient Mesopotamia, Brockhampton Press, Leicester 1974, p.3)

			Una somma sacerdotessa, detta “entum”, incarnava la dea durante le cerimonie, per esempio impersonando Ningal, la dea della luna, a Ur e la dea Inanna a Nippur e a Uruk855. Le era assegnato un alto sacerdote, chiamato “en”, che viveva nel distretto del tempio e contribuiva all’abbondanza e alla prosperità attraverso il suo servizio alla dea. Entrambi erano solo semplici rappresentanti del culto, non ricoprivano assolutamente posizioni di comando e i loro erano compiti religiosi. In particolare era di grande importanza il “matrimonio sacro”, una cerimonia magica che officiavano insieme. A Sumer si continuò a celebrarlo per almeno duemila anni, ma la cerimonia è antecedente a questa cultura, diffusissima soprattutto in Asia occidentale, ma presente anche in altri continenti. Era finalizzata al benessere comune e non aveva nulla a che fare con la “celebrazione della sessualità” e nemmeno con la procreazione. La credenza affondava le sue radici nell’idea che il rito propiziasse l’equilibrio tra il cielo e la terra, dato che la dea della città, sotto forma di sacerdotessa, si univa nell’amore con il sacerdote che incarnava il suo popolo. Questa unione del cielo e della terra rendeva fertile il terreno e faceva vivere la popolazione nella prosperità856. In seguito un re sacerdote, chiamato “ensi”, ricopriva in alcune città-tempio lo stesso compito sacro, diventando il compagno della dea della città che assumeva le sembianze della sacerdotessa. Il titolo “ensi” deriva da “en-si-ak”, cioè “amministratore della terra arabile” e, oltre ai sacri doveri di re sacerdote, indica anche mansioni pratiche, in particolare la responsabilità della manutenzione dei canali irrigui e dei campi insieme agli altri uomini. Il popolo credeva che il suo successo fosse segno tangibile che la dea lo avesse in grazia, mentre se falliva nello svolgimento dei suoi compiti significava che non era spiritualmente all’altezza, in riferimento alla natura sacra del suo ufficio857. Solo molto tempo dopo, a partire dal 2700, quando già i re si consideravano sovrani profani e perseguivano il potere territoriale attraverso la conquista, nacque il titolo regale di “lugal”, che non aveva più alcun significato religioso858.

			Questa prima forma di regalità matriarcale non presenta quindi alcuna somiglianza con i più tardi autocrati e le loro monarchie fondate sulla violenza. L’ensi faceva parte della comunità come delegato: era responsabile, dal punto di vista religioso, di fronte alla dea della città, mentre politicamente rispondeva al consiglio cittadino composto dai capifamiglia. Non è per niente scontato che nei primi agglomerati urbani sumeri questi capi fossero senza alcuna eccezione “padri della città”, com’è stato affermato859. Si trattava piuttosto delle “madri della città” che, com’è consuetudine nelle società matriarcali, non presenziavano alle assemblee ma inviavano al loro posto i fratelli, in qualità di rappresentanti eletti dai clan. Le decisioni venivano prese mediante il consenso e dovevano essere approvate dai rispettivi clan tramite i propri delegati. Una volta che il consiglio cittadino aveva preso una decisione di comune accordo tra tutti, il re non poteva più cambiarla860.

			Chiamiamo questa forma di società tardo-matriarcale perché l’ordine sociale è ancora libero dal dominio e, per quanto riguarda i sessi, egualitario. Esistevano dei ranghi sociali speciali, come quello dell’alta sacerdotessa e del re sacerdote che fungevano da rappresentanti del culto. Tuttavia queste cariche non conferivano alcun potere e non rappresentavano nessun dominio, come viene erroneamente ipotizzato troppo spesso. Si tratta di una “società a ranghi”, con posizioni puramente onorarie che non possono essere fissate per sempre. Solo quando le cariche si consolidano e diventano ereditarie, la gerarchia emerge come modello stabile e problematico. La forma politica di una società di rango che prevede un’alta sacerdotessa e un re sacerdote è stata definita “teocrazia”, e in genere s’ipotizza che fosse la struttura assunta dalla prima società sumera861. Ma il termine in questo caso è inappropriato; sarebbe più corretto descriverla come una “teacrazia”, in rapporto alle dee e al contesto matriarcale. Un sistema diventa teocratico solo quando prevalgono divinità e sacerdoti maschili e le donne sono escluse dalla sfera religiosa ufficiale. In questo caso la società si basa sul dominio dei sacerdoti e sull’oppressione della donna e, in quanto patriarcale, è un sistema completamente diverso.

			La rottura con la religione matriarcale

			La situazione cambiò nell’Età del bronzo (fine del IV millennio e inizio del III), quando la rapida crescita della popolazione nella Mesopotamia meridionale portò a enormi problemi e a una crescente centralizzazione. È il periodo dell’espansione di Uruk. Si tratta ora di capire come sia potuto emergere il controllo sulle donne, che non sono una semplice minoranza ma la metà della società, oggi come nelle più tarde epoche mesopotamiche. La gerarchia delle società patriarcali non è assolutamente neutra ma, basandosi sul controllo e l’oppressione delle donne, ha un effetto diverso su di loro rispetto agli uomini.

			Durante l’espansione di Uruk fu ampliato il sistema idrico organizzato dalle città-stato, e nello stesso tempo l’area adibita alla coltivazione venne ridotta per risparmiare acqua. I nuclei famigliari indipendenti dei clan contadini dei villaggi cessarono di esistere, oppure furono obbligati a un drastico ridimensionamento per conformarsi alle regole statali. I figli e le figlie si trasferirono nelle città, e così fece l’intero clan quando non riuscì più a vivere del proprio appezzamento di terra. Nei centri urbani trovarono un’esistenza sicura ma dipendente dal lavoro nei laboratori del distretto templare. Qui gli uomini potevano svolgere diverse attività artigianali, mentre le donne erano perlopiù filatrici che lavoravano ai telai della manifattura tessile. Il cambiamento ebbe conseguenze fatali per l’antica struttura clanica matriarcale, che in queste condizioni non fu più in grado di mantenersi e si dissolse, mentre al suo posto emersero nelle città dei nuclei famigliari più ridotti.

			Ciononostante sopravvisse una forma di matrimonio che mostra alcuni principi matriarcali. In questo tipo di unione la giovane coppia non condivideva la residenza; la moglie continuava a vivere nella casa della madre e il marito si fermava con la famiglia di lei solo per un breve periodo oppure per sempre, ma in qualità di ospite. La donna inoltre manteneva una grande autonomia, amministrando da sola le proprietà ereditate, che a volte potevano anche essere ingenti. Le era consentito avere due mariti legittimi e degli amanti. Divorziare per lei era abbastanza facile, a riprova che le donne godevano ancora della libertà e che, in questo piccolo gruppo famigliare, continuava a esistere il lignaggio materno. A Sumer questa forma matrimoniale si sviluppò poi in un vincolo contrattuale scritto, che concedeva comunque alcuni diritti alla moglie862.

			Le donne, con la perdita della terra e della comunità clanica, persero però la loro posizione al centro della società. Inoltre, la gestione gerarchica del sistema idrico era esclusivamente in mani maschili. Anche se non intenzionale, questo fu il risultato della tradizionale divisione del lavoro, che considerava compito degli uomini scavare e fare manutenzione ai canali. Seppur non deliberatamente, si arrivò a una superiorità dell’attività maschile a cui fece seguito il progressivo declino dell’importanza del lavoro delle donne. Lo si può vedere, per esempio, dai disegni sui sigilli di Uruk che mostrano uomini in posizione di comando che svolgono compiti importanti, mentre le donne o non compaiono più o sono raffigurate in un gruppo anonimo, intente in lavori ripetitivi come filare, tessere, produrre vasi e cibo863. Gli uomini del consiglio cittadino dovettero prendere sempre più spesso decisioni per proprio conto, dato che i clan matriarcali, di cui in precedenza erano soltanto i rappresentanti, stavano diminuendo. Allo stesso tempo la gerarchia dei funzionari diventò sempre più influente, perché forniva allo stato la risorsa da cui dipendeva tutto il resto: la preziosa acqua.

			In ogni caso, questi passaggi non portarono direttamente alla preminenza del diritto paterno, poiché la donna era ancora molto rispettata come madre e, in virtù della linea materna, i figli potevano ancora appartenere a lei. L’uguaglianza della donna, almeno nella classe media benestante, è comprovata dalle statue degli oranti, in cui le raffigurazioni maschili e femminili compaiono in numero uguale (fig. 3). Il culto delle dee fiorì, i loro templi erano visitati di continuo e riempiti di doni preziosi, specialmente quello di Inanna, dea di Uruk, la cui importanza era cresciuta durante l’espansione della città, fino a che divenne la Grande Dea sovraregionale di Sumer. Ma nei centri urbani nacquero anche divinità maschili, a cui furono dedicati magnifici edifici templari. Ad alcune dee vennero assegnate delle controparti dell’altro sesso, come alla dea dell’aria Ninlil della città di Nippur, adesso in coppia con il dio dell’aria Enlil, e alla dea della luna Ningal della città di Ur, affiancata dal dio della luna Nanna. Alcune divinità originariamente femminili furono altresì mascolinizzate, per esempio “An/Anu” che divenne il dio del cielo di Uruk, sebbene questa sillaba significhi “madre”864. Accanto alle sacerdotesse delle dee comparvero i sacerdoti degli dei, e la religione fu rigidamente istituzionalizzata865.

			Due miti sumeri, in particolare, sono rilevanti in questo contesto. Il primo è quello di Inanna e Dumuzi. Dumuzi viene esplicitamente indicato come “pastore”. Inanna avrebbe dovuto elevarlo al rango di re sacerdote attraverso la cerimonia magica del matrimonio sacro, ma si rifiuta. Al suo posto, come partner, vuole il “contadino”. La sua preferenza è giustificata dal fatto che lei è la dea di una cultura urbana agricola. Alla fine sua madre Ningal, dea della luna, le suggerisce di accettare il pastore e la figlia segue il suo consiglio, celebrando il matrimonio sacro con Dumuzi866.

			Dietro al mito si nascondono processi politici reali. Al tempo dell’espansione di Uruk, i Sumeri vennero in contatto con le antiche culture pastorizie delle aree settentrionali della Mesopotamia, con cui cercarono di avere buoni rapporti per favorire il commercio. Queste popolazioni sono rappresentate dal pastore Dumuzi, che s’integra pacificamente nella cultura sumera tramite la somma sacerdotessa di Uruk, incarnazione della dea Inanna. È il perfetto esempio dell’uso politico tipicamente matriarcale del matrimonio che, in questo caso, poteva ancora aver successo, in quanto anche la cultura pastorizia di Dumuzi aveva origini matriarcali. Lo prova il fatto che Dumuzi custodisce le greggi della madre e della sorella, non le proprie; l’economia è perciò ancora in mano alle donne. Per giunta, nel mito non viene fatta menzione al padre di Dumuzi che, al contrario, ha un forte legame con le due donne della famiglia. La sorella si sente così responsabile per il fratello che, prendendo il suo posto, lo aiuta perfino a uscire dagli inferi, segno inequivocabile dell’intenso rapporto di stampo matriarcale tra sorella e fratello867. In seguito alla decisione di Inanna, Dumuzi è diventato il re pastore di Uruk e ha potuto sperimentare di persona l’antica religione della dea, che consisteva nelle tradizionali cerimonie del matrimonio sacro, della discesa agli inferi e della felice rinascita alla vita con il ritorno dagli abissi868. A livello religioso possiamo vedere che la visione del mondo matriarcale si presenta ancora intatta.

			La situazione è del tutto diversa quando la dea Inanna incontra Gilgamesh, come mostra il secondo mito sumero869. Nel III millennio, le testimonianze scritte ci presentano Gilgamesh come il primo re dinastico di Uruk, per cui abbiamo di nuovo a che fare con la realtà870. In questo mito si può ben vedere la frattura avvenuta in seguito all’invasione delle bellicose tribù semitiche degli Accadi, quando a Sumer ci fu uno sconvolgimento politico, sociale e psichico che sfociò nei tumulti del primo periodo dinastico. Gilga-
mesh probabilmente conquistò il trono di Uruk con la forza, perché faceva parte degli Accadi, che già avevano occupato diverse città sumere. Come tutti gli altri re porta il titolo di “pastore”, nel senso di “gran pastore del popolo”, ma è molto diverso dal mite Dumuzi. Conta solo sulla forza delle armi e risolve ogni problema con la violenza, considerata ormai eroismo, come nel caso della distruzione di un antico santuario di montagna, proprio all’inizio del suo governo. Non vive più nel distretto del tempio, ma in un palazzo tutto suo. Quando Inanna, che adesso porta il nome accadico di Ishtar, lo invita alla cerimonia delle nozze sacre secondo l’antica usanza – e probabilmente con l’intenzione di mettere in atto la politica matriarcale del matrimonio –, Gilgamesh la deride e uccide il suo sacro toro celeste, antico simbolo della dea della luna di cui lei è figlia. Il rito non si compie. Lui si scaglia contro il suo stesso popolo con uguale durezza e strappa i figli ai padri per obbligare gli uomini a costruire delle possenti mura tutt’intorno a Uruk. Nessuna donna è al sicuro con lui, non permette alle spose d’incontrare gli amanti, né rispetta le figlie dei guerrieri o le mogli dei nobili. Il consiglio della città si lamenta, ma lui non lo ascolta più; agisce solo in base al proprio egocentrismo. Tuttavia, essendo entrato in collisione con la dea, non può più accedere alla rinascita tramite lei e alla fine si trova a dover affrontare una morte senza ritorno. Da vero eroe vorrebbe sconfiggerla, ma non ci riesce871.

			Quello a cui stiamo assistendo è il totale rifiuto dell’antica religione matriarcale, annientata in ogni suo aspetto. La prospettiva androcentrica del primo periodo dinastico non riconosce più la dea e la visione ciclica del mondo. Il tetro concetto patriarcale di una morte eterna in un aldilà popolato di ombre prende il posto della sacra unione d’amore con la dea e della fede nella rinascita. Tutto ruota intorno al potere e alla gloria, come si evince dagli edifici monumentali, e anche la vita delle persone non scorre più in armonia. Con gli Accadi sembra essere arrivata in Mesopotamia la linea paterna, come indica il passo dove Gilgamesh “strappa i figli ai padri”, insieme alla legge del più forte che considera le donne meri oggetti del suo desiderio. L’uguaglianza tra i sessi e quella tra il re e i cittadini è distrutta, perché il re governa da tiranno. L’epica di Gilgamesh, con il suo disprezzo per il femminile e la religione delle dee, riflette un atteggiamento del tutto inedito: non è un caso che il protagonista, il primo “eroe” della letteratura, venga ancora oggi salutato come icona dell’autocelebrazione maschile.

			La società classista e la perdita di status della donna

			Questa narrazione illustra il cambiamento di mentalità e dell’ordine sociale avvenuto all’epoca. I re guerrieri accadici, nelle loro città al confine settentrionale di Sumer, non riconoscevano l’economia del tempio e vivevano sempre nei loro palazzi. Dopo aver conquistato il trono di una città sumera profanavano il sacro mandato regio con le loro battaglie per fondare uno stato territoriale. A Sumer il re era il solerte servitore della dea della città, la cui influenza si rifletteva nel rispetto della pratica religiosa e nel consenso del consiglio cittadino. Con gli Accadi il re divenne il capo di una burocrazia gestita da zelanti funzionari non più al servizio di una divinità, ma dello stesso re, che aveva sempre l’ultima parola. Dato che non poteva più prendere decisioni politiche, il consiglio dei cittadini non aveva più alcun valore. Il re, infatti, era anche il capo dell’esercito, quel suo braccio esecutivo di cui si serviva per ottenere ciò che voleva. In aggiunta, gli Accadi semitici avevano portato con sé la patrilinearità e il diritto paterno, con conseguenze nefaste per la condizione delle donne. Avevano sviluppato i modelli sociali tipici dei popoli di pastori guerrieri nomadi dei deserti della Penisola arabica e, come altri Indoeuropei euroasiatici, li avevano portati con sé. Le nuove strutture basate sul potere, la genealogia paterna e il diritto del padre si erano ormai imposte872.

			Si sviluppò sempre di più una società con una rigida gerarchia interna, in cui i confini tra le diverse classi non potevano più essere oltrepassati. Il re e i militari erano al vertice, sotto di loro si trovava la classe superiore dei nobili che comprendeva alti funzionari e clero, mentre i cittadini costituivano la classe media. All’interno di questi ceti venivano rafforzati sia la patrilinearità che il diritto paterno, applicati attraverso una stretta monogamia per le donne, ma non per gli uomini. Le mogli, considerate delle pari ma con dei limiti, potevano ancora godere di qualche diritto di proprietà sulla dote, da salvaguardare e accrescere non per se stesse ma per i figli. Erano perciò dipendenti dai mariti, che provvedevano al loro sostentamento e ne controllavano la sessualità e la fertilità, il che si traduceva in isolamento e segregazione: il primo dovere di una moglie, infatti, era far nascere i figli del consorte. Tutto questo ci dà la misura di quanto queste donne, considerate “libere” cittadine, fossero in realtà trasformate in oggetti e strumentalizzate per i fini dei mariti. Il matrimonio patriarcale semitico, a differenza di quello sumero tardo-matriarcale, era basato sull’acquisto, dove il padre del futuro marito pagava un prezzo per la sposa. Dopodiché lei viveva nella casa di lui, totalmente dipendente da quello che le metteva a disposizione: nel caso in cui la moglie possedesse dei beni, questi cadevano sotto il controllo del coniuge. Era pressoché impossibile per una donna ottenere il divorzio873.

			Le classi inferiori erano costituite dai lavoratori salariati della città, uomini e donne che un tempo erano stati liberi contadini. Con l’accresciuto accentramento del sistema dei canali scomparvero gli ultimi villaggi e le famiglie indipendenti, e i pochi coltivatori rimasti di entrambi i sessi s’impoverirono e s’indebitarono senza rimedio. Secondo le nuove leggi, i creditori potevano darli in pegno o venderli come schiavi per debito, vincolandoli così ai nuovi padroni, con uno status perfino inferiore a quello della classe lavoratrice. E le donne? Ad aspettarle c’era la schiavitù domestica e il concubinaggio per gli uomini ricchi. Erano le più indifese e precipitarono ai livelli più bassi in questa gerarchia di sfruttamento874.

			Nelle epoche successive (III e II millennio), con la formazione di imperi come quello del re Sargon di Accadia e quello babilonese, a causa delle concomitanti guerre e conquiste lo stato delle donne precipitò ulteriormente. A quel tempo era importante garantire un rigoroso ordine interno e fu quindi stabilito un nuovo equilibrio di potere tra marito e moglie, come si può evincere dal Codice di Hammurabi, re di Babilonia (1760), in base al quale il matrimonio patriarcale venne sostanzialmente imposto, visto che stabiliva che moglie e figli appartenessero legalmente al marito, in quanto sue proprietà. Il padre di famiglia aveva il diritto di sopprimere i neonati che non gradiva, ed erano soprattutto bambine; inoltre poteva combinare i matrimoni per figlie e figli, e il prezzo della sposa che riceveva per una figlia andava ad aumentare quello che a sua volta poteva offrire per comprare la futura moglie di un figlio. La verginità, nel senso di castità, era un prerequisito invalicabile, motivo per cui la ragazza era strettamente sorvegliata dai fratelli. Qualora l’avesse persa sarebbe stata priva di qualsiasi valore per la famiglia. Nessun uomo avrebbe mai pagato per lei il prezzo della sposa, perché era fondamentale che un marito potesse riconoscere i propri figli in base alla linea paterna. Come punizione il padre poteva cederla o venderla come schiava. La preoccupazione per la verginità della figlia portò alla norma che consentiva a un padre di farla sposare nella prima infanzia, dietro il pagamento di una somma. La ragazza veniva scelta dal suocero e da quel momento andava a vivere nella sua casa per servire come domestica fino al matrimonio. Non era escluso l’abuso sessuale della nuora, che poteva anche essere punito, se non che si trattava di un reato raramente dimostrabile. Un padre poteva fare tutto ciò senza il consenso della moglie o dei figli. Era così potente che in caso di necessità gli era perfino consentito utilizzarli entrambi come pegno per i creditori. Se non riusciva a pagare il dovuto, anche loro venivano trasformati in schiavi per debito o persone soggette a vincolo. Il maltrattamento di uno schiavo per debito era punibile per legge, mentre sulle donne il codice di Hammurabi non si esprimeva.

			Il marito aveva anche il diritto di prendere una concubina, comprata come schiava. La moglie doveva tollerare la nuova amante, che diventava anche la sua serva. Se questa dava alla luce dei figli, soprattutto maschi, erano considerati progenie legittima del padre di famiglia. Il marito poteva commettere adulterio con prostitute e schiave: in altre parole vivere da poligamo, mentre la moglie gli doveva fedeltà assoluta, tipica conseguenza della costante incertezza della linea paterna. Se una donna tradiva veniva punita con la morte e il marito poteva addirittura uccidere impunemente anche l’amante, considerato un abietto ladro di una sua proprietà, ovvero la moglie875. In sintesi, nella classe media la sessualità e la capacità femminile di procreare erano completamente sotto il controllo maschile: le donne erano sprofondate al livello di merce e di meri oggetti di transazioni finanziarie tra uomini.

			In seguito alle conquiste militari e ai saccheggi nei paesi stranieri emerse una nuova classe che si collocava addirittura sotto quella degli schiavi per debito locali: si trattava dei prigionieri di guerra. Ridotti in schiavitù, se i primi avevano almeno una vaga possibilità di essere affrancati, la situazione dei secondi era davvero disperata perché, in quanto bottino, erano considerati meri oggetti di proprietà dei vincitori. È da sottolineare che la stragrande maggioranza degli schiavi di guerra erano donne: i maschi, perlopiù guerrieri, venivano uccisi perché potenzialmente pericolosi. Inoltre all’esercito mancava il personale per sorvegliarli. Una volta fatti prigionieri, gli uomini venivano comunque accecati o mutilati, anche se in maniera tale da potere ancora svolgere qualche lavoro. Le prigioniere erano sistematicamente stuprate per disonorarle, cioè per spezzarne l’autostima e schiavizzarle anche psicologicamente. Per finire, le marchiavano a fuoco sul viso, in modo che chiunque potesse vedere a che livello di disonore erano sprofondate. Molte venivano mandate ai templi come filatrici e tessitrici, dove insieme ai loro bambini lavoratori subivano un pessimo trattamento876. Altre erano vendute al mercato per svolgere i lavori pesanti nelle case delle padrone. Ridotte a proprietà senza alcun diritto e sessualmente a disposizione dei padroni senza nessun limite, potevano anche essere offerte agli ospiti per prestazioni sessuali o vendute come prostitute. Ecco perché quella delle donne è la più antica forma di schiavitù ed è servita fin d’allora come base e modello di ogni altra877. Ma non è solo la più antica; è anche quella che è durata più a lungo, visto che ancora oggi le donne prostituite vengono vendute come oggetti sessuali878.

			Durante l’Impero assiro, con la sua società militarizzata, l’impianto giuridico fu interpretato ancor più rigidamente che durante quello babilonese. Regolamentava anche la sessualità femminile, con lo stato che stabiliva come dovessero vestirsi le donne e l’obbligo d’indossare il velo, un’usanza probabilmente già molto diffusa, adesso divenuta legge879. Le mogli e le figlie nubili dei cittadini, così come le vedove, erano legalmente obbligate a coprirsi il capo quando uscivano, mentre le schiave non potevano farlo. Il velo divenne così il segno dell’onorabilità di una donna e al tempo stesso un privilegio. Indicava che quella donna apparteneva sessualmente a un solo uomo o che era sotto la sua protezione – leggi controllo – come figlia o vedova. Tali categorie di donne erano considerate rispettabili, mentre alla concubina di casa veniva permesso d’indossare il velo per strada solo se accompagnava la padrona, seguendola mentre le portava una sedia o altro. Anche lei era sotto la protezione del padre di famiglia ed era una sua proprietà, per questo non poteva essere toccata. Le schiave, invece, dovevano rimanere scoperte, in modo che fosse visibile il marchio del disonore che rendeva immediatamente identificabile la loro condizione. Lo stesso dovevano fare le prostitute. Erano considerate donne “pubbliche” nel senso di non protette, “senza padrone”, alla stregua dei cani randagi, e perciò alla mercé di qualsiasi uomo che incontravano880.

			La stessa legge stabiliva severe punizioni per chi non si atteneva a queste norme. Se una schiava era sorpresa a indossare il velo, le venivano strappati i vestiti e tagliate le orecchie. Una prostituta con il velo correva il rischio di essere picchiata e di avere la testa coperta di catrame, che poteva rimuovere solo rasandosi i capelli a zero. Queste dure pene erano imposte ed eseguite pubblicamente perché queste donne avevano finto di essere rispettabili pur non essendolo881. Punizioni così pesanti sarebbero state sconvolgenti se si fosse trattato d’infrangere delle mere leggi di decenza, ma in gioco c’era molto di più. Si trattava di dividere le donne in “rispettabili” e “disonorate”, in “buone” e “cattive”, in modo che fossero per sempre separate le une dalle altre. La loro divisione nelle diverse classi di appartenenza e secondo confini sociali che non potevano essere oltrepassati, era nel diretto interesse dello stato totalitario. Metterle l’una contro l’altra in base a norme maschili era un mezzo dei dominatori per tenere sotto controllo la metà della popolazione di ogni stato882. Con il tempo, tali divisioni sono state profondamente interiorizzate dalle donne delle società patriarcali, distruggendo la loro reciproca solidarietà e plasmandone gli atteggiamenti fino ad arrivare ai nostri giorni.

			Resta da chiedersi se la condizione femminile nelle classi superiori fosse migliore. Vediamo ancora donne nelle vesti di sacerdotesse e profetesse delle dee, scribe, musiciste e cantore nei templi, tutti ruoli di massimo rispetto. Come principesse e regine appartenevano direttamente alla cerchia dei potenti e dei governanti, e godevano quindi di uno status eccezionale.

			Ma perfino nelle classi più alte il padre di famiglia combinava i matrimoni delle figlie, soprattutto per dar vita ad alleanze che avrebbero migliorato la sua condizione sociale e finanziaria. I padri potevano altresì consacrare le figlie a una vita di castità al servizio del tempio, in modo da ottenere la benedizione degli dei e altri vantaggi (fig. 8)883. Stiamo parlando di donne che non sceglievano in nessun modo dove collocarsi, ma erano manovrate dalla famiglia, anche se, usando l’intelligenza, riuscivano a trarre qualche beneficio dal proprio status. Come sacerdotesse vivevano più o meno in clausura monastica nei distretti del tempio, obbligate a proteggere la propria castità e buona reputazione. Insieme alle più umili inservienti, ad artisti e artigiani, avevano il compito di allietare la vita agli dei e alle dee che servivano, perché si credeva che questi abitassero davvero nei templi. Per loro preparavano con cura i pasti quotidiani, ne sistemavano i giacigli, cantavano e suonavano per intrattenerli e si mettevano a loro disposizione anche sessualmente. Si credeva infatti che un’alta sacerdotessa sposata a un dio ricevesse le sue visite erotiche durante la notte.
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			Fig. 8. Un re consacra la figlia, seminascosta da un velo, al dio della luna. Il dio è seduto su un trono, sopra di lui il simbolo di Venere, la stella a otto punte, la falce di luna e il sole. (Disegno di Gudrun Frank-Wissmann da un rilievo su pietra proveniente da Susa)

			Le somme sacerdotesse, che provenivano sempre dal clan reale, incarnavano la dea nella cerimonia del matrimonio sacro. Anche altri e altre addette al culto prendevano parte alla sessualità religiosa di queste festività, ritenute sacre e benefiche per il paese. I re militari, comunque, non vi partecipavano più, impegnati com’erano nell’esercizio di quel potere che ormai non era più appannaggio delle sacerdotesse e dei sacerdoti. Queste forme di culto dell’amore erano molto antiche e non hanno nulla a che vedere con la cosiddetta “prostituzione del tempio”884 nelle vicinanze degli edifici sacri, che compare sulla scena relativamente tardi (II e I millennio) e dietro motivazioni economiche. La prostituzione come attività remunerata fu una conseguenza dell’impoverimento delle donne delle classi più basse885.

			I sovrani delle epoche successive erano soliti affidare alle sorelle e alle figlie ruoli sacerdotali affinché potessero pregare per una lunga vita del monarca e per assicurargli il successo nel governo e nella guerra. Servivano nella fattispecie a far apparire ideologicamente accettabili al popolo le severe leggi del re, che le sacerdotesse spacciavano come provenienti direttamente dalle divinità. Ne è un esempio la famosa poetessa Enheduanna, figlia del re Sargon di Accadia, che lo aiutò a estendere il suo nuovo ordine imperiale centralista ai Sumeri del Sud e a renderlo sopportabile886. Queste donne reali agivano come mere rappresentanti dei loro potenti padri o fratelli e sostenevano la crescente patriarcalizzazione, soprattutto ai danni delle altre donne.

			Se non venivano consegnate al tempio, erano date in sposa a uomini di potere e a re stranieri, a garanzia di un’alleanza e per influenzare i consorti secondo la volontà dei padri. Se una donna era abbastanza fortunata da diventare regina nella sua città-stato o nel suo impero, fungeva da vicereggente per il marito durante le sue frequenti assenze in tempo di guerra. Ascoltava i rapporti dei principali funzionari, officiava i sacrifici della casa reale, supervisionava gli oracoli e riempiva l’harem del sovrano di bellissime schiave. Avrebbe fornito al re suo signore una dettagliata rendicondazione, e sotto il controllo dei funzionari di corte ne avrebbe eseguito le disposizioni887. Ma nonostante l’elevata posizione e il servizio prestato allo stato o all’impero, queste donne eccezionali non avevano alcuna autorità. Come mogli dipendevano dal piacere sessuale che riuscivano a procurare ai mariti e potevano essere sostituite in qualsiasi momento da un’altra donna.

			Questo dimostra come negli stati patriarcali della Mesopotamia le donne fossero definite, senza eccezioni, in base alla loro sessualità, sebbene in modi diversi. La sessualità femminile e il potere di partorire erano soggetti al controllo maschile in ogni classe sociale. Le donne dovevano perciò sottostare alla stessa gerarchia che dominava e sfruttava la maggior parte degli uomini; per loro, tuttavia, la subordinazione non era determinata solo dalla dipendenza economica, ma anche dal fattore sessuale. In forme diverse, s’imponeva alle donne in generale la totale mancanza di libertà sul proprio corpo. Il divario di potere tra uomini e donne non è rimasto circoscritto solo al tardo periodo mesopotamico, ma si è protratto per migliaia di anni in ogni stato e impero fondato sul patriarcato.

			Il destino delle dee

			Con la crescente centralizzazione degli stati mesopotamici emerse il costrutto teologico delle gerarchie divine. Era un tentativo di unire le divinità di ogni singola città a livello sovraregionale sotto un unico sistema, oltre a stabilire un ordine superiore e la susseguente subordinazione, proprio come nelle strutture statali. Secondo gli schemi patriarcali, la trasformazione di dee un tempo indipendenti in mogli e figlie era fondamentale per porre le divinità maschili in posizione dominante. Si assistette anche al cambio di sesso delle antiche dee, che divennero maschi. La gerarchia delle divinità finì per rappresentare il clan patriarcale e i sacerdoti svilupparono un pantheon che rifletteva l’ordine sociale. Gli dei maschi delle città dominanti, raramente le dee, divennero divinità supreme cui le altre dovettero sottostare. In definitiva il peso politico era stato spostato sul maschile. Questo inedito rapporto tra divinità, che prima non esisteva, era curato dai sacerdoti per mezzo di reciproche visite in nave888.

			All’interno di questo pantheon gerarchico, il dio del cielo An/Anu diventò il signore supremo di Uruk e ben due dee primordiali, Ki/ Ninḫursaĝ, dea della terra, e Nammu, la dea delle acque profonde, ne divennero presumibilmente le mogli. Nammu era originariamente considerata la creatrice e la madre di tutto, simile alla babilonese Tiamat, e Ki, la dea della terra, era sua figlia. Se ipotizziamo che “Anu” un tempo fosse una dea e madre del cielo, ecco che in questa triade possiamo riconoscere le tre sfere del mondo dove risiede la triplice Grande Dea. Essa regna su cielo, terra e mondo di sotto, che non deve necessariamente trovarsi nelle profondità della terra, ma può anche situarsi negli abissi marini. Così Anu, Ki e Nammu nel passato rappresentavano la trinità matriarcale, che è stata rinvenuta ovunque nei miti dell’Asia occidentale, delle zone intorno al Mediterraneo e dell’Europa889.

			A dispetto di questo dio del cielo tardivo e dominante con il nome usurpato di An/Anu, la dea della città di Uruk, Inanna, ebbe un successo straordinario. La sua ascesa non è dovuta soltanto al fatto che Uruk era diventata la più grande città sumera, ma soprattutto perché ai tempi della sua espansione influenzava ancora con metodi pacifici l’intera regione fino alla Mesopotamia settentrionale, come riflette il mito del potenziamento di Inanna a opera di Enki, il dio della saggezza dell’antica città di Eridu. Evidentemente Enki non era poi così saggio e Inanna riuscì ad avere la meglio. Durante una gara di bevute a base di birra, bevanda allora sacra, il vecchio Enki, ubriaco e ammaliato dalla bellezza della dea, le offrì tutti i “me”, le tavole sacre ricevute dai templi di Sumer affinché le custodisse. Nei “me” era racchiusa ogni magia e arte esistente al mondo. Inanna li accettò senza esitare e li portò sulla sua Nave del cielo fino a Uruk. Divenne la Grande Dea dei Sumeri, rappresentando così la superiorità della città di Uruk a quel tempo (fig. 9)890.
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			Fig. 9. La dea Inanna con la corona a tre corna e le ali; indossa una veste a sette strati, il piede è posato sul suo animale sacro, il leone. Sopra di lei irradia come una stella a otto punte il pianeta Venere. (Disegno di Gudrun Frank-Wissmann dal sigillo di un rotolo proveniente da Sumer)

			Più tardi il culto della dea Inanna, chiamata “Ishtar” in lingua accadica, fiorì prepotentemente proprio in quelle epoche in cui le donne si trovarono ad affrontare un aumento delle restrizioni, insieme a controlli sempre più serrati. Si rivolgevano alla dea e alle sue sacerdotesse in preda a una crescente disperazione, spinte dall’oppressione, dalla povertà, dal bisogno e dalla malattia. Cercavano in lei un rifugio e imploravano il suo aiuto. Sotto il peso dei debiti e della schiavitù anche gli uomini delle classi inferiori si rivolgevano alla dea. I credenti portavano al tempio offerte di cibo, olio e vino, ma soprattutto il simbolo della vulva, a volte realizzato con preziosi lapislazzuli. In questo modo sopravvisse la credenza millenaria propria della religiosità matriarcale secondo cui la vulva divina possedeva una facoltà vivificante: poteva cioè guarire e portare il rinnovamento. Sotto la pressione di una crescente patriarcalizzazione il culto ufficiale di questa Grande Dea divenne una religione molto popolare, in cui il suo potere benefico e quello delle sue sacerdotesse rimaneva legato alla vita quotidiana delle persone. La sua popolarità crebbe sempre di più, anche perché le divinità maschili dominanti non erano considerate benevole. Fu necessario molto tempo prima che questa e altre dee potessero essere definitivamente detronizzate891.

			Gli uomini al governo dei più tardi imperi militari dovettero tenere conto di questo fatto, nonostante i ripetuti tentativi di autodeificazione. Così la dea Ishtar, che possedeva grandi templi sia nell’Impero accadico che in quello babilonese ed era una delle divinità principali, dovette sopportare di essere ridimensionata a dea dell’amore da un lato, e a dea della guerra dall’altro, sebbene le due posizioni si escludano a vicenda. La sua arte bellica, comunque, non sembrava essere molto richiesta, visto che nel successivo Impero assiro fu il dio Assur a guidare le campagne di conquista e a precedere l’esercito in ogni battaglia.

			Eppure chi governava non credeva che questi metodi per ridimensionare le dee e stravolgere il loro aspetto originario, declassandole come mogli e umiliandole come figlie di divinità maschili, fossero sufficienti a dissuadere il popolo dal venerarle. La dea doveva anche essere uccisa, come si può vedere dall’esempio fornito dal babilonese Marduk. Secondo il mito, egli divenne il dio supremo di Babilonia uccidendo la dea Tiamat, che incarnava le acque primordiali. Dopo averla divisa in due, creò dal suo corpo il cielo e la terra892. Tutto questo rende oltremodo evidente come il potere creativo, originariamente femminile, fosse stato usurpato dalle divinità maschili, poiché in precedenza dal suo corpo informe Tiamat aveva originato l’universo e creato da sola il cielo e la terra. Era all’origine di tutto ciò che è, e della vita stessa, era il grembo femminile e il fluido primordiale. In cicli che si ripetevano divorava il cosmo per poi ricrearlo. Possedeva le sacre “tavole del destino”, simboli del potere cosmico893. Ma ora era il dio maschio ad apparire come creatore, e per essere credibile doveva far passare Tiamat come il caos da cui egli stesso avrebbe fatto nascere l’ordine, cioè il nuovo ordine patriarcale. Tiamat era anche la madre divina di Marduk, quindi il suo è stato il primo matricidio, che si ripeterà più tardi sia nella sfera divina che in quella umana894. Questo atto orribile e intimidatorio dell’ideologia patriarcale era celebrato pubblicamente durante la festa per il Nuovo anno a Babilonia, in cui ogni dodici mesi veniva messa in scena la lotta di Marduk contro il caos, vale a dire contro il mondo matriarcale895.

			Ma chi deteneva il potere non riuscì a cancellare la dea, e ci sarebbero voluti migliaia di anni prima di raggiungere lo scopo. La radice di questo cambiamento va cercata nel monoteismo delle tribù israelite, pastori nomadi rigorosamente patriarcali, che invasero la terra di Canaan dal deserto e vi si stabilirono.

			Nella Terra di Canaan: le città mercantili, la “democrazia” e la religione del dio unico

			La storia delle città dell’Età del bronzo nel Levante (Palestina, Libano e Siria) è diversa da quella della Mesopotamia. Pur essendo anch’esse situate in una zona a clima temperato caldo, non dipesero mai dall’irrigazione artificiale e per questo non svilupparono una burocrazia statale. La loro economia riuscì a sopravvivere grazie alle piogge della regione mediterranea, rade in estate ma copiose in inverno. Rimasero città commerciali indipendenti, senza la necessità di formare grandi stati.

			Prive delle vaste aree di terra, tipiche delle grandi pianure mesopotamiche irrigate artificialmente, continuarono a vivere di orticoltura e di agricoltura su piccola scala. Il loro punto di forza risiedeva tuttavia nelle attività agricole. Queste città, comparse migliaia di anni prima della nascita delle grandi civiltà fluviali della Mesopotamia e dell’Egitto, poterono beneficiare delle conoscenze tradizionali maturate nel corso del lungo sviluppo iniziato in Asia occidentale nell’Era neolitica. Le donne si dedicavano alla coltivazione di ulivi, vigne, palme da dattero e alberi di fico e producevano fragranze e profumi. Gli uomini portavano il legno di cedro dalle montagne del Libano, e dalle coste dell’Asia Minore arrivavano minerali speciali come il sale, il rame e lo stagno, tutti beni che non esistevano nelle pianure alluvionali dei grandi fiumi896. La posizione delle città era inoltre estremamente favorevole al commercio, per cui con le loro preziose merci furono in grado di costruire una rete di scambi capillare. Sulla terraferma percorrevano le vie commerciali con le carovane, a est fino alla Mesopotamia, mentre a sud raggiungevano l’Egitto. Biblo in Libano e Ugarit in Siria divennero così le città commerciali più ricche della costa levantina. Sulla rotta carovaniera verso la Mesopotamia fondarono le importanti città di Ebla e Mari, affinché i mercanti potessero attraversare il deserto siriano.

			Durante l’Età del bronzo l’area era chiamata “Terra di Canaan” ed era a suo modo paradisiaca. I Cananei, che parlavano un’antica lingua semitica, erano arrivati come immigrati, mescolandosi poi con la popolazione locale e adottando gran parte della loro cultura. In generale si dedicavano a commerci pacifici e a scambi interculturali, anche se tra le città esisteva una rivalità armata che annodava e scioglieva deboli alleanze. Cooperavano anche con le tribù erranti dei pastori nomadi, di cui attraversavano le terre con i loro convogli, tramite scambi e ingaggi di giovani che guidavano le carovane e le difendevano come mercenari897. Nonostante questo, erano sempre soggetti agli umori degli imperi militari che si formavano nelle civiltà fluviali del Tigri e dell’Eufrate o del Nilo, pagando tributi all’una o all’altra di queste grandi potenze898.

			I Cananei erano provetti in una serie di arti ed eccellenti artigiani, quindi avevano sempre un’elevata domanda di prodotti metallurgici e tessili. L’industria tessile era nelle mani delle donne, che la gestivano nei laboratori del tempio; qui avevano inventato la tecnica della tintura di porpora e confezionavano abiti così belli che ben presto divennero quelli preferiti dai sovrani di numerose culture899. Secoli dopo, quando queste città si erano ormai convertite al commercio via mare lungo il Mediterraneo, i Cananei divennero famosi con il nome di Fenici (dal greco “phoinike” che significa “patria del rosso porpora”). Continuarono tuttavia a definirsi Cananei, anche quando fondarono la magnifica e ricca città di Cartagine nel Nord Africa, che si scontrò con i Greci e i Romani per concorrere alla supremazia navale nel Mediterraneo900.

			L’ordine sociale di queste città commerciali era simile a quello delle prime città-stato sumere, cioè relativamente egualitario, e non si sviluppò mai una burocrazia statale gerarchica. I re svolgevano solo un ruolo secondario; venivano eletti temporaneamente per dirimere le schermaglie tra le città e poi destituiti. La città era governata dal consiglio degli anziani e si decideva di comune accordo se fosse meglio intraprendere una missione diplomatica o una guerra. Spesso il consiglio cittadino era contrario al coinvolgimento bellico, e aveva il potere di deporre il sovrano in caso di disaccordo901. Gli artigiani erano tenuti in grande considerazione e i mercanti ricevevano la massima stima, perché le città dovevano a loro la ricchezza. Anche la posizione occupata dalle donne era elevata. Riguardo alle loro arti, cioè quelle tessili, godevano dello stesso prestigio degli uomini ed erano remunerate nello stesso modo902. Non era raro che prendessero parte al commercio tra le città903, ma non a quello delle carovane o all’esportazione oltremare, perché i viaggi lunghi e pericolosi rimanevano appannaggio degli uomini. La maggior parte della terra era nelle mani di donne facoltose, che gestivano l’orticoltura specializzata, producevano vino e olio d’oliva, i beni commerciali più importanti, e si occupavano personalmente dell’andamento delle proprietà, secondo l’antica tradizione matriarcale di questa regione.

			Tuttavia il sistema di parentela nella Terra di Canaan era patrilineare, sebbene fosse stato matrilineare fino all’arrivo dei Cananei, che si portarono appresso la linea paterna. Le donne non sedevano nel consiglio delle città, ma ricoprivano alcune cariche pubbliche e politiche, come quelle di sacerdotesse e sovrane. L’ordine matrilineare precedente è evidente nelle alte cariche della regina e della regina madre. Una regina non era semplicemente la moglie del re, ma veniva eletta in rappresentanza delle donne, mentre il sovrano saliva al trono solo in relazione a lei. Non erano né sposati né imparentati; la regina aveva i suoi possedimenti e la sua residenza, e comunicava con i capi delle altre città indipendentemente dal re. Quando moriva, questi perdeva la sua posizione, pertanto la regalità femminile era considerata superiore alla sua. La persona più importante era la regina madre, in quanto madre del re. Poteva proporre uno dei propri figli come nuovo sovrano e, dopo che il consiglio aveva approvato la sua elezione, era lei che lo proclamava formalmente re e ricopriva con lui una posizione ufficiale. Solo lei possedeva e controllava le proprietà della corona904.

			La prima cosa che salta all’occhio è che il re dipende sia dalla regina madre che dalla regina; la seconda è che è la madre del re a ricoprire la carica più alta, non il padre, come dovrebbe essere secondo la linea di discendenza paterna. Ciò era dovuto al modello matriarcale precedente che assegnava la carica più importante alla madre della regina, non a quella del sovrano. Un uomo poteva diventare re solo se sposava la figlia della regina madre. In altre parole il trono si ereditava per linea materna.

			Sia la regina che il re svolgevano un ruolo importante durante le cerimonie religiose, fungendo da sacerdotessa e sacerdote. Le città di Canaan avevano dei templi dedicati a dee importanti, come la dea madre Asherah con il suo compagno El, e la più recente Anat con il consorte Ba’al. In origine Asherah era considerata la suprema “creatrice degli dei” e in quanto madre Terra era venerata nelle pietre, negli alberi e nelle grotte. In seguito, El fu posto sopra di lei come dio padre, per poi essere detronizzato dal più giovane Ba’al. Anat era una dea del cielo, signora della montagna, molto più tardi adorata anche come Regina del cielo. Nei suoi miti, come dea dell’amore si univa al suo compagno Ba’al, eroe dell’aria, in un matrimonio sacro che portava l’anelata pioggia al paese. In questa cerimonia la regina, o un’alta sacerdotessa, incarnava la dea, mentre il re impersonava l’eroe, che rappresentava il popolo della sua città905. Questi modelli religiosi sono tardo-matriarcali ed esistevano non solo nelle città del Levante, ma anche nella teacrazia delle prime città sumere. In contrasto con la crescente patriarcalizzazione degli imperi mesopotamici è ancora possibile ravvisare le radici matriarcali della Terra di Canaan.

			La storia della regione del Levante prese poi una piega particolare. All’inizio si sviluppò un’oligarchia di mercanti, composta da persone facoltose. Sostituirono il consiglio degli anziani e decisero da soli lo sviluppo della città. Infine fu abolita anche la regalità e con essa le regine, che rappresentavano le donne. Al loro posto gli abitanti di ogni città istituirono un sistema costituzionale repubblicano, formato dagli organi politici del consiglio oligarchico urbano e da un’assemblea generale di cittadini. Il sistema poteva sembrare democratico ma non lo era, perché le donne non comparivano in questa costituzione e nemmeno nell’assemblea pubblica, in sostanza non avevano più un ruolo politico. La loro importanza diminuì drasticamente e la loro sfera d’azione fu limitata alla sola amministrazione delle terre e della religione della dea, mentre l’immensa ricchezza in costante crescita derivata dal commercio marittimo rimaneva nelle mani degli uomini906, a dimostrazione del fatto che anche la cosiddetta “democrazia” può condurre alla patriarcalizzazione. Si trattava, infatti, di una democrazia puramente maschile, esattamente come quelle che nacquero in Grecia, a Roma e nell’Europa borghese.

			Il secondo spartiacque si ebbe con l’invasione della Terra di Canaan da parte degli Israeliti. Anche loro erano pastori semiti nomadi, giunti in diverse ondate dai deserti meridionali (metà del II millennio). Aggressivi come gli Accadi di Sumer, si stabilirono nella parte meridionale di Canaan (Antica Palestina). In precedenza si erano fermati a lungo in Egitto, dove avevano subito una forte oppressione, ma erano stati guidati da Mosè, loro capo carismatico, fino a raggiungere la “terra promessa”, che si trovava più a nord. Dall’Egitto Mosè portò con sé una forma di religione monoteistica, mutuata dalla religione del dio unico del sole fondata dal faraone Akhenaton. Con il culto di Yahweh, Mosè riuscì a unire le tribù israelite tramite la religione e a condurle nella fertile Terra di Canaan.

			Nella loro nuova patria i profeti israeliti rafforzarono costantemente il nuovo credo, tentando d’imporlo a tutta la popolazione. Il popolo israelita non era del tutto convinto di dover abbracciare questa nuova dottrina, che serviva come mezzo per opprimere altre religioni e modi di vivere, predicando di fatto un’inedita attitudine all’intolleranza. Ma il centralismo di questa forma di religione rappresentava per i suoi profeti un allettante strumento di dominio, perché come tutti i monoteismi si basava su un Libro Sacro esclusivo che proveniva da un unico e solo dio maschio e che solo loro potevano interpretare. Una simile religione consegna ampi spazi di potere.

			Il popolo, cioè gli Israeliti comuni, adottarono però alcuni elementi matriarcali dalla cultura cananea in cui vivevano. Le donne, in particolare, oppresse e totalmente prive di diritti, erano profondamente devote alla dea Asherah e al culto di Anat e Ba’al907. Zelanti verso il loro unico e solo dio, i profeti consideravano un “meretricio” il comportamento delle donne e intrapresero contro di loro una lunga e aspra lotta. Condannarono la loro devozione alla dea con così tanta forza che l’immagine della “donna puttana” e “porta del peccato” alla fine diventò un’idea fissa. Solo secoli dopo, in epoca assira, il monoteismo di Yahweh e dei suoi profeti prevalse tra gli Isrealiti, con l’esclusione generale delle donne dalla comunità religiosa, ormai divenuta completamente maschile e intrisa di un’ostilità sempre maggiore nei loro confronti908.

			Per quanto circoscritta al tempo e al popolo di Israele, la radicale cancellazione della dea si diffuse in seguito in tutto il mondo con il monoteismo cristiano e, più tardi, con quello islamico.

			Per una sintesi del capitolo

			Anche in Mesopotamia i cambiamenti climatici hanno giocato un ruolo decisivo nella formazione delle strutture patriarcali. Come risultato di un clima che diventava sempre più freddo e secco, nelle pianure della Mesopotamia settentrionale e meridionale si crearono in un primo momento condizioni più favorevoli, con la scomparsa delle paludi e l’aumento dei territori abitabili. Nel corso dei millenni però la situazione cambiò a mano a mano che il clima si faceva sempre più asciutto, portando a una crescente penuria d’acqua.

			A livello economico, le culture matriarcali della Mesopotamia settentrionale vissero inizialmente di un’agricoltura alimentata dalle piogge fino all’invenzione dell’irrigazione artificiale, che avvenne in concomitanza al loro avanzamento verso sud, senza che venisse però modificato l’ordine sociale tradizionale. Tuttavia, il costante aumento delle ondate migratorie di un numero sempre maggiore di popoli provenienti dalle steppe e dai deserti di questa vasta zona causò nella Mesopotamia meridionale una crescente pressione demografica, al punto che si rese necessaria una gestione centralizzata del sistema irriguo e il razionamento dell’approvvigionamento idrico. L’enorme densità della popolazione portò alla creazione di città molto grandi, che alla fine diventarono troppo estese per riuscire a provvedere a se stesse. L’ulteriore salinizzazione del suolo le rese doppiamente dipendenti, da un lato dall’ambiente e dall’altro dai governanti stranieri che le conquistavano.

			A livello politico e sociale, l’organizzazione di un sistema d’irrigazione centralizzato richiese una gerarchia per la sua manutenzione e gestione, quindi fu creata la città-stato. Inizialmente questa gerarchia di funzionari con un amministratore al vertice, poi un re, rispondeva ancora al consiglio cittadino e alle case del clan (Sumer): si trattava di una condizione tardo-matriarcale. Con l’aumento della centralizzazione, tuttavia, le decisioni dell’apparato amministrativo gerarchico furono prese indipendentemente dai cittadini. I re delle città-stato rivali conquistarono altre aree urbane, le guerre divennero tristemente famose ed emersero in ogni territorio degli stati regionali, segnando la nascita del patriarcato. Alla fine si formarono imperi militari (Accadia, Babilonia, Assiria) altamente centralizzati attorno a un unico sovrano, vale a dire il patriarcato classico. La società era ormai rigidamente stratificata in classi. Lo status delle donne diminuì progressivamente ed esse finirono per essere genericamente definite per la loro sessualità, dipendenti dal controllo maschile a prescindere dalla classe di appartenenza, anche se in modi diversi.

			A livello di visione del mondo e di religione, le città-stato all’inizio espressero una teacrazia matriarcale con una dea della città che incarnava il territorio in quanto madre del popolo. Il compagno della dea era il re sacro, suo servitore, responsabile del benessere della popolazione. Nel primo periodo dinastico i re, che provenivano dai popoli di pastori guerrieri patriarcali della Mesopotamia settentrionale, profanarono la regalità instaurando l’autodeificazione dell’unico sovrano di un impero militare. 

			Ciò ha implicato una rottura con la religione matriarcale e le dee furono subordinate a divinità maschili. Lo svilimento ufficiale delle dee fu ostacolato dalla crescente venerazione che la gente comune continuava a tributare alle divinità femminili. Più si abbassava lo status delle donne, più la popolazione s’impoveriva e maggiormente si diffondeva il culto delle dee nella religione popolare. Solo più tardi l’intolleranza del monoteismo emergente portò all’abolizione delle dee.
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			7. 
L’Età del bronzo e del ferro nell’Europa meridionale.

			Società tardo-matriarcali 
e progressiva patriarcalizzazione

			Lo sviluppo degli eventi nelle steppe eurasiatiche e nelle aree urbane della Mesopotamia portarono, seppure in due modalità differenti, all’ascesa dei modelli patriarcali in Asia occidentale. Tali modelli vennero poi esportati in Europa, dove misero fine all’epoca matriarcale. La progressiva patriarcalizzazione del continente europeo non produsse però un assetto sociale uniforme: alcune culture tardo-matriarcali e molti dei loro elementi perdurarono a lungo, generando un’articolata varietà di fenomeni nell’Età del bronzo.

			Le ondate di patriarcalizzazione dalle steppe
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			Devastazione circoscritta, conseguenze di vasta portata e armi in costante perfezionamento

			Abbiamo già descritto nei capitoli precedenti la crescente desertificazione delle steppe eurasiatiche iniziata nel VI millennio e ne abbiamo messo in luce le relative conseguenze. A partire dalla metà del V millennio, ancora quindi in epoca neolitica, i bellicosi guerrieri a cavallo della regione del Volga diffusero i loro usi e costumi in tutti i territori delle steppe. Alcuni fondarono una prima cultura di conquista nel basso corso dei fiumi Nipro e Nistro (prima cultura Jamna 4400-3400)909. Successe nei pressi del delta del Danubio e dei suoi affluenti, e non molto tempo dopo invasero anche quell’area. I pascoli delle rigogliose pianure alluvionali costituivano un’attrattiva, come d’altronde i tesori delle fiorenti culture neolitiche Gumelniţa-Karanovo, Varna e dell’intero bacino inferiore del Danubio (Romania orientale e Bulgaria). Mentre le popolazioni della cultura Cucuteni-Trypillia, in Ucraina e al confine orientale dei Carpazi, riuscirono a proteggere i loro territori dalle invasioni e a garantirsi una coesistenza pacifica per altri 800 anni, i villaggi rurali di Karanovo sul Danubio si ritrovarono senza difese e alla mercé degli invasori. Anche se i primi Indoeuropei arrivarono solo in piccoli gruppi sparsi di guerrieri a cavallo, la popolazione di Karanovo si mosse verso ovest per sfuggire alla brutale violenza degli aggressori. La ricca cultura Varna, sulle coste del Mar Nero, fu completamente distrutta e rimpiazzata dalla cultura indoeuropea di Cernavodă.

			Le tipiche case lunghe dei clan matriarcali, stanziati in ampi spazi aperti, furono presto sostituite da insediamenti protetti da fortificazioni strategiche in cima alle colline, arroccati su ripidi pendii e sulle sporgenze degli argini dei fiumi. Erano stanziamenti formati da poche case, molto piccole, costruite su una stretta striscia di terra. Furono queste le prime roccaforti militari dove riuscirono a trincerarsi gli aggressori. Da qui continuarono a penetrare nella Romania sudoccidentale scontrandosi con gruppi di altre culture che, per sfuggire alla furia degli invasori, cercarono rifugio nelle isole del Danubio e nelle grotte dei Carpazi (attuale Transilvania). Nascosti tra le montagne, riuscirono a mantenere i loro usi e costumi per altri 4 o 500 anni. Anche gli abitanti della popolosa cultura Vinča fuggirono verso nord e s’insediarono nel bacino centrale del Danubio (Ungheria) (mappa 9)910. Questo dimostra che la prima ondata di guerrieri a cavallo delle steppe si limitò a un periodo patriarcale circoscritto in un’Europa che nel complesso era matriarcale.

			Tuttavia, la distruzione delle culture Varna, Karanovo, Vinča e la fuga dei loro abitanti provocarono grandi disordini e le migrazioni a catena delle popolazioni dai loro luoghi d’origine. Una parte della popolazione vinča si spostò in Croazia, Bosnia e Slovenia fino a raggiungere le Alpi orientali, dove s’insediò in zone prima disabitate, organizzando i suoi villaggi nei punti più alti delle regioni montuose, o in quelli circondati da corsi d’acqua. Occuparono persino delle grotte di difficile accesso, il che fa capire la situazione di emergenza in cui versavano e quanto fossero preoccupati per la loro sicurezza di fronte alle nuove condizioni di guerra. Anche le donne e gli uomini della cultura Lengyel in Ungheria, eredi dell’antica Cultura della ceramica lineare, lasciarono la loro patria ancestrale e, seguendo il corso superiore del Danubio, si diressero verso l’Austria, la Germania e la Polonia meridionali. Alla fine del V millennio la cultura Vinča con i suoi templi, le sculture della Dea e la sua raffinata ceramica si estinse nella sua terra nativa, e lo stesso accadde alla cultura Lengyel, che scomparve dall’Ungheria, spostandosi verso nord. Nel complesso, questi eventi riflettono un disastro sociale di una portata che non ha precedenti in Europa911.

			Le splendide ed evolute culture del passato furono soppiantate da una società patriarcale di allevatori di bestiame e di cavalli che era totalmente all’oscuro delle nuove conoscenza agricole. La loro ceramica era grezza, grigia e rimase primitiva, gli utensili venivano realizzati in corno e osso, simili a quelli ritrovati nelle regioni delle steppe. I kurgan, le sepolture che si trovavano sulle colline, erano riservati solamente agli uomini, i capitribù, che venivano seppelliti insieme alle loro armi912. Se una donna era sotterrata accanto a un uomo senza alcuna offerta, era la vedova sacrificale del suo padrone. Nelle tombe sono stati rinvenuti anche sacrifici di cavalli, e lo scettro scolpito a forma di testa equina riapparve come simbolo di potere, riecheggiando quelli ritrovati nelle regioni del Volga e del Caucaso settentrionale913. Il patriarcato della steppa si era insediato in Europa!

			La seconda ondata di invasioni indoeuropee avvenne a partire dal IV millennio (3500). Dopo una fase meteorologica più mite le steppe cominciarono nuovamente a inaridirsi, trasformando le popolazioni di pastori guerrieri delle culture indoeuropee in gruppi seminomadi che si muovevano su carri trainati da cavalli. Occuparono territori sempre più vasti, trasformandoli in pascoli per le loro mandrie e praticando ruberie e saccheggi in lungo e in largo. Conobbero il rame grazie all’ancora fiorente cultura Cucuteni-Trypillia e nell’arco di un breve periodo iniziarono a estrarlo autonomamente negli Urali (Età del rame). Non passò molto tempo che la metallurgia del bronzo si diffuse nelle culture del Caucaso settentrionale, e le popolazioni delle steppe si appropriarono anche di questa tecnica, fondando qui la loro cultura di conquista Maikop (Antica età del bronzo). Ora possedevano armi particolarmente resistenti e durevoli come pugnali, lunghi coltelli, scalpelli, asce piatte e asce con asta914. Anche a Maikop sono stati ritrovati insediamenti d’altura con case absidate e infossate, circondate da massicce mura fortificate che fungevano da roccaforti militari. Centinaia di tumuli dei nuovi signori infestavano il paesaggio come una piaga, con quelli dei capitribù che raggiungevano dimensioni monumentali: una cupola in pietra copriva la camera funeraria e sulla cima era accatastato un enorme tumulo tenuto fermo da una stele e da cerchi di pietre. Al suo interno, il corredo funerario conteneva arsenali di armi e persino carri, chiaro sintomo di un’enfasi esagerata verso il singolo individuo, il grand’uomo.
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			Mappa 9. Le tre ondate di invasioni indoeuropee, approssimativamente 
dal 4400 al 3000 a.C. (Disegno da Marija Gimbutas)

			La cultura Maikop si diffuse lungo l’intera costa settentrionale del Mar Nero fino a raggiungere i fiumi Don, Nipro, Nistro e la Crimea915. Intorno alla metà del IV millennio i suoi uomini si mossero dalla regione settentrionale del Mar Nero contro le popolazioni della cultura Cucuteni-Trypillia, le cui città erano cresciute vertiginosamente dopo l’arrivo dei profughi giunti dalle culture del Danubio. Ricchi giacimenti di rame e non pochi tesori attendevano i conquistatori come bottino. La brutale sottomissione dei suoi abitanti pose bruscamente fine alla raffinata cultura urbana di Trypillia. I ritrovamenti archeologici forniscono la prova dell’improvvisa scomparsa di ogni elemento locale; al loro posto comparvero le caratteristiche fortezze in stile maikop e le ricchissime tombe singole degli uomini al potere. I nativi del tipo mediterraneo, che si erano dovuti piegare ai nuovi padroni, rimasero stanziati più in basso sulle grandi terrazze fluviali e dovettero accontentarsi di misere tombe nei cimiteri916. Si affermò così la prima tipica società patriarcale divisa in due classi, formata da alcune figure dominanti e da una maggioranza di sudditi. Le popolazioni conquistate mantennero i modelli clanici matriarcali e le loro antiche credenze, sicché ora vi erano due culture, una della classe dominante e l’altra della classe dominata, relegata a una sottocultura.

			Nelle terre conquistate, quella che era stata la cultura Cucuteni-Trypillia esercitò una forte influenza sull’Europa sudorientale e centrale. Tra il 3400 e il 3200 gruppi di guerrieri a cavallo avanzarono per la seconda volta nel bacino del basso Danubio e ne occuparono i territori. Trasformarono gli antichi tell abbandonati, le prime colline abitative delle precedenti culture, nelle loro sedi di comando, circondandole con possenti mura di pietra (Romania, Bulgaria e Macedonia)917. Altri drappelli a cavallo si spinsero più a nord, nel bacino del medio Danubio e nelle zone circostanti (Ungheria, Serbia, Bosnia), raggiungendo infine i paesi intorno al corso superiore del fiume (Austria, Germania meridionale, Boemia)918. Le prove delle loro devastanti incursioni sono state trovate fino alla Polonia meridionale, con insediamenti distrutti da incendi che causarono un forte calo della popolazione locale. Nel nord, tuttavia, fino alla fine di questo millennio sopravvisse una cultura matriarcale tradizionale (Cultura del bicchiere imbutiforme, TRB)919.

			Ovunque si siano insediati i conquistatori indoeuropei sono state trovate architetture di dominio e una gran quantità di armamenti in bronzo. Le donne e gli uomini sopravvissuti dovevano coltivare i campi per i padroni, mentre questi si dedicavano al pascolo delle mandrie. Le roccaforti erano adibite a centri politici e sociali, ma anche a officine per la lavorazione dei metalli, perché adesso i governanti avevano i loro abili armaioli. Le artigiane locali erano costrette a produrre per i capitribù stranieri la loro ceramica artistica, che si trovava ormai solo all’interno delle roccaforti e nelle tombe dei regnanti920. Ben presto i manufatti delle vasaie furono profanati e non più utilizzati come vasi sacri per le cerimonie del tempio, ma come recipienti per le bevute rituali del capo e dei suoi guerrieri. Anche la macabra usanza del sacrificio umano faceva parte delle sepolture dei capitribù. Spesso vi erano tombe doppie del sovrano insieme alla vedova e al suo amato bestiame (fig. 1), ma questo non bastava; a volte perfino l’intera famiglia veniva sacrificata. Il rinvenimento di sepolture con uno scheletro maschile al centro circondato da donne e bambini ne è testimonianza, e il fatto che fossero state uccise diverse donne è un chiaro segno che si praticava la poligamia. (figg. 5, 6, cap. 5).
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			Fig. 1. Sepoltura di un uomo insieme alla vedova e alla sua squadra di buoi (Ungheria). (In Marija Gimbutas, La civiltà della Dea, vol. II, p. 174)

			Negli ultimi secoli del IV millennio questa seconda invasione indoeuropea, denominata Cultura delle anfore globulari per la forma sferica dei suoi vasi, si espanse fino all’Europa centrale conquistando la Germania meridionele e l’intera Polonia (mappa 9). L’invasione portò al crollo della cultura matriarcale TRB di questo paese; le tombe megalitiche a corridoio coperte da collinette allungate, un tempo destinate alla comunità, lasciarono il posto a kurgan di capitribù molto simili a quelli della cultura Maikop. Anche qui gli archeologi hanno trovato resti di sacrifici umani esclusivamente di donne, bambini e giovani adulti, accompagnati da sacrifici animali di equini, bestiame e cani921. L’antico simbolismo matriarcale scomparve dai manufatti e fu sostituito da sculture di cavalli, mentre le ceramiche cominciarono a riportare una gran varietà di motivi solari e stellari922, in ossequio agli astri che guidavano i nomadi nella vastità delle steppe. Ben presto nei loro sistemi di credenza comparirono i primi dei del cielo. Il culto del sole non è comunque di derivazione indoeuropea; esisteva già molto tempo prima, sotto forma di dee matriarcali.

			Indoeuropeizzazione dell’Europa: i risultati eclatanti delle analisi del DNA

			Un periodo di freddo intenso, caratterizzato da siccità e desertificazione, interessò le steppe dell’Eurasia innescando intorno al 3000 una terza ondata di conquiste indoeuropee. Le popolazioni guerriere a cavallo erano diventate nel frattempo completamente nomadi e stavano di nuovo invadendo l’Europa. Dalle generazioni precedenti avevano appreso quali rotte seguire e sapevano che a ovest c’erano terre fertili. Questa volta non provenivano dal Caucaso, ma di nuovo dalla regione del Volga (tardo Jamna), come indicano le centinaia di tombe identiche a quelle sui fiumi Volga, Don e Nipro. Fu un’invasione massiccia che rese l’Europa prevalentemente indoeuropea923.

			Ancora una volta la porta d’ingresso fu il bacino del basso Danubio (Romania, Bulgaria), ancora una volta conquistarono i Carpazi nella parte centrale del fiume (Ungheria, Croazia) e ancora una volta spinsero i popoli a spostarsi tragicamente in tutte le direzioni. Questa volta però le prime società patriarcali si sostituirono l’un l’altra: quelli che prima erano stati i conquistatori divennero i conquistati. Nella regione del Danubio la terza invasione provocò il crollo delle culture dell’ondata indoeuropea precedente, e la gente fuggì con i cavalli e il bestiame. I gruppi migrarono verso ovest in Bosnia e in Dalmazia fino a raggiungere la costa adriatica, quindi si spostarono verso sud attraverso le regioni montuose della Serbia, dell’Albania e della Grecia occidentale. Lì costruirono i loro villaggi e le loro roccaforti su colline rocciose al riparo delle grotte. Ovunque siano passati sono stati trovati imponenti tumuli innalzati per i capitribù in pieno stile maikop924. Alla fine penetrarono nella penisola greca del Peloponneso (Antico Elladico I, 2800-2500) raggiungendo l’Argolide, la pianura sul Golfo di Argo (mappa 9). Man mano che s’impadronivano del territorio le popolazioni delle antiche culture matriarcali venivano massacrate o cacciate con la forza, come dimostra la distruzione delle antiche città dell’area, dove anche il monumentale tempio di Lerna fu raso al suolo925. L’ingegnosa architettura precedente fu sostituita da fortezze con case absidate. Gli autoctoni non furono però spazzati via del tutto perché i guerrieri arrivati a cavallo non erano numerosi e l’invasione avvenne in piccoli gruppi926, anche se il pesante armamento di bronzo e la loro arma mobile, il cavallo, li rendevano superiori alle pacifiche culture urbane. Con la forza bruta acquisirono perciò lo status di élite dominante e con la stessa violenza lo mantennero.

			Altre genti precedentemente sfollate provenienti dalle prime società migrarono verso nord e verso ovest. Espulse dall’Ungheria, le popolazioni della cosiddetta Cultura del bicchiere campaniforme si diffusero prima nell’Europa centrale per spostarsi poi in gruppi sparsi fino a raggiungere la Penisola iberica e l’Inghilterra meridionale (2500-2100) (mappa 9). I meravigliosi bicchieri a campana si sono conservati nei secoli in tutte le varie enclavi di questa cultura, una chiara dimostrazione dell’importanza cerimoniale che rivestivano presso la popolazione. Altre tipiche caratteristiche culturali erano i pugnali di rame, le frecce e gli archi, questi ultimi molto simili a quelli dei popoli della steppa. Arco e freccia erano elementi così tipici che in effetti l’insieme di queste popolazioni dovrebbe essere chiamato Cultura dell’arciere, visto che le conquiste non avvennero certo per mezzo della ceramica (fig. 2).
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			Fig. 2. Guerriero della Cultura dell’arco che tende la sua arma, la faretra è piena di frecce. Cultura del vaso campaniforme. 
(In Ernst Probst, Deutschland in der Steinzeit, p. 408)

			Nella zona dell’Ungheria, dove un tempo avevano vissuto, allevavano i cavalli su larga scala preferendo vivere con loro come seminomadi o nomadi, anziché insediarsi in un solo e unico luogo. Erano perciò estremamente mobili quando migravano, e questo spiega la loro distribuzione ad ampio raggio in Europa. A parte le tipiche e ricche sepolture singole degli uomini dell’élite sotto le colline artificiali, non sono stati quasi mai rinvenuti i resti delle loro abitazioni. Le tombe hanno restituito anche molti scheletri semibruciati o incompleti di bambini, il che suggerisce un nuovo tipo di sacrificio umano. La cremazione era in qualche modo una pratica generalizzata dovuta allo stile di vita nomade, un’usanza già diffusa in Ungheria che offriva il vantaggio, da un punto di vista religioso, di non vincolarli più a un solo e unico luogo rispetto alle tombe dei loro capi antenati927.

			I gruppi seminomadi della Cultura della ceramica cordata rappresentano un altro importante evento; nello stesso periodo devastarono tutta la parte orientale, centrale e settentrionale del continente europeo. Il nome deriva dalle impronte parallele di corde con cui le ceramiste decoravano il vasellame non dipinto. Gli uomini preferivano invece brandire asce da combattimento di selce che usavano per fracassare i crani, pratica che gli ha valso anche il nome di Cultura dell’ascia da combattimento, una definizione certamente più appropriata (fig. 3). Le popolazioni della Cultura dell’arciere dovettero spostarsi, oppure integrarsi.
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			Fig. 3. Guerriero della Cultura dell’ascia da combattimento con ascia e pugnale di selce nella cintura, Cultura della ceramica cordata. 
(In Ernst Probst, Deutschland in der Steinzeit, p. 401)

			Non è chiaro se questi gruppi seminomadi provenissero anche da sud-est o se avessero preso un’altra strada, visto che quella che risaliva il Danubio era lunga e difficoltosa con montagne da attraversare, e che quella zona era già stata conquistata e colonizzata. L’esodo forse li fece scendere direttamente dal corso superiore del Volga, una via più facile perché davanti a loro si aprivano le pianure della Russia occidentale, della Polonia e dell’Europa settentrionale intorno al mar Baltico, oltre a quelle della Germania del Nord fino al Reno928. Sfruttarono questa terra per sé e per le mandrie, bruciando ettari di foreste nel settentrione per creare enormi aree di prati stepposi da adibire al pascolo929. Il loro stile di vita mobile gli permise di invadere in massa i territori e d’impossessarsi di ampie zone, riuscendo così a espandere enormemente la loro cultura (mappa 9). In questa vasta area che va dal Volga al Reno, la Cultura dell’ascia da combattimento presenta caratteristiche uniformi: l’ascia, la ceramica cordata e di nuovo le tipiche sepolture a tumulo per gli uomini ai vertici della gerarchia. A causa dello stile di vita nomade i resti delle abitazioni sono in gran parte assenti: per loro era molto più semplice bruciare le capanne infossate quando partivano. Permisero in ogni caso al resto della popolazione agricola del Neolitico di vivere al loro fianco, probabilmente perché avevano già spazio a sufficienza per i pascoli. La popolazione locale era periodicamente degradata a classe inferiore, anche se questo accadeva soltanto quando i nuovi capi rimanevano a lungo in uno stesso luogo, dove immancabilmente costruivano fortezze e tombe a tumulo930.

			Così le prime culture patriarcali si sostituirono a vicenda, mescolandosi al contempo con le culture dei nativi. All’epoca molte zone erano infatti ancora abitate da popolazioni locali che vivevano in società matriarcali e alcune di queste si erano rifugiate in luoghi remoti come foreste, brughiere, montagne e isole, dove riuscirono a sopravvivere a lungo, nonostante la loro cultura si fosse ridimensionata di molto931. Continuavano poi a figurare come classe subordinata all’interno della maggior parte delle prime società patriarcali. Le centinaia di sepolture rinvenute dagli archeologi hanno dimostrato che nel viaggio da Est a Ovest i conquistatori indoeuropei si sono gradualmente trasformati da un punto di vista antropologico: erano diminuite le loro differenze rispetto alle popolazioni native e ciò aveva reso le prime società patriarcali sempre più omogenee. Questo fa pensare che si siano mescolati sempre di più con la popolazione autoctona, ma vedremo più avanti cosa significhi in questo contesto “mescolarsi”.

			Nel descrivere l’indoeuropeizzazione dell’Europa abbiamo in gran parte seguito la teoria delle migrazioni di Marija Gimbutas, sviluppata sulla base della sua ampia ricerca archeologica932. La teoria che descrive il drammatico scontro nell’Europa Antica di due forme sociali completamente opposte, una matriarcale e una patriarcale degli inizi, è stata duramente attaccata. All’archeologa è stato contestato che siano avvenute delle invasioni indoeuropee, in quanto questi popoli avrebbero vissuto come agricoltori in Anatolia fin dal VII millennio e da lì sarebbero pacificamente migrati in Europa; detto altrimenti, gli era stata attribuita l’intera cultura del Neolitico europeo. Sono stati cioè considerati patriarcali fin dall’inizio, eclissando l’idea di un Neolitico matriarcale e travisando i relativi reperti933. Ma la “teoria dell’Anatolia” è stata immediatamente respinta dai linguisti, che nel lessico indoeuropeo delle origini hanno riscontrato numerosi riferimenti allo stile di vita nomade, e nessuno invece legato alla coltivazione. È stato solo molto più tardi che sono entrati in uso vocaboli riferiti ad attività agricole, e cioè dopo il processo di acculturazione avvenuto grazie alle popolazioni native che vivevano in Europa, che già praticavano l’agricoltura934.

			Le nuove analisi del DNA hanno comunque chiarito del tutto la questione, individuando due flussi migratori principali verso l’Europa:

			– 	una prima immigrazione neolitica su vasta scala di popolazioni non indoeuropee che arrivarono dall’Anatolia nel VII millennio con intere famiglie e clan, portando in Europa donne e uomini in parti uguali (Era neolitica); 

			– 	un secondo flusso d’immigrazione a partire dal 3500, con grandi ondate d’invasione originate da popolazioni indoeuropee. Questa volta arrivarono quasi esclusivamente uomini, che possedevano nuove tecnologie (Antica età del bronzo)935.

			I risultati delle analisi del DNA confermano in modo definitivo la teoria migratoria di Gimbutas936. Inoltre, come da lei descritto, indicano due diversi eventi sociali: un’ondata d’immigrazione di clan a cui presero parte entrambi i sessi, e un’altra a cui parteciparono quasi solo uomini. Questo dimostra che all’inizio del Neolitico l’immigrazione avvenne in modo pacifico, altrimenti queste persone non sarebbero partite con donne e bambini in ugual misura. Al contrario, l’invasione indoeuropea (la più grande e l’ultima) fu contrassegnata dalla presenza quasi esclusiva di uomini937, che arrivarono con una nuova tecnologia bellica, lasciando intendere che le intenzioni erano di attacco e conquista.

			I risultati delle analisi del DNA rivelano un terzo fattore:

			–	In concomitanza con l’immigrazione indoeuropea gli uomini delle popolazioni native sono quasi scomparsi dalle rilevazioni genetiche, mentre un numero sproporzionato di donne native era stato “assimilato”938.

			In altre parole, i conquistatori hanno brutalmente spazzato via gli uomini dalle culture autoctone. Che ne è stato allora delle donne? È difficile che si siano integrate volontariamente in uno stile di vita che abbassava a un livello infimo il loro status, quando prima vivevano in clan matriarcali dove ricoprivano ruoli di grande rispetto. L’“assimilazione” prevedeva che le donne venissero rapite, violentate e costrette a sposarsi con i conquistatori, a meno che non preferissero la morte. Per le orde di maschi invasori erano assolutamente necessarie e vitali perché senza di loro la società sarebbe rimasta senza discendenza, estinguendosi alla generazione successiva.

			Da questo momento in poi le donne furono costrette a vivere all’interno di matrimoni patrilineari e patrilocali, e sappiamo bene cosa questo significhi. Rispetto alle loro vite precedenti, vissute all’insegna della massima libertà, si ritrovavano prigioniere, considerate proprietà privata degli uomini sia che venissero rapite sia che fossero scambiate per qualche capo di bestiame. Il loro compito principale era allevare figli legittimi, eredi dei loro mariti. Erano queste le condizioni della linea paterna, un peso che era sostenuto solo da loro. Nello specifico, i capi erano dei patriarchi dispotici che esercitavano il loro potere su donne e bambini, sulla servitù e sul clan, tant’è che le vedove dopo avergli dato un numero sufficiente di figli erano ritenute inutili, una sorta d’ingombro: non a caso erano le vittime più frequenti dei sacrifici umani. Nulla poteva indurre le native matriarcali ad aderire a questo stile di vita, se non la violenza.

			La necessità degli uomini di disporre delle donne per poter dare continuità alla loro società è la vera ragione della frequente mescolanza dei conquistatori con i nativi. Nella ricerca, questa contingenza viene banalizzata come “matrimonio esogamico” (matrimonio fuori dal proprio clan) e “integrazione sociale”939. Di fatto si trattava dello stupro da parte degli stranieri e di una pressione coercitiva ad adattarsi che durava tutta la vita, quindi il contrario dell’integrazione. È ovvio che la cosiddetta “mescolanza” aumentava da Est a Ovest, perché più i gruppi di invasori guerrieri avanzavano in Europa e più dovevano essersi già accoppiati con le donne del posto.

			Nonostante i risultati del DNA – che non indicano alcuna inclinazione alla pace –, gli archeologi e i paleogenetisti continuano a usare un linguaggio eufemistico. È stato affermato che “l’interazione pacifica e il matrimonio tra gruppi culturalmente e geneticamente diversi hanno costituito le basi della vita sociale quotidiana”940. Secondo quanto riportato, c’erano solo piccoli “episodi di conflitto” – proprio come nei pacifici matrimoni patriarcali! Ma allo stesso tempo è stato anche affermato che questa epoca era stata molto più drammatica di quanto ci si aspettasse941. Prima che comparissero le analisi rivelatrici del DNA, l’opinione più diffusa era che non sarebbe avvenuto nessuno scontro tra le due diverse forme sociali, poiché le popolazioni del Neolitico avevano già delle famiglie patrilocali ed erano abituate a élite che facevano incetta del loro grano942. La tesi era che nel bel mezzo dell’Era neolitica i modelli patriarcali si erano sviluppati autonomamente dall’interno delle società egualitarie, per così dire, attraverso una sotterranea evoluzione verso la “maturazione del dominio maschile”943, e che per questo le popolazioni native avrebbero accettato senza troppi problemi le nuove élite dei conquistatori. Solo in seguito lo studio dei loro geni ha rivelato un dramma di queste proporzioni! Questa curiosa contraddizione rivela la tendenza a nascondere, e il rifiuto a riconoscere, che avvenne uno scontro estremamente distruttivo tra due forme di società opposte, di cui quella indoeuropea era evidentemente patriarcale. Com’era dunque l’altra cultura, quella che esisteva prima? È fin troppo chiaro che il concetto e la nozione di “società matriarcali” devono essere evitati a tutti i costi, pena lo sconvolgimento della visione patriarcale del mondo e il palesamento della violenza che ancora oggi prevale. Marija Gimbutas ha chiamato chiaramente queste due forme sociali con i loro nomi, e l’establishment archeologico non gliel’ha perdonato944.

			Le società miste dell’Età del bronzo si sono formate da questa unione estremamente difficile tra i conquistatori indoeuropei e le donne native sottratte con la forza alle culture matriarcali sottomesse. Anche se il loro ordine alla fine risultò patriarcale, incorporarono tuttavia diversi elementi delle culture conquistate, e il risultato della combinazione variò notevolmente da una società all’altra, in particolare per quanto riguarda l’Europa a sud delle Alpi. In questa zona esistevano ancora diverse popolazioni e gruppi etnici che vivevano all’interno di una cultura tardo-matriarcale, di conseguenza l’Età del Bronzo nell’Europa meridionale presenta aspetti molto diversi da quella dell’Europa settentrionale, emersa da una dinamica differente. Ultimo, ma non meno importante, nell’Europa del Sud questo periodo era iniziato molto tempo prima. Vediamo ora gli sviluppi in questa parte d’Europa.

			Società tardo-matriarcali e patriarcalizzazione dell’Europa
 meridionale
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			A differenza della Mesopotamia, le coste e le isole del Mar Egeo non dispongono di grandi distese di terra, di conseguenza qui non si sono formati stati basati su complicati sistemi d’irrigazione e stoccaggio centralizzati. Il clima è caldo e secco e l’agricoltura dipende da piccoli fiumi che portano acqua soltanto in inverno, durante la stagione delle piogge. L’economia era ed è rimasta su piccola scala, specializzata in particolar modo in beni di consumo come vino, olio e frutta; la pastorizia non è molto sviluppata, le dimensioni delle greggi di pecore e capre sono tendenzialmente esigue. Queste condizioni non consentono un’alta densità di popolazione, quindi per le culture delle regioni egee è stato inevitabile migrare in cerca di nuove terre. È anche il motivo per cui qui si sono sviluppati i popoli marinari che tanto hanno influenzato le società intorno all’Egeo. Nel corso della loro storia si espansero gradualmente nel Mediterraneo centrale e occidentale, dove incontrarono una situazione geografica ed economica non molto dissimile dalla loro.

			La cultura minoica di Creta: marinai e sacerdotesse

			Il mar Egeo si trovava ai margini dello sviluppo sociale dell’Asia occidentale, condizione che si rivelò favorevole alle culture insulari che poterono così progredire indisturbate per lungo tempo: la grande isola di Creta ne è il miglior esempio (mappa 10). L’antica cultura cretese, che continuò a svilupparsi senza interruzioni a partire dai suoi inizi nel Neolitico antico (intorno al 7000) fino alla Tarda età del bronzo (intorno al 1450), vale a dire per ben oltre 5.500 anni, fornisce perciò un valido esempio di come una società matriarcale possa raggiungere altissimi livelli. Le origini della cultura neolitica di Creta affondano nell’Anatolia occidentale, molto tempo prima che si sviluppassero le culture della Grecia continentale (bacino dellaTessaglia e Argolide, a partire dal 6600). Era iniziata nel periodo preceramico, con la coltivazione dei campi e la domesticazione dei tipici animali domestici. Quando anche qui iniziò il periodo della ceramica, il vasellame mostrò fin da subito uno stile decisamente singolare, che non somigliava in nessun modo a quello delle culture orientali e occidentali del Mediterraneo945.
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			Mappa 10. Europa meridionale e area mediterranea nell’Età del bronzo 
e nella Prima età del ferro.

			Fin dall’inizio l’isola ebbe una posizione speciale che permise all’antica cultura cretese di progredire con originale creatività. La prima fase della cultura minoica a Creta, “il periodo prepalaziale” (3200-2100), corrisponde all’Antica età del bronzo946. Durante questi secoli si verificò un’ulteriore immigrazione dalla costa occidentale dell’Asia Minore (Anatolia) che incrementò la nascita di nuovi insediamenti nella parte orientale e meridionale dell’isola947. I nuovi arrivati portarono un rapido progresso culturale; non si sviluppò solo la metallurgia del bronzo ma furono edificati anche grandi complessi abitativi e tombali. Fiorì inoltre una raffinata arte ceramica che si espresse nella produzione di un pregiato vasellame con grande varietà di forme e nella creazione di splendidi sigilli e meravigliosi gioielli. È generalmente accettato che in questo periodo la società cretese fosse egualitaria, perché i grandi edifici erano case claniche e le complesse strutture funerarie, tombe collettive948. In altre parole, troviamo la stessa organizzazione matriarcale tipica dell’Anatolia.

			Nel periodo intermedio della cultura minoica, quello “dei primi palazzi” (2100-1700), l’invenzione di un nuovo tipo di nave portò a un’altra impennata insolitamente rapida della loro cultura. I Cretesi costruirono delle imbarcazioni dotate di chiglia con le quali riuscirono a navigare in mare aperto con una certa sicurezza; le sostituirono alle precedenti, adatte solo alle traversate costiere, che si rovesciavano con grande facilità e trasformavano ogni viaggio in mare aperto in un’impresa pericolosa. Per una società che si trovava su un’isola in mezzo al mare questa invenzione fu una pura necessità. Grazie a navi così resistenti, i Cretesi furono in grado di stabilire oltremare rotte permanenti verso qualsiasi paese del Mediterraneo orientale. Non solo intensificarono i contatti con le isole dell’Egeo, la Grecia continentale e le città costiere dell’Asia Minore, ma anche con il Mediterraneo orientale e lontani paesi del Levante come la Siria e la Palestina, e con l’Egitto nell’Africa del Nord (mappa 10). Navigare per loro era diventata una necessità perché le scarse terre della loro isola montuosa non erano più in grado di sfamare una popolazione in crescita, così i Cretesi cominciarono a espandere coraggiosamente il loro commercio. L’artigianato era ben sviluppato e tra i tanti manufatti che producevano c’erano anche le bellissime ceramiche dipinte in “stile Kamares”, molto ambite negli altri paesi. Nacquero gruppi specializzati di artigiane, mercanti e marinai e sorsero diversi centri urbani come Cnosso, Festo, Mallia, Kato Zakros, Cidonia, Kommos, Paleocastro, Archanes. Dalle culture urbane della costa dell’Asia occidentale adottarono l’architettura dei palazzi, che all’epoca non esisteva in nessun’altra parte d’Europa. A Creta queste costruzioni erano chiamate più precisamente “palazzi-tempio”, poiché non erano monumenti al dominio imperiale, ma edifici religiosi949. Orientati solitamente verso est-ovest, erano costituiti da tre piani con ambienti raggruppati irregolarmente intorno a una corte rettangolare al centro, spesso di dimensioni considerevoli. Qui venivano celebrate le cerimonie religiose; le stanze intorno alla corte contenevano numerosi santuari, pitture murali e oggetti di culto (figg. 4a, b). Ogni palazzo-tempio era provvisto di una regolare rete fognaria, ospitava laboratori per l’artigianato e magazzini per i prodotti agricoli contrassegnati da simboli religiosi, oltre a stanze adibite alle funzioni amministrative, tutti retaggi delle culture urbane costiere dell’Asia occidentale. Nei palazzi non sono state trovate sale del trono sontuose o residenze reali, a eccezione di un santuario con alcune panche basse intorno alle pareti e un grazioso sedile di pietra con uno schienale al centro (Cnosso), che non ha certo l’aspetto di un trono reale (fig. 5)950.

			Intorno al 1700 gli edifici della cultura minoica furono in gran parte distrutti da una serie di gravi terremoti che posero fine al periodo dei primi palazzi. Ma i Cretesi non si scoraggiarono e ricostruirono con solerzia le loro case e palazzi-tempio esattamente come prima, dimostrando un tenace attaccamento religioso ai loro siti. Nel “periodo neopalaziale” (1700-1450) raggiunsero l’apice della loro cultura, eguagliando quelle della Mesopotamia e dell’Egitto, non tanto per dimensioni quanto per splendore. La bellezza e l’eleganza della cultura cretese ha affascinato non pochi studiosi, che l’hanno celebrata per le sue meraviglie: “Irradia un fascino unico ed è la più compiuta affermazione della bellezza della vita che il mondo abbia mai visto”951. C’è una ragione per questo, che poi vedremo.
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			Fig. 4a. Il palazzo-tempio di Cnosso, ricostruzione del portico sud 
(Creta minoica)
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			Fig. 4b. Pianta del palazzo-tempio di Cnosso. 
(Entrambi in Knossos, pp. 39, 42, disegni di Sir Arthur Evans)

			Durante questo periodo l’antica Creta divenne una civiltà marittima con una vasta rete commerciale e i mercanti minoici navigarono in tutta la regione dell’Egeo con una grande flotta. Resero anche più sicure le rotte, contrastando con tutte le loro forze la pirateria952, e su alcune isole e lungo le coste della Grecia e dell’Anatolia crearono le loro basi, le cosiddette “colonie”. Non erano però delle basi militari, ma degli insediamenti commerciali formati da piccole comunità. La loro cultura esercitò una forte influenza sulla popolazione locale, che ne adottò lo stile d’abbigliamento e l’arte, i modelli costruttivi delle abitazioni, il sistema di pesi e misure, oltre alla scrittura e ai rituali religiosi953.

			Gli antichi Greci chiamarono la rete commerciale cretese “talassocrazia”, cioè supremazia navale, un termine decisamente fuorviante ma ripetutamente utilizzato954. È sbagliato perché i Cretesi non avevano forze armate né tantomeno svilupparono forme di dominio. Non esistono evidenze archeologiche che indichino la presenza di un’amministrazione governativa o militare nelle colonie. Per controllare il frammentato mondo insulare dell’Egeo, con i suoi abitanti sempre in viaggio per mare, sarebbe stata necessaria una flotta militare enorme che non esisteva da nessuna parte in quell’area durante l’Età del bronzo. Qui non era possibile imporre un sistema di sfruttamento, come hanno dimostrato più tardi i fallimentari tentativi in questa direzione intrapresi dai Greci di Atene955, a riprova che sulle isole non è esistita nessuna supremazia navale minoica, né tantomeno un re Minosse a capo dell’organizzazione cretese che la facesse rispettare.
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			Fig. 5. Trono di pietra nel santuario di Cnosso. (In Knossos, tavola a colori 7)

			Ora cercheremo di capire se la cultura dell’Età del bronzo di Creta abbia mantenuto i modelli matriarcali fino alla sua ultima fase, cosa spesso affermata e altrettanto spesso negata. Jean Cichon ha messo in luce in maniera eccellente i modelli matriarcali della cultura minoica nelle sue pubblicazioni, e io seguo a grandi linee le sue argomentazioni per quanto riguarda l’economia e l’ordine sociale956. Per avere un quadro più esatto dobbiamo anzitutto includere la sfera delle attività femminili, regolarmente trascurata dai ricercatori a vantaggio di quella maschile. Come spesso accade, il dominio marittimo e commerciale degli uomini, passato sotto il nome di talassocrazia minoica, è stato oggetto di un’attenzione spropositata da parte dei ricercatori. Eppure la presenza delle donne nella vita pubblica non era affatto irrilevante, come dimostrano i variopinti affreschi delle case, dei palazzi templari e di quelli in miniatura, oltre alle incisioni su anelli con sigillo.

			Il piccolo “Affresco della tribuna” di Cnosso mostra per esempio alcune donne vestite con eleganza e acconciate con cura, sedute in tribune ai lati di un piccolo santuario tripartito, impegnate in un’animata conversazione (figg. 6a, b). La raffigurazione è ricca di dettagli che riportano il tipico costume minoico, lo stile di abbigliamento formato da una gonna a più strati ornata di balze e un corpetto stretto che lascia scoperti i seni. Nelle culture matriarcali la nudità del seno non ha connotazioni sessuali, ma è un’espressione di tenerezza materna. Le donne sono circondate da un’assemblea di uomini, di cui sono tratteggiate in modo del tutto approssimativo le teste; il rosso-bruno della pelle è il loro colore caratteristico, mentre le donne sono sempre ritratte con la carnagione chiara. Sedute in posti d’onore, occupano visibilmente una posizione centrale, mentre non si vede nessuna figura maschile di spicco. Nella decorazione del santuario si può vedere che sui colmi del tetto sono state poste delle corna di toro bianche stilizzate, emblema della cultura minoica che ritroviamo in tutti gli edifici religiosi. È un simbolo lunare dalla storia antichissima che ricorre anche nel Neolitico dell’Anatolia e dell’Asia occidentale957. Le corna bianche rappresentano la luna crescente e rinviano ai misteri della vita, della morte e della rinascita. La forma cava è anche il simbolo del ventre femminile (l’utero), attraverso il quale si rigenera la nuova vita delle antenate e degli antenati958. Le donne di questo santuario non sono perciò “dame di corte che conversano”, ma sacerdotesse che presiedono a un atto pubblico.
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			Fig. 6a. Sacerdotesse sedute in un santuario, circondate da una folla di persone. Affresco della tribuna a Cnosso. (Disegno di Gudrun Frank-Wissmann)
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			Fig. 6b. Particolare dell’Affresco della tribuna proveniente da Cnosso. 
(In Knossos, p. 57)

			Un secondo esempio è una miniatura di Cnosso, denominata “Affresco del bosco sacro o della danza”, che analogamente ritrae un gruppo di sacerdotesse con lunghe gonne a balze che danzano in un bosco sacro (fig. 7). Anche in questo caso si vede, disegnata con dovizia di particolari, una grande folla di persone e al centro un gruppetto di donne sedute sotto due alberi; alcune di loro hanno la carnagione chiara e rivolgono uno sguardo attento in una direzione. A una certa distanza, dietro di loro, è tratteggiato sommariamente un folto numero di uomini, le cui teste sono ancora una volta di colore rosso-bruno. Le sacerdotesse indossano gli stessi abiti delle donne intente nell’osservazione, e non sembrano avere nessun equipaggiamento rituale tipico o simboli di potere religioso. È il motivo per cui tali scene sono state talvolta fraintese come “comune intrattenimento” o “galateo di corte”; si tratta invece di cerimonie religiose guidate da sacerdotesse, dato che le pitture profane erano sconosciute a queste antiche culture959.
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			Fig. 7. Sacerdotesse che danzano in un bosco davanti a una folla di persone, nell’Affresco del bosco sacro o della danza, proveniente da Cnosso. 
(Disegno di Gudrun Frank-Wissmann)

			Le donne svolgono chiaramente un ruolo attivo nelle funzioni cerimoniali e rituali, mentre gli uomini si limitano ad accompagnarle. Questo vale sia per la prima che per l’ultima fase dell’antica cultura cretese. Il famoso sarcofago di Agia Triada (1450-1300) ne è un esempio con la sua variopinta rappresentazione di una cerimonia funebre. Anche qui le sacerdotesse sono al centro dell’azione. Su uno dei due lati lunghi del sarcofago un’officiante è ritratta mentre guida un corteo di donne; indossa una lunga veste blu con una corona sul capo, a designarla come alta sacerdotessa (fig. 8). Allunga le braccia e con la punta delle dita tocca un toro sacrificato, legato a un tavolo al centro, mentre un’altra sacerdotessa, che indossa una gonna di pelliccia, offre una libagione e una ciotola di frutta davanti a un piccolo santuario. Un musico, con un doppio flauto e vesti femminili cammina dietro al toro; il suo abbigliamento è significativo, perché gli uomini minoici indossano generalmente un perizoma corto960. Sull’altro lato lungo del sarcofago si vedono due sacerdotesse che portano un piccolo secchio contenente il sangue del toro sacrificato, che versano in un calderone (fig. 8). Anche in questa raffigurazione una di loro indossa una splendida veste blu e sul capo porta la corona, l’altra invece è ritratta con una gonna di pelliccia; è quindi probabile che si tratti delle stesse persone. Ritroviamo un musicista in abiti femminili che suona la lira, mentre altri tre uomini portano offerte sulla tomba del defunto. La scena mostra con evidenza che a condurre le cerimonie religiose sono le donne, mentre gli uomini figurano come aiutanti. Che indossino abiti femminili non è strano, era un’usanza assai diffusa nelle culture dell’epoca. In quel contesto gli indumenti svolgevano una funzione protettiva, in quanto gli uomini stavano operando in una sfera d’azione femminile ed erano partecipi dell’energia divina femminile961. Negli affreschi, le colonne sacre sormontate dalle labrys rinviano alla religione della rinascita, dominio delle donne fin dai tempi più antichi. La labrys, o doppia ascia, è anche un antico simbolo lunare; le sue lame ricurve rappresentano infatti la luna crescente e calante, così come le ali di una farfalla stilizza, simbolo anch’essa di morte, trasformazione e rinascita (fig. 26, cap. 4)962.
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			Fig. 8a. Sacerdotesse che officiano una cerimonia con toro sacrificale.
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			Fig. 8b. Sacerdotesse che versano il sangue di un toro sacrificato in un calderone. Dipinti sui due lati lunghi del sarcofago proveniente da Agia Triada 
(Creta minoica).
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			Fig. 8c. Dee su carri trainati da sfingi (a sinistra) e da capre di montagna (a destra). Dipinti sui due lati stretti del sarcofago proveniente da Agia Triada (Creta minoica). (Figg. 8a, c disegni di Gudrun Frank-Wissmann; fig. 8b particolare dall’originale)

			La religione svolgeva un ruolo centrale nell’antica Creta, pertanto ogni opera d’arte è legata al sacro nella cultura minoica. Scene di questa natura sono presenti ovunque: nei piccoli e grandi dipinti murali, su vasi e coppe, su sigilli e anelli d’oro, nei gioielli e sulle figurine. La divinità era fondamentalmente concepita al femminile, non esisteva un equivalente maschile. Le dee appaiono in molte forme e con funzioni diverse: come signora degli animali tra due leoni o due griffoni, come dea madre con un bambino, o in forma di dea ape, oppure con corna di toro sulla testa, come la dea serpente delle due famose statue di ceramica di Cnosso963. In una diversità di ruoli che potrebbe indicare i molteplici aspetti di un’unica divinità, la Grande Dea di Creta veniva venerata sotto differenti nomi: come Britomarti, giovane fanciulla, come Ariadne, dea delle stelle, oppure Eleuthia, dea della nascita, o Dictinna, dea madre con il bambino divino, e Rea o Demetra, dea della terra, e ancora come dea dei serpenti, il cui nome non è sopravvissuto964. Nei suoi vari aspetti era la dea delle tre sfere del mondo: cielo, terra e vita sotterranea, la tipica e triplice Grande Dea delle culture matriarcali965.

			Anche alle estremità del sarcofago di Agia Triada compaiono coppie di dee, ornate di corone e sedute su carri a due ruote (fig. 8c). Due di loro, che indossano corone piumate, conducono un carro con due sfingi, le mitiche creature dal corpo di leonessa e con ali e testa di uccello; sono divinità che provengono dal mondo di sopra, il cielo. Il carro dell’altra coppia è trainato da due capre nere di montagna, animali terrestri, il cui colore scuro indica forse che le dee provengono dal mondo di sotto. Tutte e quattro venivano convocate, mediante il sacrificio delle sacerdotesse, per accompagnare con serenità il defunto nell’aldilà, nelle profondità della terra o in alto nel cielo.

			Le sacerdotesse le ritroviamo anche su molti anelli con sigillo, in piedi davanti a piccoli templi decorati con corna di toro bianche mentre pregano con le mani alzate, o abbracciano reliquari, alberi e pietre sacre, oppure mentre eseguono danze estatiche, o a bordo di una barca sacra. Nell’atto di comunicare con i poteri divini le loro movenze sono intrise di una profonda commozione966. Troviamo anche sacerdotesse che dalla cima di alti edifici e torri benedicono l’attività marittima degli uomini967. Nella cultura minoica la religione era con ogni evidenza l’elemento costitutivo e organizzativo della vita pubblica. In questo senso l’antica Creta era una società sacra e una teacrazia, così come lo erano state le prime città sumere e quelle sulle coste dell’Asia occidentale prima che gli orientamenti patriarcali ne decretassero la fine. Creta riuscì comunque a conservare la propria teacrazia fino all’ultimo periodo della cultura minoica.

			I suoi palazzi templari, in quanto centri religiosi, non avevano pertanto un “trono del re”. Il sedile in pietra di Cnosso era il posto d’onore dell’alta sacerdotessa che durante le funzioni cerimoniali incarnava la dea, custodiva il tesoro del tempio e guidava l’assemblea delle persone sedute sulle panche. Le eleganti sfingi che fiancheggiano il sedile su un murale rinviano ugualmente a una figura consacrata al culto, essendo le sfingi inequivocabilmente legate alla sfera divina femminile (fig. 5). Anche un murale di Akrotiri (Santorini) mostra una sacerdotessa seduta su un sedile rialzato con una sfinge alle spalle mentre presiede a una cerimonia primaverile, attorniata da giovani donne che portano cesti colmi di crochi. In quel momento lei incarna la dea (fig. 9)968.
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			Fig. 9. Sacerdotessa su un alto seggio, affiancata da una scimmia e una sfinge, circondata da raccoglitrici di croco. Murale proveniente da Akrotiri, Thera, 
Xeste 3 (cultura minoica). (In Y.V. Andreyev, From Eurasia to Europe, p. 223)

			Anche le forme dell’architettura sono frutto di un retaggio religioso. I tre piani dei palazzi templari erano considerati infatti un riflesso della visione tripartita del mondo dell’epoca: cielo, terra e mondo sotterraneo969. Le colonne delle sale e dei corridoi erano dipinte con i tre colori sacri: bianco al piano superiore, corrispondente alla sfera luminosa del cielo, rosso al centro, in riferimento alla terra dei viventi, e nero al piano inferiore, come le profondità del mondo ctonio (Cnosso)970. Le reliquie religiose come altari, offerte e simboli non sono state trovate solo nei palazzi templari, ma ovunque a Creta: nelle abitazioni di città, nelle grandi case di campagna o “ville”, nelle grotte di montagna o sulle loro cime. L’intera area di Creta era disseminata di siti e simboli di culto, a conferma che i Minoici consideravano l’intera isola uno spazio sacro. Durante le danze estatiche delle sacerdotesse – testimonianza della loro pratica sciamanica tradizionale – la dea poteva essere evocata ovunque in natura. Anche le piante e gli animali erano considerati attributi o addirittura manifestazioni della divinità femminile, così come i diversi elementi del paesaggio che talvolta ne assumevano le sembianze, sicché ogni cosa in natura poteva diventare una sua epifania.

			Le persone riproducevano questi scenari nelle loro case sotto forma di grotte artificiali, colonne a forma di alberi, piccoli stagni, ma soprattutto attraverso vivaci dipinti di animali, piante e interi scorci di natura, affinché gli affreschi non fossero solo belle “decorazioni” ma trasmettessero anche un significato religioso dove la natura e l’ambiente culturale erano percepiti come un tutt’uno. I Minoici vivevano il mondo come un unico sistema complesso, un continuum di energia divina che permeava ogni cosa e con la quale potevano comunicare in qualsiasi luogo e momento971. Sono le tipiche caratteristiche della spiritualità matriarcale e le si può cogliere in tutti gli aspetti dell’antica cultura cretese972. La pervasiva e profonda spiritualità delle donne dava luogo a una costante celebrazione della vita, di cui loro stesse erano garanti. È forse questo il motivo per cui l’antica cultura cretese è rimasta così a lungo incompresa e al tempo stesso così magnificata per il suo “fascino unico” e per essere “la più completa affermazione della bellezza della vita”.

			L’ordine sociale a Creta: consenso politico e clan matriarcali

			Chi fece costruire i palazzi templari con funzione di centri religiosi? È una domanda da porsi, perché anche questo ha a che fare con l’ordine sociale interno della società minoica, visto che si tratta di veri e propri complessi monumentali. Secondo la teoria prevalente, il periodo protopalaziale portò per la prima volta lo stato a Creta, perché chi si trovava in una posizione di rilievo gestiva ogni aspetto della vita dai palazzi centrali, dai quali poteva controllare l’area circostante. È la solita prospettiva che presuppone che i grandi edifici siano stati pianificati e costruiti soltanto dalle élite, dando per scontato lo sfruttamento del popolo, che avrebbe richiesto la loro costruzione allo stato. Si narra che durante il periodo neopalaziale Cnosso, nel Nord di Creta, fosse diventato il centro governativo dell’isola, guidato da un re sacerdote sostenuto dalla classe aristocratica, proprietaria delle grandi ville rurali. Oltre allo sfruttamento della popolazione locale sarebbero state imposte anche tasse e tributi alle colonie, così da concentrare ingenti ricchezze nei palazzi controllati dalla burocrazia973. Ma qual era l’organizzazione militare che avrebbe portato a questa macchina statale, e chi l’avrebbe fatta rispettare? A Creta non è stata trovata alcuna traccia dei necessari arsenali di armi, né immagini di guerrieri o sovrani vittoriosi, e in nessuno dei palazzi templari, o delle grandi ville, si vedono fortificazioni. Tutto quello che si può vedere qui è una proiezione della tarda Mesopotamia sulla società minoica, senza che vi sia un reale riscontro.

			Negli ultimi due decenni, l’immagine di Creta dell’Età del bronzo è cambiata in modo considerevole. Nei cosiddetti “palazzi reali” gli archeologi non hanno mai trovato grandi magazzini in cui venissero stipate le ricchezze accumulate, i depositi erano tutti di dimensioni ridotte. Anche l’artigianato artistico, che era per così dire “un grande successo d’esportazione” che avrebbe consentito ai sovrani di Cnosso di arricchirsi, non era affatto concentrato qui, e la raffinata ceramica di Kamares era prodotta da artiste nel Sud di Creta e la si poteva trovare in tutta l’isola974. Allo stesso modo non è stato possibile individuare alcun centro politico, poiché l’architettura, i modelli d’insediamento e le linee guida amministrative nel cosiddetto “hinterland” dei palazzi danno prova di una forte indipendenza e autonomia regionale. Non risulta nemmeno che ci fossero competizioni tra questi monumentali edifici, nel senso di “fazioni” politiche che si contendevano le risorse e il potere, perché non ci sono tracce di linee di confine come bastioni o mura che li avrebbero difesi gli uni dagli altri975. I palazzi tra l’altro non erano separati dagli insediamenti comuni, non erano cioè disgiunti dalle abitazioni della comunità, perché servivano come luoghi per le assemblee e le pratiche cerimoniali, vale a dire come templi, proprio come accadeva nei grandi edifici destinati alle adunanze nel Neolitico antico dell’Asia occidentale. L’apertura su tutti i lati e l’assenza di confini sono segni che indicano che i palazzi templari appartenevano al popolo, come anche la terra su cui erano costruiti. Sono il prodotto degli sforzi collettivi delle comunità per costruire edifici di culto destinati a tutta la popolazione. Le costruzioni in certi casi presentano forme irregolari, perché se la domanda aumentava venivano aggiunti nuovi ambienti in ordine sparso. I palazzi-tempio, come spesso accade quando si tratta di vincoli religiosi con un luogo, venivano eretti su siti che avevano già precedentemente ricoperto una funzione rituale nel Neolitico cretese976. Per costruirli non era stato necessario un re o un’élite aristocratica, come da più parti si sostiene. Lo stesso vale per le grandi case o ville, che altro non erano che palazzi templari, solo di dimensioni più ridotte e destinati a una zona circoscritta, come per esempio Agia Triada, i cui edifici venivano utilizzati da comunità più ristrette per le loro assemblee977.

			I gruppi, oltretutto, non erano casuali, ma costituiti dai clan che vivevano in quei villaggi, o in quelle zone delle città. Ogni distretto, così come la società in generale, era attraversato da una rete orizzontale di relazioni e aveva una sua autonomia sia a livello locale che regionale. Le decisioni politiche venivano prese attraverso il metodo del consenso, ossia attraverso l’accordo dei rispettivi clan nel corso di assemblee, collegate a loro volta a funzioni cerimoniali. Era una società ben strutturata, egualitaria e fondata su clan978. Le alleanze tra i gruppi più importanti della città non solo costituivano il nucleo decisionale che consentiva di stabilire dove e come costruire i palazzi-tempio della zona, ma permetteva anche di gestire i commerci delle compagnie di marinai e mercanti, fungendo da supporto per l’ottimizzazione di competenze e strategie979. Anche per quanto riguarda il commercio marittimo non ci sono testimonianze di scontri dovuti a competizione.

			Durante le assemblee del consiglio e le festività, i palazzi-tempio diventavano anche spazi di condivisone economica per i clan della regione. In questi maestosi edifici gli archeologi hanno rinvenuto enormi quantità di stoviglie, forse segno di un consumo sfarzoso di alimenti e bevande durante le cerimonie che fungevano tra l’altro da importante momento collettivo di ridistribuzione delle eccedenze agricole del tempio. Circolavano poi molti altri beni relativi alla cultura materiale, come i meravigliosi manufatti di Creta, ma anche oggetti che provenivano dai commerci marittimi tra le isole, che gli archeologi hanno trovato diffusi un po’ovunque. In altre parole, non esistevano élite che cercavano di accaparrarsi i beni di lusso esotici, tenendoli avidamente per sé980. Chi produceva manufatti particolari, come nel caso delle artiste della ceramica, o chi li aveva acquistati oltremare come i mercanti, li metteva in circolo sotto forma di dono, pertanto la cultura materiale era caratterizzata da un alto livello di prosperità. A testimoniarlo sono anche i temi stilistici, che si rassomigliano in tutta l’isola, così come le rappresentazioni simboliche. Tutto questo è indice di una tipica economia matriarcale, ben equilibrata e fondata sulla reciprocità, il cui motore sono le celebrazioni della comunità; qui i beni circolano come doni, compensano le disparità economiche generando prosperità per tutti981.

			Le cerimonie conviviali non erano di carattere profano, ma venivano guidate da sacerdotesse, come si può vedere nel dipinto denominato laconicamente “Affresco dello sgabello” (fig. 10). Si vedono sette onorevoli personalità vestite a festa, sedute su delle semplici sedie; ciascuna di loro viene servita da un’altra persona, anch’essa vestita a festa, che le versa da bere da un vaso, o le porge un calice. Le figure sono di uguali dimensioni e sono tutti uomini, eccetto due: hanno la carnagione chiara e lunghi riccioli neri con i capelli raccolti sulla nuca, in un tipico nodo da sacerdotessa. Sono le officianti che conducono il rituale con offerte di cibo e bevande. Sorprende come in questa scena tutti gli uomini, senza eccezione, vestano lunghi abiti femminili, come a indicare la particolare sacralità dell’atto. Forse era appena stata raggiunta un’intesa dopo una lunga ricerca del consenso, oppure un patto di collaborazione per una spedizione in mare o per la realizzazione di un progetto, tutte questioni di competenza maschile. L’unanimità finalmente raggiunta rafforzava la comunità e attirava la benedizione della dea; se vista da questa prospettiva, anche una scena del genere rimanda a un significato religioso.
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			Fig. 10. Sacerdotesse durante un rito celebrativo di bevute insieme a ospiti d’onore, assistite da servitori. Affresco dello sgabello a Cnosso. 
(Disegno di Gudrun Frank-Wissmann)

			I riti di sepoltura cretesi e le grandi tombe comuni forniscono ulteriori prove archeologiche a favore di una visione comunitaria della società. Le tombe a pianta circolare, definite “tholos”, erano sepolture collettive, una per ciascun clan, e nei grandi piazzali antistanti i loro magnifici ingressi si tenevano presumibilmente cerimonie con banchetti funebri rivolte agli antenati. Molto spesso venivano uniti gruppi di due o tre tholos per indicare i sodalizi tra i clan che con le loro salde alleanze avevano promosso le iniziative più importanti della società minoica982. I sigilli trovati nelle tombe erano condivisi dai clan di tale gruppo, a dimostrazione del fatto che i sigilli non sono sinonimo di proprietà privata.

			Per l’ipotesi del matriarcato la questione decisiva diventa ora capire come erano organizzati questi clan. Seguivano un lignaggio patriarcale o matriarcale? Nelle città costiere dell’Asia occidentale le donne ricoprivano posizioni di prestigio, erano per esempio sacerdotesse e amministratrici dell’economia agricola, e qui si era sviluppata una forma di politica democratica. I clan, tuttavia, erano organizzati in linea patriarcale, le ricchezze provenienti dai commerci marittimi restavano nelle mani degli uomini e le donne erano escluse dalla politica: per quanto conservasse alcuni aspetti matriarcali, quella minoica non era già più una società di questo tipo983.

			Nella Creta minoica la matrilocalità (residenza presso il clan materno) è testimoniata innanzitutto dalle grandi case. È stato dimostrato che presso le società matrilocali gli edifici sono molto più grandi di quelli delle società patrilocali: sono case del clan e non case famigliari984. A Creta non era insolito trovare abitazioni di 60 metri di lunghezza, e altre ancora più grandi furono costruite nel periodo neopalaziale a Paleocastro, nella parte orientale dell’isola. Erano lunghe 215 metri ed erano dei veri e propri isolati di case claniche, il che fa pensare che tra i clan si fossero formate delle alleanze. Tutto questo invalida la teoria precedente, secondo cui Creta, al più tardi in questa epoca, era abitata da famiglie nucleari in stile patriarcale. In alcuni di questi edifici sono state rinvenute grandi quantità di recipienti per le bevande, il che suggerisce che nelle abitazioni residenziali si svolgessero anche bevute cerimoniali, finalizzate forse a consolidare i sodalizi tra clan alleati985.

			Logicamente la matrilocalità presuppone la matrilinearità, e gli autori antichi ci forniscono ulteriori prove. A proposito dei Lici della costa dell’Asia Minore, Erodoto racconta che provenivano da Creta e che seguivano in genere la linea materna, poiché lo status sociale veniva ereditato esclusivamente attraverso la madre986. Nicola Damasceno ne documenta il diritto ereditario esclusivo delle figlie, mentre Eraclide Pontico osserva che non avevano leggi scritte ma un diritto consuetudinario, e che “erano governati dalle donne da tempo immemorabile”987. È l’osservazione tipica di quando i Greci patriarcali, ma non solo loro, s’imbattono nei popoli matriarcali! Gli autori sopra menzionati parlano di Lici, sebbene fossero in realtà dei Cretesi che si erano insediati con le loro comunità di mercanti e navigatori sulle coste dell’Asia Minore. Ne consegue che gli stessi modelli erano validi anche nel loro paese d’origine, la Creta minoica. Altri autori antichi riferiscono che i Cretesi non chiamavano la loro isola “patris”, cioè terra del padre, ma “mētris”, che significa terra della madre, enfatizzando il concetto con l’espressione “cara terra madre”. È una conferma della discendenza matrilineare, poiché il paese d’origine della madre primordiale, l’antenata, è naturalmente la terra della madre. Negli insediamenti cretesi all’estero, le loro città erano chiamate “mētro-polis”, cioè città della madre, un termine che ancora oggi viene usato senza conoscerne il vero significato988. E non solo i Cretesi, ma molte altre popolazioni dell’Egeo del tempo hanno continuato a basarsi sulla matrilinearità e a mantenere elementi matriarcali nelle loro culture989. Anche lo stesso codice di Gortina (Creta), che fu redatto solo più tardi, indica la matrilinearità, dal momento che mette in evidenza la grande importanza del ruolo del fratello della donna nell’educazione dei suoi figli. Lo stretto legame tra il fratello della madre e i figli della sorella (avuncolato) si fonda sempre sulla matrilinea. Per le donne, tra l’altro, era abbastanza facile divorziare non dovendo osservare la linea paterna, e i bambini appartenevano comunque e sempre al clan della madre990.

			Le leggi di Gortina dimostrano per giunta che erano in prevalenza le donne a possedere la terra, in linea con la tradizione neolitica che le vedeva occupate nelle attività più importanti, come la coltivazione di orti e campi991. Qui, il possesso non può essere inteso nel senso odierno di proprietà, visto che non esisteva un possesso né privato né clanico della terra, ma solo il diritto di usarla. Lo si evince dal fatto che non c’erano delimitazioni di confini tra i campi o recinzioni, né differenze nel possedimento di beni materiali che coincidessero con barriere naturali come fiumi o montagne e che lasciassero intendere una demarcazione tra i territori992. Non esistendo diritti territoriali non era necessario difenderne la proprietà. Le donne erano le custodi della terra, com’era consuetudine nelle società matriarcali, un compito che veniva trasmesso di madre in figlia. Nella sfera domestica erano perciò le madri del clan a distribuire i viveri e a condurre i rituali nel corso delle feste, proprio come facevano le sacerdotesse nei palazzi templari993. Ciò vale per tutte le epoche della cultura minoica e anche per quelle successive sotto la dominazione micenea.

			L’insieme di questi fattori dimostra che a Creta la matrilinearità e la matrilocalità costituivano la base strutturale dei clan. A differenza delle famiglie patrilineari e patrilocali, dove le donne vivono in uno stato di oppressione, le organizzazioni incentrate sulle madri garantiscono l’uguaglianza dei sessi; ne è un esempio la politica del consenso dove tutti, donne e uomini, sono coinvolti. La parità si manifesta con ogni evidenza anche nelle diverse sfere d’azione: gli uomini nell’edilizia, nel commercio navale e marittimo e le donne nell’economia agricola, nella religione e nella vita del clan. In una società matriarcale le due sfere d’azione si equivalgono, sono complementari e vige il rispetto reciproco, come testimoniano i ritrovamenti archeologici di Creta.

			È evidente che una società di questo tipo non può fornire ai singoli individui una piattaforma su cui costruire una base di potere. La politica era basata sulla comunità e mirava a un’azione collettiva, integrata. È perciò iniziata la vana ricerca di un sovrano della società minoica, inteso come potente dio-re, alla stregua delle figure di potere dell’Asia occidentale della tarda antichità. Non c’è alcuna testimonianza pittorica di un “big man”, cioè di un sovrano che con vincoli e restrizioni impedisca la libertà delle persone, oppure di sacerdoti che dall’alto dei loro piedistalli controllino le funzioni religiose. Come reazione è stato sostenuto anche l’esatto opposto, e cioè che non esisteva alcun ruolo rappresentativo per gli uomini, dato che è impossibile immaginare per loro un incarico pubblico che non sia di potere. Nessuna delle due ipotesi può essere sostenuta. Tale ruolo esisteva, ma non nella politica, dove era superfluo, bensì nella religione. La parte maschile del mondo minoico si riconosceva e traeva riconoscimento a partire dalla figura del re sacro o “eroe” (in greco héros), che però non aveva alcun potere politico. Era considerato il rappresentante degli esseri umani in relazione alla dea, intesa come natura immutabile, alla stregua delle antiche teacrazie dell’Asia occidentale, dove i suoi compiti erano di carattere religioso e legati principalmente al matrimonio sacro. Nelle cerimonie il re sacro incarnava anche il giovane dio della vegetazione, una divinità che moriva e ricompariva ogni anno, come il mortale Zeus cretese che rinasceva ciclicamente da Rea nella grotta Dittea994, o Iacco Dioniso, figlio divino di Demetra, oppure come Narciso e Giacinto, gli eroi cretesi dei fiori primaverili. In questo ruolo religioso, la sua funzione era quella di creare una mediazione tra la dea della città, rappresentata dall’alta sacerdotessa, e il popolo995. Presumibilmente ogni città minoica e ogni villa aveva la sua coppia, il che equivale a dire che ogni regione aveva i suoi rappresentanti.

			La funzione che gli uomini svolgevano nel culto è avvalorata da diverse testimonianze pittoriche minoiche, sebbene spesso sottovalutate per l’aspetto poco pretenzioso della figura del re sacro: un giovane uomo vestito di un solo perizoma, non molto diversamente dagli altri giovani, e privo di qualsiasi simbolo di potere o altri fasti. È stato perciò erroneamente identificato come “principe”. Su un anello con sigillo, proveniente da Cnosso, si può vedere la dea in piedi su una montagna affiancata da due leonesse e con un bastone in mano che, con un gesto esplicito, porge al giovane che le sta di fronte con deferenza (fig. 11a). Questo strumento è stato chiamato in modo scorretto “bastone del comando” o perfino “scettro”, sulla falsariga dei simboli della sovranità patriarcale. Bastoni simili erano già stati trovati nel primo periodo neolitico dell’Asia occidentale, motivo per cui è stata immediatamente propagandata l’idea che qui ci fossero uomini di spicco. Questi bastoni, tuttavia, riportano incisioni degne di nota che suggeriscono operazioni di conteggio e rappresentano con ogni probabilità un sistema calendariale di cicli lunari. Nelle mani di un uomo in grado di leggerlo, il bastone aveva una funzione più legata alla ritualità che al potere politico996, ed è per questo motivo che lo chiamiamo “bastone lunare”, secondo l’antica religione della rinascita che ha al suo centro la luna come simbolo. Il termine “mīnos” è in linea con questa lettura, in quanto non è un nome individuale, ma un titolo attribuito a tutti i re sacri minoici. Corrisponde all’antico titolo regale egizio di “mēnes”, dal significato di luna (in greco “mēnē”), o fase della luna, periodo lunare. Fin dal Paleolitico le donne hanno identificato i periodi lunari con le “mēns/truazioni”, il loro naturale ciclo di fertilità, considerato sacro997. Hanno inventato il calendario lunare tramandandone l’ordine temporale agli uomini, come si può vedere in questa immagine della dea che porge il bastone lunare al giovane re sacro, introducendolo alla divina conoscenza della religione della rinascita. Un altro anello con sigillo proveniente da Micene mostra chiaramente il suo insegnamento (fig. 11b). La dea è seduta su una montagna, indicata dalle rocce alle sue spalle, e conversa vivacemente con il re sacro, che regge il bastone lunare in suo nome e da lei apprende come usarlo con saggezza. Una terza immagine del giovane re sacro si trova su una bella coppa di steatite proveniente da Agia Triada, la cosiddetta “Coppa del principe”, in cui sfoggia il lungo bastone lunare informando della sua missione religiosa il popolo, rappresentato da un giovane in piedi di fronte a lui (fig. 11c). Quest’ultimo tiene in entrambe le mani le insegne religiose che consegnerà al re eletto: una spada e una frusta rituali, simili a quelle usate dai pastori998. Il re diventa in questo modo il “pastore del popolo”. Sul retro della coppa sono raffigurati alcuni uomini che trasportano tre pelli di toro, l’animale sacrificale divino, da portare in dono al giovane re per la sua cerimonia d’iniziazione999. Un altro dipinto di straordinaria bellezza è il cosiddetto “principe del giglio”, che si trova su un famoso murale di Cnosso1000. L’ultima immagine di questa serie (fig. 11d) non è minoica, ma risale a un’epoca successiva. Torneremo su questo punto più avanti.

			Le epoche seguenti della cultura minoica (periodo protopalaziale e neopalaziale) rappresentano quindi una società tardo-matriarcale, caratterizzata dall’uguaglianza dei sessi e da un ordine sociale ancora libero dal dominio, basato sul consenso collettivo. Esistono ruoli speciali di rango molto elevato, come quelli dell’alta sacerdotessa e del re sacro, dunque si tratta di una società gerarchica. Ma tali ranghi non implicano né potere né comando, poiché queste persone sono elette in qualità di rappresentanti religiosi. La società minoica è riuscita a mantenere le proprie radici matriarcali attraverso le epoche, dimostrando quale splendore culturale può raggiungere una società matriarcale se lasciata in pace. Dopo il crollo delle grandi civiltà danubiane, quella minoica è stata l’ultima straordinaria cultura europea, grazie anche alla sua posizione insulare che le consentì di sopravvivere a lungo alla patriarcalizzazione di gran parte del continente.

			Micene e Sparta: la guerra come misura di tutto

			Il crollo della cultura minoica, a partire dal 1450, avvenne in modo del tutto straordinario. A dare inizio al suo declino fu l’eruzione del vulcano sull’isola di Thera (Santorini), che si trova a solo 150 chilometri a nord di Creta1001. La prima eruzione, la più debole, spinse gli abitanti di Akrotiri (Thera) a lasciare le proprie case e ad ammassarsi sul porto nel tentativo di fuggire attraverso il mare. La seconda eruzione, estremamente violenta, durò 71 giorni e iniziò con una nube di fuoco rovente che scese precipitosamente dalla cima del vulcano, seguita da piogge di cenere che soffocarono la folla riunita al porto, seppellendo l’intera isola1002. L’ultima eruzione, la più drammatica, fece esplodere completamente l’intera area che sprofondò nel mare, tanto che oggi si possono vedere solo i resti del bordo del cratere. Gli insediamenti precipitarono nell’acqua e l’antica città di Akrotiri giace ora sul fondale, a eccezione di alcune case.
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			Fig. 11a. Dea su una montagna affiancata da leonesse che consegna un bastone 
a un giovane. Anello con sigillo proveniente da Cnosso.
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			Fig. 11b. Dea su un seggio che istruisce il giovane che ora porta il bastone. Anello con sigillo proveniente da Micene (Grecia).

			
				
					[image: Chap. 7, Fig. 11 c.jpg]
				

			

			Fig. 11c. Giovane che mostra il bastone; un altro in piedi di fronte a lui porta 
le insegne reali del primo. Coppa del principe proveniente da Agia Triada 
(Creta minoica).
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			Fig. 11d. Sovrano con il bastone in piedi sulla cima di una città minoica. Stampa di un sigillo proveniente da Chania (Creta). (Figg. 11a-d in Y.V. Andreyev, 
From Eurasia to Europe, pp. 147, 152, 153)

			Alcuni vulcanologi hanno ricostruito l’eruzione di Thera paragonandola a quella di Krakatoa vicino a Sumatra, la peggiore della storia recente (1883). Anche l’isola di Krakatoa fu distrutta e il frastuono si sentì per tremila miglia intorno. Il crollo delle pareti del vulcano provocò uno tsunami e decine di migliaia di persone sulle coste circostanti persero la vita. Gli esperti hanno stimato che l’eruzione di Thera è stata due volte più violenta, perché lo sprofondamento del vulcano lasciò dietro di sé un’enorme caldera, ora riempita dall’acqua marina, quattro volte più grande di quella di Krakatoa. Anche gli tsunami devono essere stati molto più violenti.

			La vicina isola di Creta fu direttamente colpita dal disastro. Inizialmente, le città minoiche collassarono in seguito a una serie di violenti terremoti, dopodiché la costa settentrionale cretese fu devastata da onde che raggiunsero l’altezza di 60 metri, tanto che alla fine la flotta minoica fu completamente distrutta. Cnosso si trovava un po’ più all’interno e non fu raggiunta dalle gigantesche mareggiate, ma in quelle condizioni, senza flotta e senza porto, i sopravvissuti erano totalmente impotenti. Gli effetti di questo disastro su larga scala si estesero ben oltre Creta, interessando l’intera regione egea. Gli tsunami ebbero un impatto enorme e distrussero anche le coste della Grecia e dell’Asia Minore, inondarono il Levante e l’Africa del Nord, compreso il delta del Nilo, devastando i porti e parte delle città. Enormi nubi di gas, fumo e polvere oscurarono Creta, il Peloponneso e l’Asia Minore occidentale, tutte aree che in seguito furono investite da forti piogge e tempeste. Infine arrivò l’“inverno vulcanico”, che a causa dell’oscuramento del sole portò a un forte abbassamento delle temperature1003. I documenti egizi della XVIII dinastia raccontano di “nove giorni di buio, del terribile rumore prodotto dalla terra, di città distrutte e di devastazioni nel Nord dell’Egitto, di sangue ed epidemie in tutto il paese; dalla terra di Creta non arrivò nessuno, nessuno poté navigare fino a Biblo per procurarsi la legna”1004. Detto altrimenti, il traffico marittimo crollò in tutto il Mediterraneo orientale.

			Dopo qualche decennio, quando gli effetti peggiori della catastrofe si erano placati, nell’Egeo giunse il momento delle tribù straniere indoeuropee. Penetrarono nella Grecia continentale fino al Peloponneso distruggendo le culture locali e soggiogando la popolazione autoctona, quindi s’insediarono. Portavano però grande rispetto per il prestigio e l’influsso esercitati dalla cultura minoica, così non osarono attaccare i suoi insediamenti in Grecia. Questa cultura era stata anche la loro maestra, ne imitarono quindi le conoscenze marittime e costruirono navi dotate di chiglie, divenendo loro stessi naviganti, soprattutto pirati. Consideravano le navi i “cavalli di Poseidone”, il loro dio del mare, e con quelle proseguirono nella loro consueta propensione alla predazione, questa volta in mare. Quando nel 1450 la cultura minoica collassò senza mai più riprendersi, questi primi Greci (Achei) conquistarono l’isola di Creta. Nominarono un re dispotico, il “tiranno”, una figura che non si era mai vista prima (fase postpalaziale, dal 1400). L’impronta di un sigillo proveniente da Chania mostra un grand’uomo che si erge fiero e totalmente sovradimensionato sui tetti di una città cretese conquistata, mentre impugna come scettro l’antico bastone lunare in un gesto di comando (fig. 11d). Il sigillo era stato probabilmente creato dietro suo ordine, essendo un’imitazione dei precedenti ed eleganti manufatti minoici, ma non-minoico in quanto al contenuto e alla goffa realizzazione. I primi Achei greci erano abili conquistatori ma mancavano di cultura ed esperienza amministrativa, non sapevano né leggere né scrivere e dovevano rivolgersi agli scribi minoici, sebbene parlassero una lingua diversa.

			In Grecia svilupparono una loro cultura dei palazzi, sfruttando gli architetti, i fabbri e gli artigiani cretesi che avevano portato dalle isole e dalla terraferma. Nell’Argolide si sviluppò così la prima cultura greca, quella micenea, di cui gli Achei furono i signori (mappa 10). La cultura micenea non possedeva tuttavia i meravigliosi palazzi templari a cielo aperto di Creta, con i loro splendidi porticati. Li sostituì con fortezze circondate da mura ciclopiche, composte da massicci blocchi di pietra, chiaro segno del drastico cambiamento di mentalità in corso1005. All’interno delle fortezze non esistevano più spazi deputati alle danze rituali, ma solo un’enorme sala interna (megaron) arredata con arte cretese. Le rappresentazioni dei guerrieri sostituirono le eleganti e ieratiche donne nei dipinti, d’altra parte ora la finalità era diventata prevalentemente di tipo militare. S’impose un ordine sociale e religioso patriarcale, a eccezione di alcuni residui matrilocali tra le classi più elevate, conservati grazie a matrimoni con importanti donne indigene1006. Dalle culture dell’Asia occidentale gli Achei adottarono il carro da guerra e con questo mezzo, partendo ben equipaggiati dalle loro roccaforti saldamente fortificate, poterono guerreggiare per il commercio marittimo. Tuttavia erano meno interessati al commercio di quanto non lo fossero al saccheggio, visto che un’ondata continua di guerre guidate dagli Achei stava avventandosi sull’Egeo e il Mediterraneo orientale. La famosa città di Troia, in Asia Minore, fu la prima a caderne vittima1007. Occuparono poi Mileto, Iasos, Alicarnasso ed Efeso sulla costa occidentale dello stesso continente, creando una confederazione allargata di città, il cui capo era il re di Micene (in lingua ittita, territorio degli Ahhiyawa) (mappa 10). Molti Achei furono utilizzati anche come mercenari negli eserciti ittiti ed egizi, quelli delle grandi potenze che all’epoca si contendevano il Levante, andando a costituire buona parte della loro forza militare, non senza riservarsi di cambiar spesso alleanze e schieramenti a seconda della convenienza. Gli eserciti mercenari, composti da diverse milizie di guerrieri indoeuropei, presto si resero indipendenti attaccando i loro vecchi padroni, l’Impero ittita e quello dell’Egitto settentrionale, e provocando non pochi danni. Divennero il “terrore del Mediterraneo” ed entrarono nella storia come i cosiddetti “popoli del mare”, portando instabilità nell’intera area orientale di quel mare. Con le loro conquiste e i loro atti di pirateria minacciarono perfino gli equilibri delle grandi potenze dell’epoca1008. Fu così che nella Tarda età del bronzo (1400-1100), in tutta la regione egea, la civiltà acheo-
micenea prese il posto della cultura minoico-cretese.

			Ma non passò molto tempo prima che i conquistatori fossero a loro volta conquistati. Dopo nemmeno tre secoli di attacchi a sorpresa e assedi alle città d’oltremare, di faide dinastiche e guerre fratricide nella Grecia stessa, la civiltà micenea si ritrovò indebolita e in frantumi. Non riuscì più a reggere i nuovi assalti delle tribù nomadi del Nord, e una massiccia invasione di guerrieri indoeuropei a cavallo, i Dori, invase le città greche dell’Età del bronzo. Se pur culturalmente arretrati, gli invasori possedevano nuove armi di metallo e con quelle diedero avvio all’Età del ferro (1100) nell’Europa meridionale. Devastarono i territori decimando la popolazione con eccidi di massa, distrussero e rasero al suolo i palazzi fortificati lasciandosi dietro solo macerie1009. Molti Micenei fuggirono e si riorganizzarono inizialmente nell’Attica e nella grande Isola di Eubea, da cui erano passati i conquistatori (mappa 10). Nelle altre parti del paese la situazione era catastrofica, l’agricoltura versava in pessime condizioni e la popolazione contadina che era rimasta moriva di fame. Alla fine sopravvisse meno di un quarto degli abitanti e alcune zone furono completamente spopolate. I Dori continuarono a vivere come allevatori di bestiame insieme alle loro mandrie, anche se l’arido terreno collinare della Grecia, incuneato com’era tra le montagne e il mare, risultava del tutto inadatto ai pascoli. La vegetazione fu estirpata fino a raggiungere il suolo pietroso e intere zone del territorio divennero desertiche. Ben presto si scatenarono lotte feroci per i pochi pascoli rimasti e gli invasori dorici cominciarono a dividersi in tribù e gruppi, e a farsi la guerra tra loro. Il risultato fu un drastico declino di qualsiasi forma di cultura, da cui prese avvio il Medioevo ellenico1010. Nei tre, quattro secoli in cui si protrasse questa situazione la civiltà si estinse: l’architettura in pietra scomparve e la gente si ritrovò a vivere in rudimentali capanne di legno e argilla. Gli utensili venivano realizzati in selce, osso e corno e non più in metallo, perché avevano completamente dimenticato i metodi della sua lavorazione, che ben conoscevano invece al momento dell’invasione. Il loro abbigliamento consisteva in pezze di stoffa informi e non cucite ed era ancor più semplice di quello ben più accurato in uso nell’epoca paleolitica, mentre le sepolture si limitavano a piccole tombe a cassetta che venivano scavate in tutta fretta. Il commercio e la scrittura non esistevano più, la gente era e restava analfabeta. Così molti discendenti dei primi conquistatori perirono, anche perché le culture agricole matriarcali dalle quali avrebbero potuto apprendere delle conoscenze erano ormai scomparse1011. Fu la peggiore regressione culturale mai avvenuta nella storia d’Europa.

			L’agricoltura rispuntò solo alcuni secoli più tardi, ma in forma diversa (periodo arcaico). Gli Spartani, da tipici Dori, si erano insediati in gruppi di villaggi nella Laconia, la pianura più meridionale della penisola del Peloponneso (mappa 10). Il loro livello culturale rimaneva basso, non costruivano città, non sapevano né leggere né scrivere e ignoravano quasi del tutto le altre lingue. Erano stati comunque abbastanza intelligenti da non annientare completamente la popolazione sottomessa (gli iloti), riducendo in schiavitù coloro che erano rimasti per destinarli alle attività agricole. Come tutti i Greci detestavano il lavoro agricolo e artigianale, a eccezione di quel che riguardava la produzione di armi; gli Spartani si dedicavano infatti solo all’arte della guerra, che praticavano fino all’eccesso. Ne avevano bisogno anche perché si trovavano in forte inferiorità numerica rispetto alla popolazione soggiogata. Di conseguenza ricorrevano sistematicamente all’uso della forza per dominare gli schiavi e costringerli a lavorare – lo stato spartano funzionava in questo modo.

			La guerra dominava tutti gli aspetti della vita, e per essere ben addestrati gli uomini vivevano stabilmente nelle caserme dei reggimenti e non presso le loro famiglie. Gli alloggi militari erano anche il centro della vita politica, lì si tenevano assemblee composte esclusivamente da guerrieri. L’assenso si esprimeva battendo i piedi e gridando: i più rumorosi erano i vincitori. Ma in realtà erano i signori della guerra, gli “spartiati”, a mantenere il controllo militare e a costituire un’aristocrazia guerriera dorica, a dispetto degli ideali di uguaglianza da loro stessi propagandati, uguaglianza che in particolare non si applicavano alle donne di Sparta. Il modo di condurre la guerra degli Spartani era cambiato dal tempo della loro prima invasione, quando arrivarono in gruppi sciolti di nomadi a cavallo. Nella stretta pianura di Sparta, incuneata tra montagne di difficile accesso, cavalli e cavalleria servivano a ben poco, così svilupparono la famigerata falange greca, una macchina da guerra umana composta da file di fanteria pesantemente armata. Con questa iniziarono una campagna di conquista sistematica contro i loro vicini del Peloponneso e, con l’Argolide e la Messenia, finirono per dominare l’intera penisola. Abituati da sempre a sconfiggere le deboli tribù che si trovavano nella zona e ormai assuefatti alle vittorie, continuarono a espandersi furiosamente fino a conquistare l’intera terraferma greca, raggiungendo la pianura tessalica a nord. Essendo però una potenza militare di terra ignorarono le coste.

			La serie di guerre spartane scatenò un nuovo esodo. Molte delle popolazioni micenee rimaste sulla costa orientale della Grecia preferirono non imbattersi negli Spartani, e fuggirono attraverso l’Egeo in direzione della costa dell’Asia Minore e delle grandi isole antistanti. I Greci che si erano stabiliti lì parlavano un dialetto ionico e avevano già adottato in epoca micenea diversi elementi della cultura minoica; a quel punto si unirono ad altri Minoici nelle loro ex colonie commerciali in Asia Minore, la più grande delle quali era la città di Mileto. La fusione diede ai Greci di quella zona, chiamati Ioni, una particolare impronta culturale1012. Nel frattempo, i signori della guerra di Sparta introdussero i clan patriarcali e la successione patrilineare al trono in tutta la Grecia. Questo però non li trattenne dallo sposare le ultime figlie dell’antica aristocrazia micenea, che secondo quella tradizione erano sacerdotesse. Quei matrimoni conferirono legittimità e prestigio ai conquistatori. Come ciò sia avvenuto è raccontato nei miti del loro dio patriarcale, l’olimpico Zeus, che negli antichi santuari violentava le sacerdotesse del culto costringendole a riconoscerlo come divinità suprema, e che per i propri svaghi sessuali rapiva i loro giovani aiutanti, come Ganimede. Chiunque gli resistesse veniva annientato dal suo fulmine1013.

			Le eccezionali nobildonne micenee riuscirono in parte a mantenere la matrilinearità dei loro clan1014. Le donne spartane, benché note per la loro libertà, non vivevano affatto secondo modelli matriarcali, ma rappresentavano una sorta di “esercito di riserva” che lasciava gli uomini liberi di dedicarsi alla loro fanatica ossessione per la guerra, perché qui come altrove, la libertà degli uomini dipendeva dalla servitù delle donne. Da un punto di vista politico le Spartane non avevano voce in capitolo, il loro unico compito era controllare il lavoro degli iloti nella semplice economia rurale di sussistenza. In ogni caso la terra apparteneva esclusivamente agli uomini e veniva ereditata per via paterna, il che le rendeva funzionali al mantenimento della proprietà maschile. Tuttavia, secondo l’ideale greco non lavoravano, ma controllavano gli schiavi iloti che producevano per la classe dominante. Detto in estrema sintesi, lo stato spartano si fondava su un’economia agraria schiavista. La supervisione degli schiavi offrì comunque alle donne un certo grado di autonomia, dal momento che gli uomini dipendevano da loro per la fornitura quotidiana degli alimenti necessari nelle caserme. Forse era questa la ragione per cui gli Spartani le rispettavano, come si dice eufemisticamente. In questo modo le donne hanno esercitato indirettamente un’influenza politica nelle questioni civiche, di cui gli uomini non capivano nulla. Gli autori classici greci, specialmente quelli di Atene, le cui donne vivevano in una condizione di totale oppressione, sostenevano che le Spartane “dominavano gli uomini”, e la loro libertà sessuale era motivo d’indignazione1015.

			Una libertà sessuale che tuttavia era dovuta alla penuria di uomini che continuamente morivano nel corso delle attività belliche, e al fatto che le donne avrebbero dovuto partorire un numero di figli sufficiente a rimpinguare le truppe. I bambini venivano preparati alla guerra fin da piccoli; i maschi all’età di sette anni erano mandati nell’esercito e le bambine nelle scuole sportive. L’esercizio fisico era obbligatorio per le ragazze perché così più tardi avrebbero potuto dare alla luce una prole vigorosa. Si trattava d’istituzioni che richiedevano disciplina e assoluta obbedienza, qualità che venivano puntualmente perseguite con rigore. Le madri non rivedevano più i figli, e le figlie tornavano da loro solo quando erano incinte. I neonati che non apparivano in buona salute, o abbastanza robusti, venivano abbandonati. Nonostante l’importanza della linea paterna, a decidere sulla questione di fatto non era il padre, ma il concilio degli anziani, dato che i bambini non appartenevano ai genitori, bensì allo stato1016.

			Anche il matrimonio doveva essere al servizio di quest’autorità politica, ma visto che i mariti vivevano con il loro reggimento, le spose vivevano da sole la maggior parte del tempo. Durante la notte gli uomini facevano delle brevi visite alle mogli, e di certo non avevano a che fare con l’amore. Gli incontri sessuali non erano propriamente improntati al desiderio e all’erotismo, ma rispondevano piuttosto al dovere di entrambi i sessi di generare prole. Era consuetudine maschile offrire la propria moglie a uomini coraggiosi, in modo da ottenere una buona discendenza, ma era anche abitudine delle Spartane scegliersi un altro partner, in una sorta di deliberata riproduzione eugenetica selettiva. I legami emotivi erano dunque estremamente pacati e i sentimenti amorosi tendenti all’omosessualità, peraltro molto comune tra gli uomini negli accampamenti, che si legavano agli amanti, dedicandosi volentieri anche ai ragazzi. A Sparta l’omosessualità era una pratica utilizzata dai signori della guerra per stimolare la combattività maschile in difesa dell’amato compagno che lottava al loro fianco nella falange; una situazione che portò anche le donne a coltivare tra loro l’amore omosessuale1017.

			La libertà delle donne spartane era quindi molto relativa e dipendeva principalmente dall’assenza degli uomini, che erano continuamente impegnati nelle caserme o in guerra. In sostanza la vita delle donne era definita da norme maschili e seguiva in tutto e per tutto la logica della guerra, alla quale era subordinata. Questa società aveva idee molto chiare su cosa fosse “virile” e cosa “femminile”, detto altrimenti, era una società che si basava su valori strettamente patriarcali.

			Anche il pantheon degli dei olimpici si era formato all’epoca dei Greci dorici: il suo signore supremo era Zeus, un antico dio del cielo. Tutte le divinità un tempo venerate furono subordinate a lui con l’invenzione di nuove genealogie, costringendo quelle locali in un sistema gerarchico. Così Era, la Grande Dea che i Pelasgi pregreci e matriarcali consideravano la madre degli dei e degli uomini, venne trasformata in una moglie senza più voce in capitolo. Secondo il mito, Zeus l’attirò sotto le sembianze di un cuculo, il suo animale simbolico, e la violentò per costringerla a sposarlo1018. E lo stesso fecero i re guerrieri che, per essere legittimati dal popolo nella loro funzione, si unirono con la forza alle sacerdotesse del culto matriarcale, stravolgendo con quello “sposalizio” l’antico matrimonio sacro. Un vero e proprio atto parassitario come quello del cuculo! Anche altre divinità finirono per essere considerate figli e figlie di Zeus, come Ares, Ermete, Apollo, Artemide e Atena, che il dio del cielo sosteneva di aver generato nelle sue innumerevoli avventure sessuali, ed essendo egli il padre supremo di ogni essere divino, tutti erano necessariamente suoi discendenti. Dovevano giuragli fedeltà come vassalli e servitrici, e chi si rifiutava veniva gettato giù dall’Olimpo, come Efesto, figlio di Era. Nel corso di queste trasformazioni, i diversi ambiti di azione di antichissime dee come Era, Afrodite e Atena vennero limitati a singole funzioni. Era, per esempio, divenne solo una dea madre, Afrodite solo una dea dell’amore e Atena una casta vergine guerriera. Allo stesso tempo furono degradate, cosicché Era finì per rappresentare una moglie gelosa e litigiosa e Afrodite una prostituta divina che si concedeva a tutti gli dei, mentre la dea della guerra Atena fu ridotta a funzionaria del principio patriarcale di Zeus, e protettrice dei suoi eroi1019. Tutti questi fattori portarono alla completa distruzione della religiosità matriarcale, e le divinità non divennero altro che il riflesso delle condizioni patriarcali dell’umanità dell’epoca.

			Atene e la Ionia: il commercio marittimo, il denaro e la situazione ambivalente delle donne

			Nel loro stato militare i Dori di Sparta svilupparono per le donne dell’antica Grecia una variante della vita patriarcale, mentre i Greci dell’Attica nelle loro città-stato (a partire dal 1000) ne inventarono un’altra. Siccome la regione costiera orientale non era stata conquistata dagli Spartani, l’attività svolta dagli uomini e la fonte della loro virilità non dipendeva dalla guerra, ma dal commercio marittimo. Si trattò tuttavia di uno sviluppo piuttosto lento, perché la distruzione della cultura degli Achei di Micene aveva bloccato per secoli il commercio via mare dei primi Greci. Un’altra cultura venne in aiuto ai Greci dell’Attica affinché recuperassero la propensione al commercio marittimo. Si trattava dei Fenici di origine semita (Cananei) che, dopo che gli eroi della guerra achei e le loro bande di mercenari scomparvero dalla scena come protagonisti del “terrore del Mediterraneo”, si avvantaggiarono del vuoto lasciato. In 200 anni crearono una nuova rete commerciale che eclissò tutto quello che era stato compiuto in precedenza. Anche in questo caso la base fu la tecnologia navale dei Minoici adottata dai Fenici, che potevano ora disporre di ottime navi dotate di chiglia per navigare in mare aperto. I Fenici possedevano un’enorme flotta di queste navi, sicché riuscirono ad aprire l’Europa e l’Africa del Nord al commercio mondiale dell’epoca. Dalla loro città natale di Tiro, nel Levante, attraversarono il Mediterraneo orientale e il mar Egeo, dove fondarono diversi insediamenti nelle grandi isole di Creta ed Eubea, per poi stabilire alcune basi commerciali in Italia, soprattutto in Sicilia. Avevano contatti con l’Egitto, così fondarono delle città mercantili lungo l’intera costa nordafricana, compresa la potente Cartagine (814) (mappa 10). Da qui raggiunsero il Mediterraneo occidentale, la Francia e la Spagna e scoprirono la costa atlantica. Per conto del faraone Neco II (VI secolo) circumnavigarono perfino l’intero continente africano. Furono i più grandi navigatori e mercanti del loro tempo e inventarono il primo alfabeto fonetico1020.

			Per invidia e senso di competizione i Greci, e più tardi i Romani, cercarono di nascondere le loro gesta, svilendone la cultura. Eppure i Greci dell’Attica e dell’Isola di Eubea copiarono tutto dai Fenici; da loro impararono come costruire porti e navi mercantili adatte alla navigazione, come approntare efficienti procedure di carico e scarico e costruire navi da guerra per proteggersi dalla pirateria. Copiarono l’organizzazione degli stabilimenti che producevano beni per il commercio marittimo, adottarono il loro sistema di pesi e misure, nonché l’alfabeto fonetico. Li seguirono sulle loro rotte nel Mediterraneo orientale e nella sconosciute città costiere del Levante fino in Italia, dove stabilirono delle basi commerciali simili a quelle fenice, che divennero poi le colonie greche occidentali, riducendo tra l’altro la pressione demografica nell’angusta patria. Ma più si avventuravano sulla scia dei Fenici più entravano in competizione con loro1021.

			A partire dall’VIII secolo l’attività commerciale dei Greci s’intensificò e gli Ateniesi, in particolare, si resero sempre più conto che era più facile perseguire la ricchezza con il commercio che non con la rapina. Oltre al vecchio ordine feudale degli aristocratici e degli agricoltori emerse una nuova classe di mercanti, commercianti e banchieri, tutti in competizione tra loro per l’oro. Sapevano come procurarsi ricchezze grazie all’iniziativa individuale e alle ambiziose imprese in mare, soprattutto attraverso il commercio di beni acquistati a basso costo e rivenduti a un prezzo più alto, con il risultato che nelle mani dei mercanti si accumularono grandi quantità di oro e argento. A differenza del commercio marittimo della Creta minoica matriarcale, basata su un’economia di ridistribuzione e dono, non condividevano più i profitti con la comunità. Ben presto un sistema di coniazione della moneta portò a un’economia di valuta che si affermò sui mercati delle città commerciali greche dell’Egeo e dell’Italia. Tutto veniva misurato in valore monetario, in modo che qualsiasi cosa potesse essere contabilizzata e divenire fonte d’imbroglio; in altre parole, il valore della merce veniva restituito con un compenso sproporzionato. Nacque così il “capitale” e insieme a esso il sistema bancario e quello degli interessi, che i Greci appresero ugualmente dai Fenici. I ricchi divennero sempre più ricchi “facendo lavorare” il costo del denaro a loro favore, e tra le classi medio-alte prese l’avvio il capitalismo commerciale.

			Ma nella realtà il denaro non può essere messo al lavoro da nessuna parte, perché solo le persone possono svolgerlo. I Greci dell’Attica, che ora seguivano il principio morale delle imprese redditizie, non avevano per nulla un’etica del lavoro perché lo disprezzavano come tutti gli altri Greci. Sottraeva solo tempo alle spedizioni e alle guerre commerciali! Consideravano l’artigianato “malsano” e il lavoro agricolo “sporco e noioso”. Grazie al denaro potevano delegare queste attività ad altri, come i contadini oppressi e gli artigiani sottopagati o, in alternativa, comprare schiavi. Il commercio degli schiavi cominciò molto presto per i Greci e continuò per tutta la loro storia. Molti degli schiavi erano loro connazionali che erano stati spinti all’indebitamento e alla povertà, oppure erano persone comprate dai paesi “barbari” limitrofi. Le donne diventavano schiave domestiche e gli uomini venivano trasformati in schiavi di bottega1022. In questo senso la società greca dell’Attica, specialmente nella città di Atene, con la sua arte e la sua cultura tanto decantate, era nondimeno una società schiavista, anche se non con un’amministrazione totalitaria come nella Mesopotamia della tarda antichità, né con uno stato militare come a Sparta. Era una società di schiavisti basata su un’economia commerciale capitalista.

			Come se la cavarono le donne dell’Attica in questa versione della società patriarcale? Diamo uno sguardo alle Ateniesi. La loro non era certo una buona sorte perché in quanto mogli di uomini facoltosi non rivestivano più alcuna funzione economica, a differenza delle donne spartane. I loro compiti erano circoscritti alla sfera domestica: dovevano mandare avanti la casa, sorvegliare la servitù e gli schiavi, allevare i bambini e restare fedeli ai mariti, ai quali si rivolgevano chiamandoli “padrone”, nonostante le loro lunghe e frequenti assenze. Una moglie non aveva possedimenti, viveva chiusa in casa e trascorreva il tempo libero dedicandosi all’artigianato tessile. Se una donna si sedeva alla finestra per svolgere questo lavoro e nel frattempo vedeva passare un uomo per strada, doveva alzarsi e ritirarsi. Non erano ammesse visite, nemmeno da parte di amiche, perché quando stavano insieme le donne potevano diventare “istigatrici del male”. Spesso cani di grossa taglia sorvegliavano la casa e le sue uscite. Gli alloggi delle donne, da cui non si dovevano spostare, erano sigillati con la cera o chiusi con pesanti chiavi, onde evitare che venissero aperti dall’interno. Se la casa avesse preso fuoco avrebbe provocato la morte della donna1023.

			Vestite dalla testa ai piedi, al contrario delle Spartane che nelle scuole sportive si allenavano completamente nude, le donne ateniesi non potevano nemmeno uscire e mostrarsi in pubblico, perché anche solo una passeggiata era ritenuta un espediente per trovare un amante, e ogni acquisto un’occasione per procurarsi del veleno per uccidere il marito. Se proprio era indispensabile, potevano uscire solo se accompagnate da un “supervisore femmina”, per evitare che si abbandonassero alla dissolutezza in città. Una moglie non poteva concludere affari e nemmeno andare in tribunale per conto proprio, ma doveva essere rappresentata da un parente maschio, o da un tutore legale, al quale rimaneva subordinata per tutta la vita. Non riceveva alcuna istruzione perché agli occhi dei mariti le donne non avevano comunque né intelletto né virtù. La moglie vedeva il consorte solo nella stanza da letto, perché non cenava con lei ma con gli uomini del suo circolo. La sua unica funzione era quella di generare per il marito figli legittimi che avrebbero ereditato poi i diritti civili e la ricchezza del padre. Questo era considerato il suo “destino biologico”, a riprova che la maternità era sfruttata qui come ovunque nel patriarcato. Una donna non era nemmeno considerata un vero e proprio essere umano, ma una sorta di organismo imperfetto, come suggerisce la parola greca “gyne”, che significa utero. Nel possedere una donna l’uomo si appropriava perciò di quest’organo, di cui era privo, per riprodurre il suo stesso sesso maschile1024.

			Nel frattempo, i nuovi ricchi e aristocratici mariti di Atene conducevano una vita completamente diversa, intrattenendosi con prostitute e bei ragazzi e dedicandosi a laute bevute. Amavano soprattutto divertirsi con le etere, che non erano comuni prostitute ma donne dell’aristocrazia ben istruite in tutti i campi della conoscenza, che sapevano padroneggiare la poesia, la musica e il canto. Venivano invitate ai “simposi”, i banchetti greci, dove si esibivano con eloquenza, abbandonandosi all’ebbrezza e a sfrenate orge con gli uomini. Erano molto famose presso i ricchi, che le chiamavano “compagne” e pagavano ingenti somme per i loro servizi. Tuttavia, anche loro venivano stigmatizzate perché non potevano sposarsi, quindi dovevano sostenersi economicamente da sole1025. Le mogli trascurate, d’altra parte, non godevano di alcuna libertà sessuale, perciò tra loro nascevano gelosie, invidie, tremende maldicenze, per non parlare degli intrighi ingegnosamente organizzati dalla servitù. Comportamenti di questo tipo si verificano spesso e volentieri quando le donne vivono una situazione di oppressione. Così tra i due sessi regnava una diffusa disonestà e una doppia morale, le relazioni erano tese o nevrotiche, mentre sul palcoscenico pubblico delle piazze dei mercati i filosofi predicavano sermoni morali contro le donne, senza perdere l’occasione di condannare la libertà delle Spartane1026.

			Nelle città commerciali ioniche, sulla costa dell’Asia Minore, la condizione delle donne era migliore di quella delle Ateniesi dell’Attica, perché i principi della tradizione minoico-micenea facevano sentire ancora i loro effetti. Inoltre, gli scambi con le altre civiltà avanzate dell’Asia occidentale avevano favorito lo sviluppo di una singolare intellettualità. La maggior parte dei grandi filosofi e studiosi del tempo provenivano dalla Ionia (mappa 10)1027. Le donne abbienti delle classi elevate potevano accedere all’istruzione, frequentando le scuole filosofiche e divenire loro stesse delle studiose. Tutte le donne greche famose dell’antichità provenivano dalle città della Ionia sulla costa dell’Asia Minore e dalle grandi isole al largo del litorale; erano scrittrici e poete come Saffo, intellettuali come Aspasia e filosofe come Teano, ed esercitavano ancora le loro funzioni religiose di sacerdotesse1028. Quando più tardi dovettero fuggire sulla terraferma greca, in seguito alla conquista persiana dell’Asia Minore (metà del VI secolo), vennero accolte a Corinto e a Siracusa, dove costruirono importanti templi della dea. Ma erano una spina nel fianco degli uomini ateniesi, sia degli aristocratici che dei cittadini comuni, perché le loro mogli galvanizzate dalle sapienti donne della Ionia cominciarono a pretendere un’educazione filosofica per le loro figlie, suscitando un certo disappunto nei mariti. Nonostante le difficoltà, le famose donne della Ionia lasciarono un’importante eredità che ebbe un impatto enorme sull’epoca ellenistica (dalla fine del IV secolo). Cominciarono a distinguersi come studiose, matematiche, mediche e filosofe, insieme agli uomini1029. All’epoca i centri dell’ellenismo erano Alessandria in Egitto, Pergamo in Asia Minore, l’isola di Rodi e Atene in Grecia.

			Questo sviluppo continuò per secoli oltrepassando l’anno zero. Ipazia (355-415 d.C.), la scienziata più famosa del suo tempo, visse proprio alla fine del periodo ellenistico. Era una donna eclettica e dirigeva la biblioteca di Alessandria sulla costa egizia, il più grande archivio di documenti dell’epoca1030. Il suo insegnamento fu brutalmente interrotto da un nuovo potere che stava allora emergendo, il cristianesimo. Fu catturata e uccisa da un manipolo di monaci fanatici protetti dal loro vescovo, nella chiesa di Kaisarion. La spogliarono e la scarnificarono, poi diedero fuoco alla biblioteca1031. Con il sostegno della politica del tempo fu l’evento apripista di una nuova era, dove il cristianesimo, iniziato come un “movimento di Gesù” egualitario ma sviluppatosi sempre più in senso patriarcale, divenne nemico della scienza mettendo a tacere per quasi due millenni le donne in Europa.

			Gli Etruschi: gioia di vivere in questo mondo e nell’aldilà

			Come i Minoici e più tardi i Fenici furono i maestri dei Greci, così gli Etruschi lo furono dei Romani. La loro origine è controversa, anche se molti indizi fanno pensare che la patria natia degli Etruschi sia stata la regione dell’Egeo, sulla costa dell’Asia Minore. Il mar Egeo, con le sue coste e isole, risentì a lungo della forte influenza della cultura minoica di Creta, e la cultura etrusca non fu da meno. L’epoca culturale minoica ebbe conseguenze indirette e di lunga durata nell’area mediterranea, una circostanza che è stata ampiamente sottovalutata dalla ricerca.

			Alcuni studiosi hanno riscontrato un’affinità linguistica tra l’etrusco e la lingua parlata sull’isola di Lemno, nel mar Egeo, entrambi antichi idiomi del Mediterraneo diffusi prima dell’immigrazione degli Indoeuropei1032. Il greco antico annovera nel suo vocabolario parole prese in prestito dall’etrusco che risalgono a un tempo in cui né i Greci né gli Etruschi si erano ancora stabiliti in Italia. All’epoca, entrambi i gruppi mantenevano vivaci relazioni commerciali nell’Isola di Eubea1033, e questo fa pensare che gli antenati degli Etruschi italiani provenissero dall’area culturale egea. Anche l’antico autore greco Erodoto riferisce che i primi Etruschi avevano convissuto insieme ai Lidi sulla costa dell’Asia Minore, il che significa che avevano stretti contatti con i vicini Lici, che erano minoici. Tuttavia, la collaborazione con i Lidi è stata contestata, poiché questa era una popolazione indoeuropea patriarcale e con gli Etruschi non aveva in comune né la lingua né i costumi, né tantomeno le divinità (Dioniso di Alicarnasso). Questo non vuole dire però che gli Etruschi non fossero originari del luogo, perché Erodoto potrebbe aver confuso i Lidi con i Lici. In effetti, le testimonianze linguistiche confermano che tra Etruschi e Lici c’erano stati senza dubbio dei contatti, perché entrambe le popolazioni avevano un ordine sociale molto simile1034. Oltre all’evidenza linguistica, i Minoici e gli Etruschi condividevano anche alcune pratiche e usanze culturali, come le processioni religiose e l’uso di maschere nelle cerimonie, la lira a sette corde (lyră) e il flauto doppio (aulos) che venivano suonati durante i riti religiosi, tutti elementi che furono poi adottati dai Greci e più tardi dai Romani. Anche il lungo bastone attorcigliato a spirale che portavano i sacerdoti etruschi, come pure la loro arte di leggere gli oracoli dalle viscere degli animali sacrificali, provengono dalle culture dell’Asia occidentale1035. Queste tradizioni erano completamente sconosciute ai vicini popoli italici, dove più tardi gli Etruschi si stabilirono.

			A suggerire l’origine egea di questa popolazione è anche la loro abilità nella lavorazione del ferro, che in Asia Minore era già conosciuta da tempo (dal 1400) ed era molto più sviluppata che in Italia, dove iniziò solo a partire dal I millennio. Il nuovo territorio etrusco era ricco di giacimenti minerari di ferro, che seppero utilizzare con grande maestria. Non costruirono solamente armi, ma anche originali oggetti artistici in bronzo e in oro. Dall’VIII secolo in poi, grazie a questi manufatti intrapresero un fiorente commercio nell’Italia occidentale, nel mar Tirreno, così chiamato perché loro stessi si definivano “Tirreni” (mappa 10). Non passò molto tempo prima che gli Etruschi iniziassero a navigare anche nel Mediterraneo centrale e occidentale, entrando a volte in competizione con i Fenici di Cartagine, nonché con i Greci occidentali, che possedevano città commerciali in Sicilia e nell’Italia meridionale1036.

			Che cosa indusse gli Etruschi a spostarsi dalla loro patria sul mar Egeo? Secondo Erodoto, alcuni gruppi di popolazioni locali furono costretti a emigrare a seguito di una carestia. Tuttavia lo stato di penuria fu più probabilmente il risultato della costante aggressione bellica degli Achei nell’Asia Minore, e forse fu la guerra invece la vera causa dell’emigrazione1037. In ogni caso, all’inizio del I millennio gruppi di Etruschi arrivarono sia sull’isola di Lemno sia sulla costa dell’Italia centrale e, all’improvviso, iniziò a svilupparsi una grandiosa cultura. Il livello era in generale sorprendentemente alto rispetto a quello delle tribù italiche locali1038. Gli Etruschi non giunsero come conquistatori e non intrapresero guerre, ma s’insediarono inizialmente sui litorali che non erano abitati, perché le tribù locali vivevano nell’interno montuoso ricco d’acqua in capanne di paglia, sostentandosi con l’allevamento. A quel tempo Roma, la città eterna, era solo un villaggio composto di capanne di quel tipo. I primi Romani erano arrivati in Italia un millennio prima insieme ad altri immigrati indoeuropei e si erano stabiliti sul Tevere. È lì che cominciarono a guadagnarsi la loro famosa reputazione rapendo e violentando le mogli dei vicini per risolvere, come tutti i gruppi di maschi, il problema di non avere una discendenza1039. Quando arrivarono gli Etruschi, la loro raffinata cultura esercitò una tale attrazione sulle tribù italiche che in molti lasciarono i loro insediamenti sulle cime delle colline e si unirono ai nuovi arrivati e alla loro vasta rete commerciale sulla costa1040. Perfino i Romani, che non erano costretti a spostarsi perché comunque vivevano già vicino al mare, subirono la loro influenza.

			Gli Etruschi fondarono numerose città insieme alle tribù autoctone e la loro cultura si diffuse rapidamente. Dapprima si stabilirono in Toscana e in Umbria per poi spostarsi verso sud, nel Lazio e in Campania, quindi più a nord verso la Pianura Padana e a ovest verso la Corsica (mappa 10). Erano eccellenti urbanisti e costruttori, nonché esperti nelle opere di bonifica e d’irrigazione, tanto che i loro ingegneri erano spesso chiamati in aiuto dalle altre popolazioni. A partire dal VI secolo trasformarono l’Etruria in un fiorente ambiente culturale e costruirono decine di città, alcune delle quali sul mare e molte altre in cima alle colline, con vedute di grande respiro. Anche l’antica Roma ereditò la propria struttura urbana dagli Etruschi. I loro centri erano delle città-stato politicamente indipendenti e, per mantenere la pace interna, le dodici più importanti si unirono in una confederazione religiosa1041. Gli Etruschi non ambivano a un governo centrale e perciò non ne formarono mai nessuno. Durante una fase particolare della loro cultura s’instaurò una forma di sovranità gestita in collaborazione con i capi clan più importanti e la classe mercantile, e ogni città aveva una struttura politica di questo genere. Che cosa abbia portato a una società strettamente gerarchica con un’élite e dei subordinati rimane una questione aperta, perché allo stesso tempo le sacerdotesse e i sacerdoti godevano di grande rispetto, così come i funzionari, gli architetti, gli ingegneri, gli esperti nell’arte della forgiatura e le altrettanto esperte, nonché stimate artigiane specializzate nell’arte della ceramica e della tessitura1042. Ma quello che più colpisce è che la classe abbiente non aveva il monopolio della ricchezza, ma la condivideva con la comunità investendo nella città, facendo costruire marciapiedi, sistemi fognari, bacini portuali1043.

			Il loro approccio s’ispirava ai valori della cooperazione, della reciprocità e dell’equilibrio, proprio come quelli matriarcali che ancora riecheggiavano nella loro cultura. Lo si può vedere con chiarezza nell’architettura dei vasti complessi tombali, dove non esistevano sepolture singole, ma allestimenti di tombe comunitarie di interi clan che non denotano alcuna differenza di status. Nemmeno le strutture sepolcrali riflettono gerarchie tra i sessi, donne e uomini compaiono in proporzioni uguali e con gli stessi corredi funebri. L’ordine sociale di base delle città era dunque fondato su un sistema di clan egualitario che includeva al suo interno matrimoni di due persone1044.

			Gli Etruschi svilupparono una straordinaria architettura funeraria. Le strutture adibite alla sepoltura consistevano in tumuli artificiali composti da diversi sepolcri sotterrati nella profondità del terreno, che erano raggiungibili scendendo delle scale. Oppure erano scavati nelle pareti rocciose mediante un ampio sistema di ramificazione di grotte con colonne all’interno e, in certi casi, erano progettate come dei veri e propri edifici sotterranei. Le tombe imitavano le case dei vivi, all’interno vi erano pareti e travi e a volte perfino magnifici arredi scolpiti nella pietra (fig. 12). Ma non solo, in certi casi erano perfino decorate con facciate simili a templi, oltre che con fregi e figure. Gli edifici funebri venivano anche riuniti insieme, formando delle necropoli nel senso letterale del termine, che occupavano aree di notevole ampiezza1045, una chiara dimostrazione del grande amore e rispetto che provavano per i loro cari e del ricco culto che riservavano alle antenate e agli antenati.
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			Fig. 12. Interno di un’elaborata tomba etrusca, necropoli della Banditaccia, Caere. (In Führer zu den Stätten der Etrusker, p. 11) 

			Grotte sepolcrali sono state trovate anche nelle pareti verticali degli imponenti sentieri scavati artificialmente, che gli Etruschi consideravano percorsi sacri. Queste strettissime vie cave, a volte molto profonde, sono percorsi che collegano vari insediamenti collinari scendendo con i corsi d’acqua nelle gole e risalendo fino alla prossima collina abitativa1046.

			Ma a caratterizzare la loro cultura era soprattutto la straordinaria gioia di vivere che non si arrestava nemmeno nelle tombe. L’interno delle camere funerarie era decorato con affreschi molto colorati, letteralmente variopinti e vibranti. Non sono state trovate immagini di lutto o compianto, o scene che rimandino a una concezione cupa o lugubre della morte, come quella dei Greci e dei Romani indoeuropei. I loro affreschi mostrano al contrario scene colme di bellezza e voluttà che riflettono una dimensione ultraterrena felice, restituendo l’idea del loro modo gradevole di abitare questo mondo, reminiscenza della gioia di vivere della cultura minoica. La convivialità e il cibo erano molto importanti nella sfera terrestre così come in quella ultraterrena, e sono tra i temi più ricorrenti degli affreschi. Anche qui come a Creta, i convivi non erano solo un mero intrattenimento profano, ma svolgevano una funzione cerimoniale e religiosa volta a celebrare la coesione dei clan e delle comunità. È interessante notare come uomini e donne siano sempre ritratti in proporzione uguale, e queste ultime non sono etere o prostitute, ma delle mogli. La pittura centrale di una tomba di Tarquinia mostra per esempio tre coppie sdraiate su tre letti da banchetto intrattenute da un suonatore di aulos, mentre vengono servite da un ragazzo nudo; al centro del quadro si vede una donna che porta un recipiente con degli unguenti pregiati (fig. 13). La mimica è vivace e i colori delle vesti di un blu e rosso intensi; sia gli uomini che le donne portano corone di alloro. L’affresco sulla parete laterale della stessa tomba mostra scene di musica e danza che accompagnano il banchetto: un musicista con la lira, un danzatore e due graziose danzatrici che indossano abiti leggeri e trasparenti (fig. 14). Uomini e donne sono ovunque ritratti con le stesse dimensioni. A eccezione di un raffinato indumento indossato dalle donne per coprire la parte superiore del corpo, anche l’abbigliamento è sempre lo stesso: una tunica colorata, sandali o scarpe alte fino alla caviglia. Il colore della pelle è sorprendente, in quanto gli uomini sono ritratti con un colore bruno-rossastro, mentre le donne con una carnagione chiara o bianca, una caratteristica stilistica che avevamo già incontrato negli affreschi di Creta. Anche i temi sono simili a quelli minoici; mostrano in genere scene pacifiche, senza immagini di battaglie e guerrieri1047. Abbondano invece allegri banchetti con danze, e si può persino vedere una sacerdotessa che volteggia con un costume coloratissimo1048. Le persone sono raffigurate in un intreccio di animali, motivi vegetali, paesaggi meravigliosi con uccelli e barche che, come a Creta, non sono da interpretare solo come decorazioni. Tra gli animali compaiono alcuni esemplari non locali come leoni, leopardi e scimmie, ma anche esseri mitologici come le sfingi, che tanto ricordano le rappresentazioni minoiche, così come gigantesche e possenti sirene con code di pesce e ali, dotate di attributi divini. Questi e altri cosiddetti simboli “orientali” rinviano direttamente all’origine egea degli Etruschi.
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			Fig. 13. Banchetto etrusco, affresco sulla parete posteriore 
della Tomba del triclinio, Tarquinia. 
(Riproduzione di Klaus Staps in Die Etrusker von Villanova bis Rom, p. 323)
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			Fig. 14. Musico, uomo e donne danzanti, affresco sulla parete laterale 
della stessa tomba, Tarquinia. 
(Riproduzione di Klaus Staps in Die Etrusker von Villanova bis Rom, p. 324)

			Le pitture mostrano donne che si presentano in pubblico in totale libertà, dando prova del loro elevato status sociale1049. Le relazioni tra i sessi erano egualitarie e basate sulla collaborazione. In alcuni casi si possono vedere coppie di sposi con i volti dalle fisionomie distinte, colti in amorevole devozione, come per esempio nelle sculture poste sui coperchi dei grandi sarcofagi di pietra, dove i defunti tendono a essere ritratti a mezzo busto come fossero a un banchetto (fig. 15). La centralità delle donne risiedeva nella loro indipendenza economica, detenevano infatti proprietà e ricchezze e, al pari degli uomini, erano sepolte in tombe sontuose1050. Gli epitaffi bilingue testimoniano la prevalenza della matrilinearità: accanto al nome del defunto compare sempre quello della madre in etrusco, mentre quello del padre è solo in latino, un chiaro segno della posteriore influenza patriarcale romana. Anche la successione da suocero a genero testimonia la matrilinearità, in quanto non esisteva una linea ereditaria diretta tra gli uomini. Nomi, titoli e proprietà erano trasmessi in linea femminile, da madre a figlia, e l’uomo poteva ereditare soltanto dal suocero, in quanto marito di una sua figlia, come appunto nel caso di titoli maschili. Persino il trono dei re veniva ereditato da una donna per successione matrilineare1051.
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			Fig. 15. Coppia di sposi etruschi, scultura su sarcofago, 
Necropoli della Banditaccia, Caere. 
(Wikimedia Commons, autore Gerard M., parte dell’immagine)

			Tutto questo indignava i Greci occidentali dell’Italia meridionale e i Romani che vivevano sul Tevere; questi ultimi definivano gli Etruschi un “branco grasso e obeso” per via del loro amore per il piacere e il cibo, mentre i Greci sostenevano che le donne etrusche conducevano “uno stile di vita immorale”. Era impossibile per loro immaginare delle mogli a cui piacesse bere e brindare nei banchetti! Lo storico greco Teopompo (IV secolo) descrive con grande stupore la libertà delle donne etrusche: si prendono cura del proprio corpo, fanno sport insieme agli uomini, e lo fanno nude! Erano molto belle oltre che istruite e colte. Se desideravano una relazione amorosa potevano anche scegliere un uomo diverso dal marito, cosa che succedeva spesso dopo un banchetto, e allevavano i loro figli senza preoccuparsi di chi fosse il padre. In altre parole, anche se praticavano il matrimonio di coppia, le donne etrusche erano sessualmente libere e avevano diritto all’istruzione a prescindere dagli uomini, una chiara conseguenza della linea materna e del controllo sui propri beni. I figli, in ogni caso, prendevano il nome dalla madre e appartenevano solo al clan materno1052.

			I Greci e i Romani temevano comunque il pensiero delle donne di alto rango. Erano convinti che l’autorevolezza femminile avrebbero necessariamente scatenato dei conflitti tra i sessi, le donne erano perciò considerate una “minaccia per il potere dello stato”, il che era abbastanza vero per le loro organizzazioni politiche e giuridiche patriarcali, dove le donne erano alquanto oppresse, come abbiamo già visto per Atene. Le Romane non se la passavano tanto meglio, perché l’ordine famigliare patriarcale a cui dovevano sottostare era ancora più rigido. Obiettivo dello stato romano era rafforzare non solo una città-stato più o meno grande, come nel caso dei Greci, ma far crescere un impero mondiale militare attraverso l’obbedienza assoluta dall’interno. Le donne romane non possedevano e non ereditavano nulla; la loro unica funzione era governare la casa e partorire, mettere al mondo tre o quattro figli, preferibilmente maschi, perché l’Impero aveva bisogno di soldati. Una donna romana non aveva nemmeno un nome proprio: prima veniva chiamata “figlia di suo padre”, poi “moglie di suo marito” e, se il marito moriva prima di lei, doveva sottostare a un tutore legale. Le donne erano sostanzialmente succube del potere famigliare maschile e non avevano nessun tipo libertà. Di loro si elogiavano le seguenti virtù: obbedienza, sottomissione e fedeltà. Una donna doveva così sottomettersi non solo al clan patrilineare del marito ma anche ai suoi dei. Il “pater familias”, il padre di famiglia romano, aveva potere assoluto sulla moglie e sui figli (patria potestas), che poteva abbandonare se non graditi, cosa che succedeva perlopiù con le figlie piccole. Per quanto riguarda sua moglie, che come tutte le donne era considerata intrinsecamente “malvagia”, aveva l’obbligo di fornirle una guida rigorosa, minacciandola se disobbediva, punendola fisicamente e ricorrendo allo stupro coniugale. Ma non solo, aveva diritto di vita e di morte su di lei, il che significa che poteva ucciderla impunemente. Secondo il diritto romano, la donna era considerata proprietà privata del marito, un semplice oggetto. Per contro, ci si aspettava che un vero uomo apprendesse le arti amatorie sia dalle nubili che dalle sposate, una pratica che ovviamente andava a discapito solo delle donne sedotte. In tutte le fasi dello stato romano le donne sono state escluse dalla vita pubblica e dalla politica, nonché sottoposte alla costante supervisione degli uomini che facevano di tutto perché “non si liberassero dalle loro catene di schiavitù”1053.

			Questa situazione era in netto contrasto con la cultura degli Etruschi. Alla luce di tutto ciò risulta evidente che i Tirreni avevano portato con sé dalla regione dell’Egeo una tarda società matriarcale. Era organizzata gerarchicamente, con un potere sovrano debole, dove la ricchezza veniva in qualche modo ridistribuita. L’ordine sociale prevedeva che entrambi i sessi avessero sfere d’azione paritarie all’interno di un sistema clanico basato sulla matrilinearità, oltre che sull’uguaglianza tra i coniugi. La parità dei sessi valeva anche per il culto degli antenati e si combinava con una concezione positiva dell’aldilà, dove la vita continuava nella gioia e dalla quale si faceva ritorno. La maggior parte delle divinità etrusche erano femminili. Uni era la loro Grande Dea onnicomprensiva1054 e il divino era concepito come immanente: le potenze soprannaturali erano sempre presenti e potevano manifestarsi e intervenire nel corso degli eventi in qualsiasi momento, proprio come nella concezione della religione minoica. Interrogare la volontà divina era quindi di fondamentale importanza per le sacerdotesse e i sacerdoti etruschi1055.

			Anche i Romani riconobbero la profonda pietà di questo popolo e la loro grande attenzione nei confronti del sacro. Ciononostante li denigravano, definendoli “padri della superstizione” anche se poi adottarono moltissimi elementi della loro cultura: architettura, pianificazione urbana, scrittura, arte, simbolismo, oracoli sacerdotali, e perfino divinità. Così l’etrusca Uni divenne la madre degli dei romani, Giunone, se pur come moglie sottomessa e gelosa del supremo dio romano, Giove (Ju-piter) che significa “dio padre”, mentre l’etrusca Menerva divenne Minerva, una dea della guerra che successivamente venne accorpata alla greca Atena1056. I Romani adottarono in linea di massima il pantheon delle divinità greche, un complesso di figure che rifletteva già in tutto e per tutto il mondo patriarcale, limitandosi a dar nomi romani agli dei greci.

			Niente era più importante per i Romani che romanizzare, il che significa patriarcalizzare lo stile di vita etrusco, che vedevano tanto più pericoloso quanto più si avvicinava al loro territorio. Tra le altre cose erano in competizione con loro per i giacimenti minerari di ferro e per il commercio marittimo. Intorno al 500 i Romani si ribellarono ai re etruschi, che li governavano ormai da tempo, e nel 474 proclamarono la Repubblica romana che, come sempre in questi casi, era una repubblica di soli uomini. Quando gli Etruschi persero una grande battaglia navale contro i Greci dell’Italia meridionale, il loro destino fu segnato, non avevano ormai più la forza necessaria per fermare l’aggressiva espansione di Roma. I Romani, nel frattempo, si erano pesantemente armati e con le loro coorti militari, copiando la falange greca, conducevano una guerra costante contro i loro vicini, che nel I secolo a.C. passarono sotto il governo di Roma. Sebbene molti elementi etruschi fossero ancora saldamente radicati nella vita politica e religiosa romana, la lingua etrusca, la cultura e l’ordine sociale tardo-matriarcale finirono per estinguersi. Dopo una tenace resistenza gli Etruschi dovettero infine diventare romani1057. Da quel momento in poi le donne non rappresentarono più una minaccia per lo stato.

			Nel periodo che seguì, i poeti e i filosofi romani come le loro controparti greche, non videro l’ora di declamare con arroganza la loro misoginia, cioè l’odio per le donne. Con l’espansione dell’Impero romano nei secoli successivi, non solo una società schiavista, ma anche la misoginia greco-romana si diffuse in tutta Europa.

			Reti, Sardi, Baschi: popoli fino a oggi dimenticati

			La storia dei Reti è strettamente legata ai cambiamenti avvenuti nell’Italia centrale. L’area in cui si erano insediati, ossia il confine sudorientale delle Alpi friulane e le valli alpine meridionali, con la Valle dell’Adige e la Val Camonica, e le miti valli medio alpine, la Val Venosta (Sud Tirolo), la bassa e l’alta Engadina, Surses e Domigliasca (Svizzera), e il Rätikon più settentrionale (Austria), era già stata colonizzata dagli agricoltori e dai pastori nell’Era neolitica (mappa 10). Queste prime popolazioni si avventurarono persino sulle altitudini delle più importanti vette alpine, come dimostra il ritrovamento del famoso uomo dei ghiacci (3350-3100). Gli autori antichi consideravano i Reti un popolo originario di lingua non indoeuropea1058, che nulla aveva in comune con le culture delle tribù italiche della successiva Età del bronzo1059.

			Ma i cosiddetti “Reti” non sono un popolo omogeneo, bensì un gruppo di piccole tribù diverse, sparse su tutto l’arco alpino; furono principalmente i Romani a chiamarli così. In ogni caso, le donne e gli uomini retici seguivano un’usanza particolare. Le fonti antiche raccontano che scendevano regolarmente dalle valli alpine meridionali per venerare la dea Reitia, la loro Grande Madre, nel santuario di Este, nella Pianura Padana vicino a Padova1060. È la prova che un tempo abitavano questa zona, che raggiunsero attraversando il mar Adriatico, essendo questi gruppi etnici di antica origine mediterranea. Risposero alle invasioni dei primi Indoeuropei ritirandosi dalle pianure nelle valli delle Alpi.

			Come tutti gli antichi popoli mediterranei il loro ordine sociale era matriarcale, e tale rimase fino agli inizi del VI secolo, quando entrarono in contatto con gli Etruschi, che estesero le loro attività agricole e l’urbanizzazione nella Pianura Padana. Entrambe le popolazioni avevano un ordine sociale molto simile e si stabilì subito uno scambio pacifico, tanto che i Reti adottarono il sistema di scrittura etrusco1061. Tuttavia, nel V secolo gli Etruschi non solo furono attaccati a sud dai Romani che stavano avanzando con conquiste sistematiche, ma anche a nord dalle selvagge orde guerriere dei Celti. Le tribù celtiche con le loro armi di ferro condussero guerre in gran parte dell’Europa, raggiungendo l’Italia settentrionale e mettendola a ferro e fuoco. S’insediarono nella fertile Pianura Padana, distruggendo la cultura etrusca dell’Italia settentrionale e, intorno al 390, incendiarono perfino la città di Roma. Ancora una volta diversi gruppi etnici migrarono nelle valli alpine e tra loro molti Etruschi, ma anche gruppi di Liguri che provenivano dal confine sudoccidentale delle Alpi. Entrambi contribuirono alla mescolanza etnica dei Reti, lasciando tracce nella loro lingua1062.

			Le valli alpine divennero nuovamente il rifugio delle popolazioni non indoeuropee, sebbene lo spazio cominciasse a scarseggiare dopo che i Celti dalla Pianura Padana si erano introdotti nelle fertili conche montane. I Reti dovettero ritirarsi in zone ancor più remote, come quelle tra le massicce e scoscese rocce dolomitiche che per qualche tempo li protessero. Alla fine, però, nemmeno qui riuscirono a sfuggire alla conquista, perché la macchina da guerra delle coorti romane conquistò anche la Pianura Padana. Nel 15 a.C. i Romani occuparono l’intera area alpina, trasformandola in due province romane: la Rezia meridionale e la Rezia settentrionale. I Reti si erano battuti coraggiosamente ma invano, e per 500 anni furono colonizzati e costretti ad adottare le usanze patriarcali e la lingua romana, da cui nacque la loro nuova lingua retoromanza. Vennero chiamati Retoromani, e ancora oggi vivono come friulani in Italia, ladini nell’Est del Sud Tirolo e del Trentino, e come comunità retoromane nel cantone svizzero dei Grigioni.

			Nonostante la romanizzazione e poi la germanizzazione, i Reti hanno preservato elementi della loro tradizione matriarcale fino a oggi. Ne è testimonianza Il Regno dei Fanes, un singolare ciclo di miti ladini delle Dolomiti che racconta di dee della montagna e di grandi regine. Le dee della montagna dei miti riflettono la natura del luogo: Tanna, dea delle aspre rocce torreggianti, temibile e benigna al tempo stesso; Samblana, dea dell’inverno dal manto di ghiaccio; Merisana, dea dell’estate e dei verdi larici e Delba, dea del sole, che fa brillare d’argento i laghi. Si narra che le regine dei Fanes abbiano fondato un regno nascosto nelle montagne alleandosi con le marmotte, e che per lungo tempo abbiano avuto la meglio sui Celti. Dolasilla, l’ultima regina dei Fanes, difese da vera guerriera amazzone il suo regno, finché non fu tradita e morì1063. Lo splendido ciclo epico, che descrive con immagini mitiche il loro passato matriarcale, è stato conservato nel corso dei secoli dalle donne e dagli uomini ladini1064. Nonostante la repressione, l’intero ciclo dei Fanes è stato rappresentato ogni anno in occasione di un festival fino all’epoca della Controriforma, perché anche se avevano perso la loro autonomia politica erano riusciti almeno a preservare la loro identità culturale. Solo con la Controriforma il festival fu vietato dalla chiesa per il suo contenuto pagano, divieto che fu imposto, come ovunque in Europa, attraverso lo sterminio fisico di streghe ed eretici. Ciononostante, le donne e gli uomini ladini hanno continuato a raccontarsi segretamente la loro antica e gloriosa storia fin quasi ai giorni nostri, finché il ciclo epico non è stato messo per iscritto nel secolo scorso, quando le cosiddette “fiabe e leggende” sono state metodicamente raccolte, e quindi salvate1065.

			Oggi, l’area alpina in cui vivevano i Retoromani e i Ladini, un tempo omogenea, è stata frammentata dall’eccessiva densità di insediamenti e dal turismo, e la sua struttura agricola di base non esiste quasi più. I giovani migrano verso le città e, nonostante gli sforzi intensi per preservarla, la lingua retoromanza è a rischio di estinzione. Al momento la loro diaspora interessa tre stati nazionali diversi e vivono in condizioni molto differenti, una vera minaccia per la conservazione della loro lingua e della loro cultura1066.

			Anche i Sardi sulla loro isola a ovest dell’Italia e i Corsi fanno parte dei popoli originari dell’Europa. Nell’arco di diversi millenni entrambe le isole sono state oggetto di contesa tra le principali potenze che si sono succedute, in particolare la Sardegna, che è stata ampiamente sfruttata per la sua interessante posizione sulle rotte marittime (mappa 10). L’isola era molto ambita come trampolino di lancio per le potenze che si contendevano il commercio marittimo e per le sue ricche risorse minerarie. Nella Media età del bronzo, i Liguri preindoeuropei del Mediterraneo occidentale immigrarono in Sardegna e si allearono pacificamente con la popolazione neolitica locale, introducendo la loro cultura megalitica1067. L’antica lingua della popolazione sarda non era di origine indoeuropea ma era imparentata con il basco e gli abitanti seguivano uno stile di vita matriarcale. Vivevano in piccole comunità come contadine e contadini, pastore e pastori, e lì hanno continuato a sopravvivere fino ai tempi moderni grazie a un’agricoltura di sussistenza basata sulla proprietà collettiva della terra. Di fronte al continuo arrivo di nuovi conquistatori si ritirarono inizialmente dalla zona costiera verso l’interno montuoso dell’isola1068.

			Prima di questi eventi svilupparono però una singolare architettura per la quale ancora oggi la Sardegna è conosciuta come “l’isola delle torri”. Nella lingua sarda le torri sono chiamate “nuraghi” e questa particolare cultura megalitica è durata dalla Media età del bronzo fino alla Prima età del ferro (1600-900). I nuraghi sono torri molto grandi, a più piani e a forma di tronco di cono, con pareti spesse un metro composte di grandi blocchi di pietra e coperte da alte cupole con volte a mensola. Lo spazio circolare interno fungeva da area abitativa e le scale a chiocciola, scavate nelle spesse pareti, conducevano ai vari piani che ospitavano altri vani (figg. 16a, b). Se ne possono trovare moltissimi in tutta l’isola: ancora oggi esistono settemila edifici di questo tipo, anche se ormai in rovina, e si stima che in passato ce ne fossero diverse centinaia di migliaia1069. Alcuni nuraghi erano alti fino a 20 metri, e non erano isolati ma situati in mezzo ad antichi insediamenti di case circolari, sia singolarmente che in gruppi di due o cinque torri1070.
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			Figg. 16a, b. Torre nuragica di Barumini con costruzione perimetrale e quattro torri aggiuntive. Ricostruzione con sezione e vista generale (Sardegna). 
(In G. Lilliu e R. Zucca, Su Nuraxi di Barumini, p. 45)

			Secondo le teorie convenzionali si tratta di fortificazioni costruite dalle élite aristocratiche delle tribù locali che non trovarono niente di meglio che farsi la guerra l’una l’altra, il solito scenario dell’Età del bronzo. Tuttavia, diverse evidenze archeologiche hanno confutato questa interpretazione. Le prime forme di nuraghi sono i cosiddetti “protonuraghi”, che non sono affatto torri, ma piattaforme rialzate dal profilo irregolare, con una stretta scala che sale verso piccole stanze all’interno (dal 1600). Una struttura del genere non può servire a scopi militari, ma si direbbe più adatta per celebrare funzioni religiose, tanto più che i protonuraghi sono stati spesso trovati abbinati a santuari1071. Anche questi primi edifici composti di grandi blocchi di pietra fanno presupporre che alla base ci fosse una forte coesione comunitaria e una buona struttura economica. La vita di comunità è suggerita anche dalle cosiddette “tombe dei giganti”, tipiche sepolture megalitiche dalle magnifiche facciate e con lunghi tumuli (1600-1400) (fig. 9, cap. 4). Sono la dimostrazione sia dell’alto grado di abilità architettonica raggiunto da questa cultura sia del forte spirito comunitario della popolazione. Si tratta infatti di tombe a uso collettivo che contenevano talvolta centinaia di individui, dove donne e uomini si trovano sempre in numero uguale1072, segno inequivocabile che ancora nell’Età del bronzo esisteva una società egualitaria, così come era stata tramandata dal Neolitico.

			La popolazione dell’Età del bronzo della Sardegna praticava una religiosità diffusa, che si esprimeva in particolare nel cosiddetto “culto dell’acqua”. Su un’isola così calda e arida l’acqua è molto preziosa, perciò qualsiasi sorgente o pozzo scavato artificialmente veniva protetto da un piccolo tempio. Questi meravigliosi templi a pozzo sono costituiti da una cupola di pietra con volta a mensola che sovrasta la sorgente e da un’ampia scalinata che scende verso l’acqua, oltre che da cortili esterni aperti destinati alle cerimonie religiose. (figg. 17a, b)1073. Pozzi davvero maestosi furono costruiti anche all’interno dei nuraghi, come testimonia un pozzo perfettamente allineato profondo 40 metri, per non parlare della dotazione di condutture idriche e fognarie all’interno delle torri e degli insediamenti stessi. Anche i pozzi delle torri erano considerati sacri e oggetto di venerazione, come dimostrano i numerosi vasi e le offerte che erano stati posti all’interno1074. È interessante notare che la cerimonia del culto delle acque, tra tutte la più importante della comunità, era guidata da sacerdotesse. Alcune figurine in bronzo raffigurano donne in preghiera che indossano un alto cappello a punta, con lunghe trecce e un piviale da sacerdotessa, mentre tengono in mano torce accese, oppure ciotole sacrificali o altri oggetti (figg. 18a, b). Non sono state tramandate invece immagini simili di sacerdoti. La vita delle persone era permeata dalla religione, lo si può vedere dalle tante figurine in bronzo traboccanti di dettagli sacri, perfino nelle scene di caccia con uomini e pecore selvatiche, oppure nelle barche votive gremite di uccelli insieme all’ariete e al toro sacri, a volte così tanto popolate da sembrare un’arca di Noè1075!

			Non solo i templi a pozzo, ma anche i nuraghi erano edifici sacri che venivano utilizzati come spazi per riunioni e cerimonie religiose, ed era stata la comunità a costruirli; le torri erano abitate, come testimoniano gli utensili domestici, le pentole e i filatoi rinvenuti al loro interno1076. Così anche le donne, magari delle sacerdotesse, conducevano una vita del tutto normale tra le mura di questi “edifici fortificati”, a smentire la comune interpretazione che li vuole invece destinati alla guerra. Una leggenda sarda sembra confermare questa lettura, quando racconta che i nuraghi erano usati come templi per le divinità che contenevano tombe, probabilmente di re sacri1077. In altri complessi religiosi ne sono stati rinvenuti dei piccoli modelli usati come tavoli sacrificali, altari e persino incensieri, un chiaro segno della loro natura sacra. Gli studiosi precisano che i nuraghi assunsero una funzione legata al culto alla fine dell’Età del bronzo (intorno al 1000), quando non ne furono più costruiti di nuovi1078. Forse erano sempre stati edifici religiosi!
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			Figg. 17a, b. Tempio a pozzo con pseudo cupola in pietra, Santa Cristina (Sardegna). (Foto di Siegrun Claaßen)

			Tuttavia, non si esclude che abbiano svolto anche una funzione protettiva durante una certa fase della cultura nuragica. Nella Tarda età del bronzo (1300-1100) la gente s’insediò in villaggi fatti di case circolari situati intorno ai nuraghi, così da potersi ritirare nelle torri in caso di minaccia. Alcuni di questi vennero dotati di edifici aggiuntivi, a formare un massiccio bastione tutt’intorno1079. Le aperture con feritoie in cima alle torri erano molto importanti per gli arcieri poiché servivano da difesa, non è un caso che vi siano state trovate diverse statuette di arcieri in bronzo1080. Per spiegare questo cambiamento non è plausibile sostenere la tesi del conflitto tra capi delle diverse élite dominanti, visto che non ci sono prove che indichino armi offensive o truppe militari. Le lunghe spade di bronzo che gli archeologi hanno trovato sono eccessivamente lunghe e non adatte al combattimento, dovevano quindi essere spade votive consacrate alle divinità, come dimostrano i blocchi di pietra con fori per fissarle nei santuari1081. Desta però sospetto la comparsa della ceramica micenea in certi insediamenti non solo sulla costa, ma anche nell’entroterra1082. Le ricche vene metallifere dell’isola attiravano le navi mercantili del Mediterraneo orientale, che la raggiungevano facendo scalo in Sicilia. La minaccia per gli abitanti del luogo veniva dall’esterno, dal mare, perché gli Achei micenei non si tiravano indietro quando si trattava dei loro interessi. Il commercio si trasformava facilmente in razzia, cosa che doveva preoccupare non poco gli abitanti del posto, tanto da spingerli a rinforzare i nuraghi per difendersi.
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			Fig. 18. Statuetta in bronzo di sacerdotessa sarda con cappello a punta e trecce. (Disegnata da Gudrun Frank-Wissmann)

			Dopo il crollo delle enclavi dominanti micenee, i Fenici iniziarono a navigare per tutto il Mediterraneo. Il commercio dei metalli in Sardegna fiorì a tal punto che alcuni centri si trasformarono in città (dalla fine dell’Età del bronzo alla Prima età del ferro, 1100-900)1083. Nell’814 a.C. i Fenici fondarono Cartagine sulla costa nordafricana che si trovava proprio di fronte all’isola1084, e nel secolo successivo stabilirono le loro basi militari sulla sua costa sudoccidentale. A partire dal 700, mentre i Cartaginesi portavano sull’isola la loro guerra di conquista, diversi siti nuragici furono distrutti. Nel V secolo la Sardegna passò completamente sotto la dominazione cartaginese, e la sua ricchezza mineraria fu sottratta alle popolazioni locali. Il tempo della libertà per i Sardi era finito e anche la loro cultura tardo-matriarcale stava volgendo al termine. La popolazione, che ora era costretta a lavorare duramente per i nuovi padroni, fu spinta alla miseria e si ridusse notevolmente, mentre i nuraghi cominciarono a sgretolarsi. La sua fine fu sancita dai Romani, che strapparono ai Cartaginesi il loro dominio sul Mediterraneo, occupando anche la Sardegna. La loro presenza è testimoniata dall’aggiunta di mura rozze e irregolari a edifici più antichi dalla costruzione perfetta. La lingua e i costumi del popolo sardo dovevano ora diventare romani, quindi patriarcali. Ma alcuni gruppi di indigeni si ritirarono nelle remote zone montuose all’interno dell’isola, dove continuarono come un tempo a vivere in comunità. Ancora oggi gli abitanti della Sardegna sono impegnati in una lotta, ora passiva ora attiva, contro lo sfruttamento dello stato e del mercato immobiliare e alberghiero del turismo moderno1085.

			I Baschi appartengono alla popolazione originaria della Spagna e fanno parte degli Iberi preindoeuropei, ma a differenza delle altre tribù iberiche hanno resistito all’assimilazione delle potenze che si sono succedute nel tempo, grazie alla loro posizione geografica in una remota regione nell’angolo più occidentale dei Pirenei (mappa 10). Di conseguenza sono la popolazione più antica non solo della Spagna, ma di tutta l’Europa. In quanto alla loro corporatura sono gli eredi dell’uomo di Cro-Magnon del Paleolitico recente: persone di bassa statura non più alte di un metro e sessanta, con la schiena lunga, le gambe corte e la testa grande e rotonda, e con un gruppo sanguigno molto raro in tutto il mondo: il gruppo zero. Per questo motivo molti ricercatori li considerano l’ultimo popolo dell’era glaciale. Tra le loro leggende conservano un mito del diluvio che potrebbe riferirsi al grande disgelo dei ghiacciai dei Pirenei, la catena montuosa che confina con la Spagna e la Francia, dove sono state trovate innumerevoli pitture rupestri del Paleolitico1086. Tra gli studiosi c’è unanimità nel ritenere che la loro lingua e le loro tradizioni risalgano almeno all’Era neolitica1087. Gli indigeni mesolitici della Spagna avevano intrapreso il loro percorso evolutivo verso il Neolitico molto presto (VIII-VII millennio), mentre le influenze provenienti dall’area mediterranea erano comparse solo nel VI millennio.

			La lingua dei Baschi è preindoeuropea ed è unica in Europa, in quanto il loro vocabolario di utensili si riferisce direttamente all’Età della pietra, quando non si conosceva ancora il metallo. Tutti i nomi degli attrezzi contengono la sillaba “aiz”, che significa “pietra”, per esempio “aizto” per coltello, “aizkora” per accetta, “aizkolari” per ascia, “aiztur” per scalpello, “aizkon” per giavellotto, “orraitz” per ago, “zilokaitz” per punteruolo, “aizhotz” per falce messoria, ecc.1088 Si tratta di una lingua molto concreta, priva di astrazioni, e sebbene preveda dodici casi di declinazione e novantasette tempi di coniugazione è estremamente espressiva, a dimostrazione del fatto che è un idioma molto antico. I Baschi, e in particolare le madri basche, hanno conservato la loro lingua fino ai giorni nostri e sono convinti che la sua natura figurativa la renda una lingua materna1089.

			I Baschi chiamano il loro paese “Euskadi”, e un tempo era un’area molto più estesa di quella odierna. La catena montuosa dei Pirenei può essere considerata la sua spina dorsale centrale, con tre province basche più piccole a nord (Francia) e a sud quattro più grandi sul Golfo di Biscaglia (Spagna): il nome Guascogna, un tempo “Vasconie” per la Francia sudoccidentale, mostra che anticamente lì si parlava anche basco (gascon-vascon-basque). Il popolo basco ha visto avvicendarsi un cospicuo numero di conquistatori: i primi Indoeuropei, i Fenici semiti, i Celti, i Romani, i Visigoti e i Mori, ma non si è mai adattato o piegato agli invasori, ritirandosi nelle remote montagne calcaree dei Pirenei.

			Le donne e gli uomini baschi hanno una chiara e incontrovertibile consapevolezza del valore della loro cultura e della sua veneranda età. Un aneddoto riporta che quando qualcuno disse loro che le epoche culturali si contano in millenni, risposero: “Noi non le contiamo nemmeno”1090. Ne sono prova la loro antica religione della dea e il loro calendario lunare, utilizzato quasi fino ai giorni nostri (inizio del XX secolo). La loro Grande Dea è Mari e molti sono i suoi nomi locali associati alle grotte in cui appare, grotte che non sono state scelte a caso ma che sono i santuari rupestri paleolitici di cui abbondano i Pirenei, considerati il misterioso utero della Terra. Secondo i miti, Mari vive abitualmente nelle profondità ctonie, dove trasforma in oro tutto ciò che desidera. Il suo mondo sotterraneo è meraviglioso, vi cuoce il pane e vi scorrono fiumi di latte e miele. Entra nel mondo superiore come autorevole signora vestita di rosso con un fuso d’oro, circondata da fiamme, oppure si acconcia i capelli con un pettine d’oro a cavallo di un ariete. Quando appare di notte la sua testa è illuminata dalla luna piena e porta la luce lunare anche alle anime delle profondità degli abissi, e talvolta è accompagnata da un toro rosso. Possiamo vedere che il mondo sotterraneo della dea è espressamente paradisiaco, mentre nel mondo superiore indossa il colore della vita che dona1091. Di notte, appare puntualmente con lo stesso simbolismo raffigurato nelle grotte paleolitiche: la donna, la luna e il toro, a significare morte e rinascita.

			Oltre alla forma umana questa dea assume molte altre sembianze. Ha piedi a zampa d’oca o di capra, ma appare anche sotto forma di capretta o giovenca, corvo o avvoltoio, persino come albero. Con queste forme popola la terra, ma anche il cielo è di suo dominio: si manifesta come una folata di vento, una nuvola bianca, un arcobaleno, un fulmine e un tuono, oppure una palla di fuoco o una mezzaluna fiammante. Come dea del tempo porta tempeste, pioggia e siccità. Anche il sole e la luna sono femminili, in quanto manifestazioni della dea. Le sette stelle dell’Orsa Maggiore sono considerate sue sorelle e le sette province basche sono associate a queste stelle1092. La gran varietà di forme fanno di Mari la Grande Dea delle tre zone del mondo: cielo, terra e inferi, l’intera natura terrestre e cosmica. Si tratta dell’antica visione del mondo matriarcale, che nel caso di Mari è stata tramandata fino a tempi recenti non in forma frammentaria, ma nella sua interezza attraverso le sembianze di questa dea.

			Mari è considerata anche madre dell’umanità, colei che guida attraverso gli oracoli. Decreta le leggi divine e protegge i valori della collettività punendo la menzogna, il furto, l’arroganza e la vanagloria, la rottura delle promesse e la mancanza di rispetto. Era venerata ovunque, nelle grotte, sulle cime delle montagne, presso le sorgenti e i siti megalitici durante la primavera1093. Come nella migliore tradizione spirituale matriarcale, Mari è onnipresente. Anche il culto basco del toro fa parte della sua venerazione. Si tratta di un culto molto antico che si era diffuso soprattutto tra le culture mediterranee preindoeuropee, presso le quali il toro non ha mai simboleggiato la fertilità maschile, come si continua a sostenere, ma l’animale lunare della dea che a lei è consacrato. Per fare un esempio, nel famoso affresco minoico “Il salto del toro”, un grande esemplare a macchie rosse sta correndo mentre due donne e un uomo eseguono un acrobatico salto del toro sull’animale afferrandogli le corna e, quando getta indietro la testa, fanno una capriola lungo la schiena atterrando elegantemente a terra dietro di lui. Anche quando il toro si mostrava mansueto e i giovani acrobati erano ben allenati, questo restava un salto molto pericoloso. Non si trattava tuttavia di un’esibizione sportiva ma di un atto a carattere rituale in onore della Grande Dea, e se la sorte voleva che qualcuno perisse nel salto, i Minoici credevano che fosse stata lei ad aver compiuto il sacrificio attraverso il suo animale sacro1094. Ancora oggi nei Paesi Baschi quando i tori vengono liberati nelle strette strade di Pamplona, i giovani si sottopongono al rischio e corrono davanti agli animali il più vicino possibile per dimostrare il loro coraggio. Anche se non la percepiscono più alla stessa maniera, la corsa rappresenta ancora un antico rituale legato al culto dei tori, il cui significato originario deve essere lo stesso della Creta minoica, visto che anche a Pamplona, tra gli eroi, succede che ci siano vittime. Nella Spagna patriarcale invece la situazione è stata travisata, perché la corrida riguarda sempre la sconfitta dei tori, che inevitabilmente muoiono dopo essere stati a lungo provocati, feriti e tormentati. In questo caso il combattimento con i tori rappresenta, come nel mito di Marduk e Tiamat, l’uccisione simbolica della dea madre1095.

			Le basche “laminak” o “hadas-fadas”(esseri fatati) sono anch’esse associate a Mari1096. Vivevano nelle stesse grotte delle dee ed erano minuscole e sempre vestite di bianco, filavano e tessevano e lavavano la biancheria nei fiumi, nelle sorgenti, nell’acqua delle grotte e nelle conche megalitiche. Lo facevano nelle notti di luna piena, battendo i panni bagnati così forte che la gente non poteva dormire. Durante il giorno stendevano le vesti ad asciugare sui prati, oppure le appendevano alle pietre megalitiche. Sempre compassionevoli e benevole con le persone, avevano bambini piccoli senza padre e parlavano il basco. Gli anziani raccontano ancora che la nonna, il bisnonno, la prozia… le avevano viste e che erano proprio come loro1097! Queste minute signore bianche si possono trovare nella mitologia popolare lungo tutta la costa atlantica fino al Mare del Nord e al mar Baltico, che non a caso è il percorso seguito dalla cultura neolitica atlantica nella sua diffusione. Nelle loro varianti le fate nascondono quasi certamente le ultime sacerdotesse della dea, che nei Paesi Baschi è la dea Mari; hanno continuato a proteggere le grotte sacre finché non sono scomparse da qualche parte1098. La gente le chiamava anche “damas blancas” (dame bianche). E così durante la tardiva e travagliata cristianizzazione dei Pirenei, la Chiesa non perse l’occasione per sovrapporre la sua Vergine Maria, la serva del Signore, alle dame bianche e alla dea Mari, trasformando le antiche grotte e quelle sacre in luoghi di pellegrinaggio cristiano, com’è accaduto nella famosa Lourdes1099.

			Le credenze millenarie dei Baschi, così come il loro antico ordine sociale, sono stati fortemente compromessi negli ultimi secoli. Il loro sistema è stato matriarcale per lungo tempo, vale a dire per migliaia di anni, e lo si può riscontrare ancora oggi in alcune delle loro usanze. Per esempio, tendono a non usare il nome del padre ma quello della casa, in linea con la tradizione. Il nome del casato viene ereditato e aggiunto al nome individuale: Loisa de Pequerin significa infatti “Luisa del casato Pequerin”, oppure tutti i membri della famiglia vengono chiamati “quelli del casato Pequerin”. In ogni generazione il primogenito maschio o femmina eredita la casa con il suo nome, il bestiame corrispondente e i piccoli terreni agricoli, quindi il figlio o la figlia maggiore sono gli unici eredi. Sono considerati il “capo e la capa della casa” e rappresentano verso il mondo esterno la famiglia allargata di otto o dieci persone che vi abitano. Nel consiglio del villaggio, per decidere le questioni relative alla proprietà collettiva, come foreste e pascoli di montagna, sono chiamati solo questi capifamiglia maschili o femminili. Tra loro la situazione risulta egualitaria, ma non per gli altri, per i più giovani che non ereditano, non possiedono nulla e non hanno voce in capitolo nel consiglio del villaggio. Quando si sposa, l’erede di una casa si unisce sempre a una persona più giovane di un’altra casa, che per quanto possa considerarsi fortunata non è comunque molto considerata. Due capifamiglia non si sposano mai, perché in quel caso non si saprebbe a quale casata appartengono. In base a queste regole succede che la maggior parte dei fratelli minori rimanga celibe o nubile, anche se gode di libertà sessuale, nonostante i divieti della chiesa. In ogni caso, questa situazione ha costretto molti di loro a emigrare in Francia, Spagna e nell’America del Sud1100.

			Questo assetto non rappresenta più un ordine di clan egualitario e matriarcale. Qui è avvenuto probabilmente un processo di acculturazione, oppure la crescente povertà della popolazione ha giocato un ruolo ancora più importante quando, nel corso dei secoli, la gente ha dovuto ritirarsi sempre più nelle aride regioni montane. In questi luoghi le persone tendono a non avere molti figli. Una famiglia con quattro o cinque figli è considerata molto numerosa, un numero inferiore di discendenti è sempre stata la regola1101. Il fatto che la famiglia avesse pochi figli su cui contare è forse il motivo per cui era indifferente se dovesse essere il figlio o la figlia a ereditare. In ogni caso, questo rappresenta un cambiamento significativo rispetto alle condizioni originarie del Neolitico. A quel tempo, le popolazioni vivevano nelle fertili pianure lungo i fiumi e c’era abbondanza di acqua nelle vaste aree della Francia meridionale e della Spagna settentrionale. Non c’è motivo dunque di pensare che non abbiano vissuto insieme in gruppi matriarcali numerosi nelle grandi case del clan. Il principio secondo cui una donna basca può essere l’unica erede della casa, e quindi la capofamiglia, non deriva da modelli patriarcali. Nelle società matriarcali ci sono esclusivamente donne capofamiglia, le matriarche, e solo le figlie ne ereditano la posizione. In alcuni casi, nel consiglio del villaggio sono le matriarche stesse a rappresentare il clan all’esterno o, più spesso, i loro fratelli in veste di delegati del clan. In ogni modo, il presupposto di tale rappresentanza si fonda su una decisione consensuale lungamente discussa da tutti i membri del clan, dai più anziani ai più giovani, affinché tutti abbiano la stessa possibilità di espressione. Vale la pena ricordare che nel descrivere il popolo dei Pirenei, l’antico scrittore Strabone definì il loro ordine sociale un vero matriarcato1102. Com’è consuetudine per gli autori antichi, intendeva la notoriamente falsa dominazione femminile, tuttavia l’espressione lascia supporre che all’epoca esistessero evidentemente solo capofamiglia di sesso femminile, contrariamente alla situazione successiva.

			Inoltre, la pratica di usare il nome della casa per i componenti della famiglia che la abitano è rivelatrice, perché ci si chiede da dove provengano tali nomi. In qualsiasi cultura matriarcale la casa è identificata con la donna e non con l’uomo. Per quanto riguarda i Baschi, il nome della casa potrebbe essere quello dell’antenata che un tempo l’aveva fondata, e che poi è diventato il nome del clan. Gli appellativi delle case sono quindi nomi di clan femminili sotto copertura, ed è probabile che nel passato l’abitazione sia stata tramandata solo alle figlie lungo la linea materna. E se negli ultimi tempi anche un uomo può ereditarla è pur sempre in virtù dell’essere ancora un “figlio dell’antenata”, di cui porta il nome del casato. Nel Medioevo, al tempo dell’imperatore Salian (XII secolo), la legge salica escludeva le donne dall’eredità. Tuttavia nei Pirenei questa legge era sconosciuta, e non cambiò nulla1103, se non con la Rivoluzione francese, che con la sua progressista uguaglianza tra cittadini, diseredò le donne basche: le sue leggi non la estendevano alle cittadine (1791). Per lunghi anni le basche si sono ribellate invano e hanno dovuto aspettare fino al 1945 per avere una legge moderna che restituisse loro l’uguaglianza sociale che avevano sempre avuto1104.

			Oggi le donne e gli uomini baschi stanno lottando per preservare la loro lingua e cultura, anche per mezzo della lotta armata con l’organizzazione ETA. Tuttavia, i villaggi montani dei Pirenei si stanno vuotando perché i giovani emigrano, lasciandosi dietro una quantità di anziane e anziani che sono eredi di una casa.

			Per una sintesi del capitolo

			Le tre ondate di conquiste degli Indoeuropei provenienti dalle steppe settentrionali cambiarono in modo radicale il paesaggio culturale dell’Europa. La loro cultura patriarcale di pastori guerrieri si diffuse a partire dall’Europa sudorientale, dove fu maggiormente distruttiva, attraverso l’intero continente (indoeuropeizzazione dell’Europa), indebolendosi a mano a mano che avanzava verso ovest e verso nord. Gli invasori indoeuropei presero in moglie le donne native delle culture matriarcali preindoeuropee e da questi matrimoni emersero le società miste dell’Età del bronzo.

			Culture tardo-matriarcali nell’Europa meridionale

			Nell’Età del bronzo continuarono a esistere culture tardo-matriarcali, come per esempio, quella della Creta minoica. Intorno al mar Egeo, e più tardi in tutta l’area del Mediterraneo, si verificò un nuovo spostamento di popoli di navigatori innescato dalla limitatezza dei territori sulla costa e sulle isole e dall’alta densità di popolazione. In questo contesto, la Creta dell’Età del bronzo rappresenta una cultura matriarcale alta che, grazie anche alla sua protezione insulare, è stata in grado di svilupparsi per un periodo eccezionalmente lungo. La sua era un’economia su piccola scala, incentrata sull’orticoltura e l’agricoltura delle donne e sui grandi commerci degli uomini. La distribuzione dei beni era una pratica comune e dava vita a un’economia egualitaria, ben bilanciata. L’ordine sociale era fondato su clan matrilineari, con uomini e donne che avevano sfere di azione equivalenti: gli uomini si occupavano della navigazione e dei commerci marittimi, e le donne della sfera domestica, prendendosi cura del clan e nella sfera pubblica della religione. I palazzi-tempio minoici fungevano da luoghi d’incontro per i clan della città o della regione; in questa cultura la religione svolgeva un ruolo centrale, e non erano solo i palazzi-tempio a essere dedicati al culto, ma l’intero paesaggio, che era considerato sacro. Come rappresentanti religiosi di ogni città, un’alta sacerdotessa operava come inviata della dea insieme a un re sacro (héros) che simboleggiava il popolo, sebbene nessuno dei due esercitasse un potere politico. Questa è la struttura caratteristica di una tarda teacrazia matriarcale.

			La patriarcalizzazione dell’Europa meridionale

			Grecia: la cultura matriarcale urbana di Creta fu distrutta dagli Achei provenienti dalla civiltà micenea indoeuropea, così come molte altre città-stato con elementi matriarcali che sorgevano sulle coste dell’Asia Minore. Agli Achei succedettero i pastori guerrieri dorici, che erano già in possesso di armi di ferro con le quali portarono distruzione ovunque. Ebbe così inizio il Medioevo ellenico caratterizzato dall’assenza di qualsiasi tipo di cultura. Alla fine prese forma lo stato militare di Sparta e il primo capitalismo commerciale degli Ateniesi (Attica) e degli Ioni (città costiere dell’Asia Minore). Lo status delle donne greche di questi stati patriarcali era di dipendenza e si basava sull’oppressione e lo sfruttamento, sebbene in modi e gradi diversi.

			Italia: gli Etruschi possedevano ancora una cultura tardo-matriarcale, che fu distrutta dai Romani. A differenza dello stile di vita egualitario delle Etrusche, le donne romane subirono una patriarcalizzazione estremamente rigida.

			Le attuali popolazioni dell’Europa meridionale: alcune popolazioni dell’Europa meridionale hanno conservato quasi fino a oggi modelli matriarcali residuali, che indicano la presenza di un precedente matriarcato; i Reti nelle Alpi, i Sardi in Sardegna e i Baschi in Spagna e nella Francia meridionale.

			Definizione

			La forma sociale tardo-matriarcale è caratterizzata da un’economia bilanciata e dall’uguaglianza dei sessi. L’ordine sociale è ancora libero dal dominio e si fonda su clan matrilineari basati sul consenso collettivo tramite un sistema assembleare. Esistono ranghi speciali, come quello dell’alta sacerdotessa e del re sacro; si tratta di rappresentanti religiosi eletti che non hanno alcun potere politico. Il re sacro dipende dalla sacerdotessa (regalità matriarcale). Sono società gerarchiche con ruoli onorari, ma prive di qualsiasi gerarchia di classi dominanti e dominate. La società ha il suo fulcro nella dea ed è considerata sacra, una spiritualità che tutto abbraccia: una teacrazia.
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					“Laminak” è un termine basco, mentre “hadas/fadas” è una romanizzazione che deriva da fata (fata Morgana). Nell’inglese antico è “faye”, in tedesco “Fee”.

				
				
					I. Gratacos, op, cit., pp. 25-40, 42-48, 57-59.

				
				
					Sull’argomento vedi anche H. Goettner-Abendroth, Die ‘Witten Wiver’ von Rügen, cit., pp. 33-56.

				
				
					I. Gratacos, op, cit., pp. 53-54. Alla pastorella Bernadette Soubirous, quando aveva 14 anni, apparve una “Dama blanca” (febbraio 1858) nella grotta di Lourdes; l’ha sempre descritta sorridente, caritatevole e minuta, intendendo che fosse una “hada” (fata). Bernadette parlava un dialetto basco e non conosceva il francese, così quando i ministri della Chiesa la interrogarono, le misero in bocca il nome della “Vergine Maria” (secondo il dogma dell’immacolata concezione), nonostante fossero termini che non le erano per niente famigliari. In questo modo la Chiesa trasse vantaggio dalla situazione per la sua opera missionaria e subito dopo Bernadette fu chiusa in un convento, contro ogni evenienza. Questo metodo tardivo della cristianizzazione è stato messo in atto anche nei Pirenei e nelle Alpi. Vedi H. Goettner-Abendroth, Berggöttinnen der Alpen, cit., pp. 153-155.

				
				
					I. Gratacos, op. cit, pp. 78-85, 89-92, 99-104, 129-138. I. Gratacos, lei stessa una donna basca, ha raccolto i fatti che riguardano l’ordine sociale insieme ad altri temi in un’eccellente ricerca di studio sul campo.

				
				
					Ivi, pp. 145-146.

				
				
					Citato in I. Gratacos, op. cit., p. 94.

				
				
					Ivi, p. 79.

				
				
					Ivi, pp. 85-87.

				
			

		

	



		
			8. 
L’Età del bronzo e del ferro nell’Europa a nord delle Alpi.

			Elementi matriarcali in contesti patriarcali

			
				
					
					
				
				
					
							
							Cronologia

						
					

					
							
							Dalla fine del III millennio 

							alla metà del II (2200-1600 a.C.)

						
							
							Antica età del bronzo nell’Europa centrale

						
					

					
							
							Dalla metà alla fine 

							del II millennio (1600-1300 a.C.)

						
							
							Media età del bronzo nell’Europa centrale

						
					

					
							
							Dalla fine del II millennio 

							al I millennio (1300-800 a.C.)

						
							
							Tarda età del bronzo nell’Europa centrale, i Celti

						
					

					
							
							Dall’VIII al V secolo 

							(800-450 a.C.)

						
							
							Prima età del ferro nell’Europa centrale, la cultura celtica Hallstatt

						
					

					
							
							Dal V secolo all’anno zero 

							(450-0 d.C.)

						
							
							Età del ferro preromana nell’Europa centrale, la cultura celtica La Tène

						
					

					
							
							Dalla metà del II al I millennio (1660-700 a.C.)

						
							
							Età del bronzo nelle Isole britanniche

						
					

					
							
							Dal VII al I secolo (650-55 a.C.)

						
							
							Età del ferro nelle Isole britanniche, i Celti delle isole

						
					

					
							
							Dalla metà alla fine del II millennio 

							(1500-1000 a.C.)

						
							
							Età del bronzo nell’Europa settentrionale, i popoli germanici

						
					

					
							
							Dal I millennio (dal 1000 a.C.)

						
							
							Età del ferro nell’Europa settentrionale, i popoli germanici

						
					

					
							
							Dal V al I secolo (500-100 a.C.)

						
							
							Migrazione verso sud e insediamento dei popoli germanici nell’Europa centrale

						
					

					
							
							Inizio del I secolo d.C. (9 d.C.)

						
							
							Vittoria dei popoli germanici sui Romani (Battaglia della foresta di Teutoburgo)

						
					

					
							
							III secolo d.C. (dal 260 d.C.)

						
							
							Distruzione dei confini (limes) romani, gli insediamenti germanici nell’Impero romano

						
					

					
							
							Dal IV al VI secolo d.C. 

							(dal 375 d.C.)

						
							
							Le invasioni barbariche e la caduta dell’Impero romano

						
					

				
			

			La precarietà del dominio nell’Età del bronzo

			Mentre lo sviluppo dell’Europa meridionale era stato segnato da popoli di navigatori, nell’Europa a nord delle Alpi furono gli allevatori nomadi a cavallo a lasciare la propria impronta sulle culture dell’Età del bronzo. Le loro invasioni alla fine del III millennio (Antica età del bronzo) erano state l’evento cruciale che aveva investito le popolazioni matriarcali stanziate in quell’area, dopo che nell’Europa sudorientale tutte le culture delle madri erano state distrutte. Nello stesso periodo continuavano a prevalere i matrimoni con le donne native preindoeuropee, perché i gruppi dei maschi invasori dovevano poter contare su una discendenza. Tali unioni furono ottenute in un primo tempo con stupri e coercizioni che in qualche modo diminuirono con il succedersi delle generazioni, poiché ormai le donne erano le figlie dei conquistatori, anche se rimanevano comunque oggetto di scambio tra uomini.

			Nonostante l’emergere di un ordine sociale patriarcale crebbe l’influenza femminile, dando vita a una sorta di “cultura mista”. All’inizio, l’allevamento del bestiame rimase un’attività poco praticata e gli Indoeuropei si dedicarono all’agricoltura che avevano appreso dalle donne native. Stavano quindi abbandonando sempre di più un lavoro da uomini, nella fattispecie il pastore, per dedicarsi ai campi. L’uso dei buoi e dei cavalli come animali da tiro trasformò ben presto l’attività agricola in un nuovo tipo di lavoro maschile in stile patriarcale1105. L’antico principio della proprietà collettiva era stato infatti abolito e la terra era diventata un bene che apparteneva al singolo, come era già successo con gli armenti.

			La proprietà privata poteva essere ereditata solo dai figli maschi. Le donne furono relegate alle attività domestiche, dove potevano essere meglio controllate1106. Qui passavano il tempo, come prima d’altronde, non solo a tessere ma anche a produrre vasellame, perché la ceramica – sui cui frammenti gli archeologi effettuano le loro analisi per classificare le culture – era sempre stata prodotta da loro. Ne forgiavano di ogni tipo, anche se ormai era andata perduta la pregiata fattura propria delle culture neolitiche.

			In linea con i cambiamenti culturali mutò anche la lingua degli Indoeuropei. Molti dei termini usati nell’agricoltura furono mutuati dai popoli autoctoni, e lo stesso successe con le arti femminili praticate dalle nuove mogli. Da queste variazioni genetiche, culturali e linguistiche, nel corso dei secoli si svilupparono le tipiche “società miste” della Cultura dell’arco e dell’ascia da combattimento, con i loro peculiari dialetti. Fu da queste società che nacquero in seguito le lingue e le culture celtiche, germaniche e slave1107.

			Alcuni studiosi ritengono che le orde predatorie dei maschi indoeuropei siano state “rese pacifiche” dalle donne locali attraverso processi di lunga durata1108. Potrebbe benissimo essere vero, dato che le donne, in quanto madri e responsabili dei bambini, sono più propense a garantire uno stile di vita tranquillo sia per il loro comportamento personale che per visione culturale. Pare comunque che la nuova reclusione all’interno delle famiglie patriarcali non fosse loro gradita. Altri ricercatori, non senza stupore, hanno riscontrato che durante l’Antica età del bronzo (2200-1600) le donne avevano dato prova di un’estrema mobilità, e non riescono a spiegarsi il perché. L’ipotesi è che si allontanassero per centinaia di chilometri per trovare mariti in posti lontani. Ma potrebbe anche essere che stessero fuggendo da quelli che erano state costrette a sposare! Oltretutto non si allontanavano solo singolarmente: in alcuni insediamenti si è scoperto che due terzi delle donne provenivano da altri luoghi1109. Scelsero di fermarsi in questi villaggi e probabilmente non si risposarono più, dato che non è stato possibile attribuire loro una progenie. S’integrarono però pienamente nella comunità, perché le loro sepolture non differiscono dalle altre1110. Questo fa pensare alla presenza di modelli egualitari nei gruppi sociali che erano sfuggiti alle invasioni, o che non ne erano ancora stati colpiti, poiché presentavano caratteristiche preindoeuropee, come quella di considerare le donne uguali agli uomini. Non ci si deve quindi sorprendere se le donne preferirono fermarsi in queste comunità. La ricerca di zone che offrissero un’esistenza accettabile fu probabilmente la ragione principale delle loro migrazioni attraverso l’Europa centrale. La mobilità femminile accelerò considerevolmente lo scambio interculturale nell’Antica età del bronzo, perché le donne portavano con sé nuove merci e nuove conoscenze. Nell’arco di diversi secoli si consolidò il loro commercio itinerante, dato che nelle società patriarcali la donna non possedeva nulla né poteva ereditare alcunché. Gli uomini rimasero invece legati ai posti in cui era disponibile il nuovo stile di vita stanziale, dove la terra coltivabile e il bestiame appartenevano ormai solo a loro.

			Le regioni caratterizzate da modelli matriarcali preindoeuropei continuarono a esistere a lungo nell’Europa occidentale e settentrionale, perché l’influenza degli allevatori nomadi fu solo superficiale. Nell’Antica età del bronzo, le roccaforti indoeuropee con le relative fattorie e la lavorazione di questo metallo non spuntarono ovunque, ma restarono circoscritte a poche località isolate1111. Numerose aree non erano state ancora coinvolte nella patriarcalizzazione e di conseguenza permaneva una situazione culturale molto aperta. Le roccaforti, sotto forma di insediamenti asserragliati in cima alle colline e circondati da mura massicce con accessi fortificati, non sono state affatto rinvenute ovunque e si diffusero solo molto lentamente dall’Europa sudorientale a quella centrale1112. Avevano lo scopo di spodestare le popolazioni native per appropriarsi sempre più delle loro terre anche in zone non ancora occupate, per quanto i singoli insediamenti collinari dei capi guerrieri locali durassero poco. In altre parole, la loro strategia per il controllo gerarchico del territorio era a breve termine e caratterizzata in realtà da rapporti di potere molto instabili. I tempi erano difficili un po’ per tutti e non è stato possibile riscontrare alcun effetto durevole di queste neonate élite, perché ancora non si erano sviluppati e consolidati modelli complessi di dominio.

			Non era nemmeno nata una società di guerrieri, artigiani e agricoltori rigidamente stratificata, come spesso si crede. Se si esclude la forgiatura di armi, l’artigianato rimase più che altro un’attività secondaria per gli agricoltori, e non esisteva ancora una società guerriera militarmente organizzata, con gruppi armati permanenti. Pugnali usati come armi sono stati ritrovati anche in tombe femminili, ed è ovvio che le donne sapessero come difendersi, il che aveva senso come minimo per le commercianti itineranti. In genere, le armi di bronzo venivano utilizzate solo saltuariamente per combattere. Lucidate fino a brillare, erano in parte meri simboli di prestigio, e il fatto che venissero seppellite in grande quantità e di frequente supporta tale ipotesi. Lungo il Danubio bavarese sono state ritrovate ammassate nel medesimo punto cinque asce-pugnali di bronzo, armi da cerimonia estremamente rare, insieme a una lunga spada e a un pugnale, entrambi in bronzo, un ago e delle mollette (1800 ca.)1113. Non si tratta di corredi funerari di guerrieri, come talvolta si è portati a pensare, perché questi depositi, spesso consistenti, non si trovano nelle tombe. C’è anche da dire che nessuno seppellirebbe armi di cui potrebbe avere urgentemente bisogno per mantenere la propria posizione di potere. Essendo oggetti di prestigio e sfarzo, avevano una funzione diversa, simile a quella della cultura del bronzo della Sardegna, dove le lunghe spade venivano poste nei santuari come offerte votive alle divinità1114. Nell’Europa a nord delle Alpi, dove non c’erano templi, si allestivano allo scopo dei luoghi sacri in aperta campagna. Il prestigio conferito da questi oggetti era offerto alla divinità oppure ritornava alla terra, probabilmente con la richiesta di una benedizione. Non fu quindi un’epoca di eroi guerrieri che combattevano con i loro eserciti per fama, potere e ricchezza: le strutture organizzative erano troppo semplici e non ancora abbastanza consolidate per questo fine1115.

			Nella Media età del bronzo (1600-1300) quasi tutte le fortificazioni sulle cime delle colline furono abbandonate e sostituite da insediamenti sparsi di fattorie che si basavano su un’economia di sussistenza, senza eccedenze produttive da consegnare a un qualsivoglia centro di comando. Questo fa pensare al riemergere di modelli egualitari, anche se solo tra gli uomini che possedevano le fattorie, dato che nel contempo all’interno della famiglia si erano consolidate le prime relazioni patriarcali. Ogni regione aveva ormai intrapreso un proprio percorso culturale: l’uniformità si era disintegrata e rimaneva a malapena qualche legame tra vicini sia prossimi che lontani. Se ne deduce che nell’Antica età del bronzo fosse più facile per i capi guerrieri massacrare popolazioni straniere indifese che governare la propria gente. Si assicurarono però un vasto commercio dei metalli mantenendo saldi i rapporti a lunga distanza1116. Si trattò, tutto sommato, di un’epoca più tranquilla. L’accaparramento delle terre aveva raggiunto un livello tale per cui gli invasori si sentivano ormai al sicuro e non avevano più bisogno di vivere protetti entro le mura dove, con l’aumento della popolazione, le condizioni di vita erano diventate troppo anguste per tutti.

			La situazione mutò nella Tarda età del bronzo, in tutti i settori della società (1300-800). In quel periodo non solo era aumentata ovunque la disponibilità del bronzo, che veniva utilizzato per ogni tipo di oggetto di uso quotidiano, ma era ripartita come mai prima la costruzione sulle alture degli insediamenti fortificati, che al tempo si diffusero in lungo e in largo. Non si trattava più di piccole roccaforti, ma di grandi villaggi ben organizzati su colline, montagne e vicino ai corsi d’acqua, in cui viveva un numero di persone molto più elevato rispetto al passato. L’alta densità era imputabile a due fattori: un nuovo cambiamento climatico aveva colpito l’Europa, che divenne sempre più arida e calda, tanto da dover spostare sulle sponde dei fiumi gli insediamenti, che poi si fusero in grandi villaggi1117. In secondo luogo, al fine di organizzare e guidare questi grandi gruppi di persone, furono sviluppate ulteriori tecniche di dominio, venne cioè fortemente promossa la professione militare guerriera come mezzo d’imposizione.

			Le tribù dell’Europa centrale che avevano iniziato a costruire questo tipo di fortezze dal 1300 in avanti erano i primi Celti e questo modello di architettura urbana è una loro caratteristica. I loro antenati erano vissuti in queste zone fin dall’ultima ondata dell’immigrazione indoeuropea, tuttavia emersero solo ora con una cultura distinta e indipendente, documentata anche nella Prima età del ferro dai resoconti degli storici dell’antichità. Li descrivevano alti di statura, spesso con capelli rossi e abiti colorati, e provvisti di buone armi. Erano anche considerati litigiosi, intemperanti e arroganti perché in un duello volevano sempre affrontare più di un avversario per volta, anche se come guerrieri obbedivano al rigido ordine gerarchico imposto dai capi.

			Il formarsi di una cultura celtica nella Tarda età del bronzo portò un cambiamento nelle usanze funerarie. Le salme dei capi guerrieri erano ancora sepolte sotto i tumuli, ma le persone comuni venivano incenerite e sotterrate senza nessun corredo funebre, chiuse nelle urne in grandi cimiteri. Nell’epoca definita “età dei campi di urne”1118 risultava ormai evidente una netta divisione della società in due strati, una classe dominante e una di contadini. Il tutto fu accompagnato da un radicale cambiamento dei principi religiosi, perché la presenza dei corpi nel qui e ora svaniva dopo che erano stati bruciati. La gente non credeva più nella continuità della vita in un piacevole aldilà, ma solo in un mondo sotterraneo di ombre pallide e senza volto. È questo il concetto della morte caratteristico degli Indoeuropei.

			In generale, dobbiamo comunque prendere atto che i reperti archeologici dell’Età del bronzo non suggeriscono situazioni particolarmente bellicose né la presenza di massacri. La realtà è che i popoli nativi precedenti, poco propensi alla guerra e per lo più non armati, erano stati costretti a sfollare, pertanto elmi lucenti, scudi e lance erano più che altro oggetti da esposizione e armamenti protettivi. Solo durante l’Età del ferro, quando le tribù guerriere iniziarono a combattere contro altre tribù guerriere, la situazione mutò drasticamente.

			I popoli celtici e la questione matriarcale

			Gli imperi dei Celti nell’Età del ferro

			Il nuovo periodo di siccità non colpì solo l’Europa centrale, ma ancor di più le steppe, portando instabilità da oriente. Ancora una volta, i bellicosi nomadi a cavallo giunsero in Europa e si stabilirono nelle pianure ungheresi. Venne il turno dei Cimmeri appartenenti al ceppo germanico che, allontanati dalla steppa del Mar Nero dagli Sciti, invasero di conseguenza il Sud-est dell’Europa. Sotto la loro minaccia, gli agricoltori del bacino dei Carpazi (Ungheria) spostarono gli insediamenti sulle alture, cercando di proteggersi dai nomadi1119. Ma questa volta gli invasori a cavallo avevano armi di ferro e rappresentavano una minaccia per tutti i territori di confine dell’Europa centrale. Fu l’inizio dell’Età del ferro, un’epoca turbolenta e con un costante aumento della violenza. Le armi di ferro si diffusero rapidamente attraverso le importazioni, venendo dapprima copiate e poi autoprodotte. Databili dall’VIII secolo in avanti (Prima età del ferro, VIII-VI secolo), furono ritrovate in gran parte d’Europa con funzione di offesa. In quel periodo lance e spade a doppia lama venivano usate da uomini in sella e impiegate in modo spietato. I reperti archeologici mostrano un drastico aumento sugli scheletri maschili di gravi ferite inferte da colpi di spada.

			Intorno al VII-VI secolo gli Sciti, un altro popolo di nomadi a cavallo, invasero a loro volta l’Ungheria, sferrando i loro attacchi ben organizzati fin nel cuore dell’Europa (Alpi sudorientali, Polonia occidentale)1120. I Celti riuscirono comunque a respingerli, perché nel frattempo avevano dato vita alla cultura Hallstatt dell’Età del ferro, dalla rigida gerarchia sociale e con una potente casta guerriera che usava carri da offesa in formazioni sorprendentemente mobili, guidate da signori della guerra degni di questo nome. Il loro potere crebbe in maniera esponenziale, ma nemmeno il loro stesso popolo, schiacciato com’era sotto il peso della costante minaccia proveniente da est, pensava più a opporre resistenza né a loro né alla centralizzazione che quel potere comportava. I centri della cultura Hallstatt (800-450) si trovavano in Boemia, Austria, Germania meridionale e Francia orientale, con un ampio raggio d’influenza verso ovest (mappa 11). Le fortezze collinari si trasformarono in “oppidi”, piccole città in seguito trasferite anche in pianura (urbanizzazione). I signori della guerra territoriali ormai governavano sui membri della tribù e avevano istituito un’organizzazione di piccoli stati. La maggior parte degli oppidi erano insediati su rotte commerciali, dove transitavano i metalli e il sale insieme agli articoli di lusso che la classe dominante riservava a se stessa1121. Il sale, in particolare, la rese ricca: il suo uso nella metallurgia ne aumentò la domanda e divenne ben presto un criterio di misurazione del valore economico1122. La ricchezza della classe dominante è testimoniata dagli splendidi arredi delle tombe dei principi e di alcune donne d’alto rango, chiamate “tombe di stato”.
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			Mappa 11. Diffusione dei popoli celtici in Europa.

			Nella Media età del ferro si diffuse in tutta Europa la seconda grande cultura celtica, quella La Tène (450-0). Il suo centro si trovava più a ovest, tra i fiumi Marna e Reno, perché nel frattempo le tribù germaniche avevano aggredito e invaso la zona da nord-est, spingendo i Celti verso occidente. Il Rodano costituiva un’importante via commerciale che li collegava alla colonia greca di Massalia (Marsiglia), per cui giocò un ruolo importantissimo dopo la migrazione a ovest. I Celti comunque non si limitarono a spostarsi; i signori della guerra, infatti, estesero ancora di più il loro dominio. Il motivo non fu solo la mancanza di terra dovuta alla continua crescita della popolazione – i Celti a quel tempo erano il gruppo etnico più numeroso del continente – ma soprattutto l’estrema competizione dettata dalla sete di potere dei loro capi. Per questo furono sempre impegnati in guerre e conquiste per tutta l’Europa centrale e nordoccidentale. Alla fine la cultura La Tène si diffuse dall’Ungheria alla Spagna settentrionale, coprendo l’Europa centrale fino alla Gran Bretagna e all’Irlanda (mappa 11)1123. Ovunque andassero, si mescolavano con gli autoctoni, prendendo come mogli le donne del posto con i soliti metodi violenti.

			Nemmeno l’Europa meridionale ne uscì indenne. Gli eserciti celtici, affamati di bottino, valicarono le Alpi per dirigersi in Italia, dove invasero la Pianura Padana e cacciarono gli Etruschi. Ovunque comparissero, scattava il “tumultus gallicus”, la mobilitazione in preda al panico di ogni abitante delle città. Nell’anno 390 a.C. saccheggiarono Roma, un’impresa che li fece assurgere definitivamente agli onori della storia. Raggiunsero i Greci in Italia meridionale e i Traci e i Daci a oriente, dove vennero assoldati come mercenari. Erano degli ospiti scomodi per queste culture straniere, che non vedevano l’ora di allontanarli. Così, gli eserciti celtici se ne andarono in giro a depredare in tutta libertà, sia a est verso il Don, nella Russia meridionale, che a sud verso il territorio ellenico, che invasero nel 279 a.C., seminando paura e terrore. Furono però schiacciati dai Greci a Delfi, dopo che ne avevano saccheggiato il santuario. I guerrieri sopravvissuti fondarono uno stato di predoni sul Mar Nero e da lì presero a razziare le vicine città greche della costa. Altri divennero mercenari al servizio di vari eserciti in Asia Minore per poi stabilirsi definitivamente in Anatolia, con il nome di Galati (mappa 11)1124.

			Negli ultimi decenni prima dell’anno zero, la graduale evoluzione dei Celti verso l’urbanizzazione e la formazione di stati s’interruppero all’improvviso. Quei vicini che avevano terrorizzato troppo a lungo si mossero contro di loro in maniera autonoma gli uni dagli altri e da direzioni diverse: le tribù germaniche da est, i Daci e i Traci da sud-est e i Romani da sud. Giulio Cesare conquistò la Gallia (Francia) e le tribù germaniche occuparono l’altra metà dell’Europa centrale (la Germania e i paesi fino al Mare del Nord, la Polonia meridionale, l’Austria e la Svizzera). I Romani disponevano di una tecnologia bellica superiore ed erano decisamente più abili a governare dei Celti, così finì che li conquistarono, imponendo la propria supremazia. Alla fine anche i Celti, come molti altri popoli dell’Impero romano, furono sistematicamente romanizzati in termini di lingua, leggi e struttura sociale1125.

			Il destino dei Celti prese una piega diversa sulle Isole britanniche, nel Nord-ovest atlantico dell’Europa. Una gloriosa storia neolitica si era già consolidata in queste terre prima del loro arrivo, con strutture megalitiche uniche come quelle di Stonehenge, Avebury Henge e Silbury Hill nell’Inghilterra meridionale, e New Grange in Irlanda. La cultura megalitica dell’Atlantico era nata nella Penisola iberica (Spagna e Portogallo) e si era sviluppata con una straordinaria ricchezza di forme attraverso la Bretagna (Francia) fino alle isole settentrionali della Scozia (V-III millennio)1126. La popolazione matriarcale di questa cultura era arrivata in nave, il mezzo di trasporto più veloce e agevole del tempo. Diffusero dappertutto non solo l’arte dell’architettura megalitica, ma anche la credenza nelle dee e nelle fate. Miti inerenti a questi temi si possono trovare lungo l’intera rotta atlantica, che percorsero dall’Europa sudoccidentale a quella nordoccidentale, ma anche nell’Europa settentrionale, dalle coste del Mare del Nord passando per lo Jutland (Danimarca) e la Svezia meridionale, fino ai litorali del mar Baltico. Qui si trovano ovunque – in miti, simboli e rappresentazioni – dei riferimenti a navi che non avevano solo una funzione pratica ma anche un significato simbolico e religioso.

			L’importanza della nave è scontata per queste regioni costiere e per i paesi insulari, così come lo è stata per gli Indoeuropei arrivati più tardi, che incominciarono proprio qui a navigare per mare. Sebbene non abbiano sviluppato una cultura marittima come quelle del Mediterraneo e delle coste atlantiche, la nave ha conferito alla loro civiltà un aspetto peculiare che la distingue dalle culture degli Indoeuropei continentali. Quando i primi Celti arrivarono nelle Isole britanniche nella Tarda età del bronzo, cioè a partire dal 1300 (mappa 11), diventando i primi Celti insulari, portarono con sé l’usanza della cremazione (Cultura dei campi di urne), e circondarono ogni urna con lastre di pietra perché avesse la forma di una nave. Rappresentavano simbolicamente così il viaggio del defunto verso l’aldilà. Queste sepolture dette “navi di pietra”, che furono adottate anche nell’Europa del Nord, si possono incontrare sul mar Baltico dalla Svezia alla Lettonia1127. Si dovette tuttavia attendere fino al 700 prima che il bronzo e l’usanza delle cremazioni si affermassero nelle Isole britanniche.

			In ogni caso, le spade di ferro, che dalla loro comparsa in Inghilterra si erano diffuse con grande velocità, annunciarono ben presto, a partire dal 650, il repentino arrivo dei bellicosi Celti della cultura Hallstatt dell’Età del ferro, che causò il drastico crollo e la rapida fine dell’industria locale del bronzo1128. Nell’Inghilterra meridionale e in quella centrale furono erette numerose roccaforti, come fortezze e oppidi circondati da bastioni. Queste cittadelle sembrarono necessarie ai signori di Hallstatt, poiché la guerra che avevano portato con sé era ormai onnipresente nel mondo celtico. Furono però poco utili perché altri Celti si erano spinti fin lì già intorno al IV secolo e dal III in poi i signori della guerra di La Tène s’impadronirono della civiltà celtica insulare1129. Appartenevano tutti alle classi superiori e scelsero di vivere sulla costa, mentre nelle zone interne della Britannia e dell’Irlanda le tribù preindoeuropee rimasero a lungo fedeli al proprio ordine sociale di tradizione matriarcale.

			Durante l’Età del ferro nemmeno i Celti delle isole sfuggirono alla conquista della macchina militare romana. Con i Romani, la guerra divenne una condizione permanente in tutta l’Europa. Dopo che Giulio Cesare ebbe sottomesso la Gallia, si aprì la strada verso la Britannia. I Britanni andavano puniti per avere aiutato i Galli, ma di certo l’Impero militare romano aveva anche altri motivi per l’invasione, dato che prosperava sfruttando i paesi soggiogati. I signori della guerra celtici opposero una resistenza coraggiosa, ma inutile. Perfino la loro regina Boadicea/Budicca non riuscì a trarre vantaggio dallo stupore dei Romani di fronte all’insolito spettacolo di un signore della guerra donna a capo delle tribù britanniche. Budicca organizzò una massiccia rivolta contro i Romani che si concluse in modo catastrofico nel 61 d.C.1130. Alla fine le legioni romane riuscirono a conquistare due terzi della Britannia. Come nella migliore tradizione patriarcale, dove le mura sono un mezzo collaudato per assicurarsi il potere, eressero il Vallo di Adriano che attraversava l’isola da est a ovest a protezione dai “barbari” scozzesi provenienti da nord. La Scozia e l’Irlanda non caddero mai sotto l’occupazione romana e furono i paesi che preservarono con più forza le loro tradizioni celtiche e preceltiche1131.

			I Pitti matriarcali e i Celti patriarcali: la controversa posizione delle donne

			I Pitti erano un popolo preindoeuropeo nativo della Britannia e dell’Irlanda. I Romani dell’Età del ferro li chiamavano “pitti” perché si dipingevano, ma il nome che si diedero loro stessi è ancora sconosciuto1132. Nei tempi che precedettero l’arrivo dei primi Indoeuropei e più tardi dei Celti, queste grandi isole erano le terre dei Pitti. Si dice che discendessero dai leggendari “Túatha Dé Danann”, il “popolo della (dea) Dana”. Si possono riconoscere in loro i favolosi navigatori che portarono nelle Isole britanniche la cultura megalitica atlantica, con il suo ordine sociale matriarcale (figg. 1a, b). In quanto discendenti dei Túatha Dé Danann, i Pitti ne condividevano la struttura sociale e Dana era anche la loro dea originaria, chiamata Danu in Irlanda e Dôn nel Galles1133. Lontano dalla costa, dove si erano ritirati dopo lo sbarco dei primi Celti, i Pitti riuscirono a portare avanti per molto tempo le loro tradizioni culturali, senza essere ostacolati dai nuovi arrivati.
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							Fig. 1a. Menhir dei Pitti con simboli, Aberlemno, Tayside (Scozia). 
(In John Haywood, The Historical Atlas of the Celtic World, p. 86)

						
							
							Fig. 1b. Gioiello d’argento dei Pitti con gli stessi simboli, linea a zig-zag e doppio disco, tesoro di Norrie’s Law, Fife (Scozia). 
(Museo Nazionale, Scozia)

						
					

				
			

			In seguito, ondate di tribù celtiche sempre più bellicose li spinsero progressivamente ancor più verso ovest e verso nord, costringendoli ad adottare l’equipaggiamento militare dei conquistatori, cioè l’uso di cavalli e armi, e fu così che per difendersi diventarono degli abili combattenti. In Inghilterra furono sottomessi, nonostante un’eroica opposizione, solo sul finire del I secolo d.C., quando si adeguarono ai costumi celtici. La stessa cosa avvenne più tardi anche in Irlanda, nel IV secolo. Le donne dei Pitti presero parte alla lunga resistenza e le leggende narrano di società religiose segrete di donne dall’aspetto di amazzoni che combattevano contro i Celti con le armi e la magia1134. Come reazione all’assoggettamento, molti di loro emigrarono in Scozia, dove fondarono alcuni regni sotto il nome di “Meati”, Pitti meridionali, e di “Caledoni”, Pitti settentrionali. La difesa degli ultimi regni caledoni della Scozia orientale continuò per lungo tempo e allo scopo furono costruite numerose torri difensive, dette “broch”. Erano di forma circolare e venivano erette vicino agli insediamenti abitativi a pianta rotonda, in modo che gli abitanti potessero ritirarsi nelle torri in caso di emergenza (fig. 2). I broch svolgevano perciò la stessa funzione dei nuraghi sardi nella fase tarda della loro costruzione. Se ne incontrano comunemente le rovine nel Nord-est scozzese e sulle isole Orcadi e Shetland, le aree più remote in cui si erano ritirati i Pitti. Si dovette attendere il IX secolo d.C. prima che il loro ultimo regno venisse distrutto dall’invasione dei Celti scozzesi1135.
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			Fig. 2. La torre difensiva (broch) di Mousa, isole Shetland (Scozia). 
(In John Haywood, The Historical Atlas of the Celtic World, p. 12)

			La società dei Pitti si basava completamente sulla matrilinearità, anche dopo l’azione missionaria del cristianesimo irlandese delle origini. La matrilinea era evidente non solo presso i regnanti, la cui successione al trono passava dal fratello della madre al figlio della sorella, ma in tutta la società nel suo complesso. Ne è prova il fatto che non esisteva il matrimonio indissolubile e che la sessualità era libera, come attestano le fonti latine con giudizi alquanto sprezzanti. Se consideriamo che per far fronte all’incertezza della linea paterna ogni società patriarcale si fonda sul potere del padre e sulla rigida monogamia della moglie, che ciò non valesse per i Pitti era ritenuta una provocazione. Ci si lamentava perché nemmeno i loro re “avevano la speranza di poter avere figli propri”, il che voleva dire figli di discendenza paterna. Per i Pitti non era necessario, dato che i bambini appartenevano comunque al clan della madre ed erano allevati tutti insieme. Dei Pitti si diceva infatti che possedessero ogni cosa in comune e che prima di fondare dei regni vivessero in una sorta di “democrazia”1136. La loro linea matrilineare si riflette ancora nella letteratura mitologica dell’antica Irlanda, dove i personaggi e gli eroi deificati portano i nomi della madre e non del padre. Per esempio, Gwydion e Arianrhod sono detti “figlio e figlia di Dôn”, l’eroe Cuchulainn è chiamato “figlio di Deichtire” e il re Conchobar “figlio di Ness”, dove Dôn, Deichtire e Ness sono tutte madri1137. La cosa prosegue nella letteratura mitologica dell’antica Britannia. Il successore al trono di re Marco di Cornovaglia è Tristano, il figlio di sua sorella; non si parla mai di un figlio di re Marco. Lo stesso si può dire della mitica figura di Re Artù, il cui ciclo di leggende ha origini molto più antiche rispetto a quanto si legge nella reinterpretazione storica tardo-cristiana. Artù è circondato dai figli delle sue sorelle, che lo servono, e “suo” nipote Galvano è designato a succedergli al trono1138.

			Tutto questo è relativo alla cultura dei Pitti, ma non a quella dei Celti. Il tanto evocato “matriarcato celtico” non è perciò da ritenere attendibile perché in realtà non è mai esistito, anche se, nella lunga storia dell’assoggettamento delle tribù dei Pitti, i Celti si erano imbattuti all’improvviso in un antico matriarcato di origine neolitica. Siccome anche per i loro gruppi guerrieri era necessario unirsi alle donne locali – sebbene raramente albergasse in esse un desiderio analogo1139 – alcuni elementi matriarcali riuscirono a insinuarsi nella loro società patriarcale, e quanto più i Celti si allontanavano dal continente, tanto più aumentava l’influenza dei modelli pitti, come successe in Irlanda e in Scozia, le regioni celtiche più periferiche. Per fare un esempio, in Francia, di costumi molto più indoeuropei, le donne galliche non godevano degli stessi diritti delle donne celtiche sulle Isole britanniche, fermo restando che la miglior condizione rimaneva comunque quella delle irlandesi e delle scozzesi. Sulle donne delle isole celtiche è stato detto di tutto, per esempio che erano emerse tra loro potenti regine madri in grado di determinare la successione al trono, oppure sovrane regnanti che dopo la morte dei mariti guidavano perfino gli eserciti in battaglia, come Budicca, ma si è parlato anche di influenti donne arbitri nelle controversie e di sacerdotesse. Tutti episodi che rimasero comunque circoscritti alle Isole britanniche e che rappresentano rare eccezioni occorse nelle classi al potere1140. I problemi iniziavano a sorgere quando le sacerdotesse, che fungevano da oracoli a cui veniva dato grande ascolto per le questioni di pace e di guerra, sbagliavano le previsioni e la tempistica delle carestie e delle epidemie. Venivano allora incolpate e viste come pericolose streghe, decapitate e le loro teste gettate fuori dai territori della tribù – un atto assolutamente poco matriarcale 1141!

			Le donne comuni dei Celti non se la passavano molto meglio. Erano escluse da ogni forma di politica e le decisioni erano prese nelle assemblee dei guerrieri, dove le donne non erano ammesse. Il loro destino era sposarsi, occuparsi della casa e avere figli, perché, come ovunque nel patriarcato, le donne erano obbligate a garantire la linea paterna. La posizione di una moglie dipendeva dal fatto che avesse o meno delle proprietà e da quante ne trasferiva nel matrimonio, e come proprietà s’intendeva di solito il bestiame. La cosa migliore per una donna era poter portare nel ménage di coppia una quantità di possedimenti superiore a quella dell’uomo, che allora veniva considerato “al servizio”, dato che la moglie diventava la capofamiglia. Le donne celtiche avevano il diritto di disporre autonomamente dei propri averi, anche se sposate, quindi quello che possedevano non diventava mai del marito (vigeva una rigida divisione dei beni) e questo comportava certamente una posizione di forza. L’inganno però stava nel fatto che questi matrimoni erano rarissimi e limitati alle classi abbienti. In un matrimonio normale ci si aspettava che entrambi i coniugi mettessero a disposizione beni dello stesso valore. Anche in questo caso la moglie aveva pieni diritti di proprietà e, in una qualche misura, poteva disporre legalmente della propria parte. Gli storici romani consideravano la cosa oltraggiosa, esagerando di molto le usanze dei Celti nei loro resoconti scritti. Questa uguaglianza della moglie era però una trappola, perché alle figlie non era permesso ereditare dal padre la terra. Erano anche ulteriormente penalizzate nel diritto alla successione, visto che ricevevano la metà di quanto toccava ai figli maschi. Alla fine, le donne portavano nel matrimonio meno beni degli uomini e questo si traduceva in una forma di dipendenza, anche se potevano tenersi la dote1142. Era questa la situazione generale, nonostante si suonino spesso i violini tzigani sull’alto status delle donne celtiche.

			Esistevano anche altri fattori che non rendevano particolarmente fortunata la condizione di una moglie comune, sebbene fosse considerata la legittima “donna di casa”. Il marito poteva prendersi come “seconde mogli” delle concubine legalmente riconosciute, che comprava con un contratto valido però solo per un anno, in modo che non divenissero di sua proprietà. Ciononostante, per legge poteva scegliersene una diversa a ogni scadenza, dando vita a una sorta di poliginia1143. Alla moglie non era assolutamente permesso fare lo stesso con dei “secondi mariti”. Anzi, doveva accettare di buon grado la concubina come aiuto in casa. Se la situazione si faceva pesante o se la concubina la insultava, poteva ucciderla per “legittima gelosia”, senza essere punita. Era poi pieno diritto del marito prendersene un’altra l’anno seguente, cosa che non migliorava la condizione della moglie. Ecco svelato il senso di un antico proverbio celtico che recita: “La donna di casa versa tre gocce: una di sangue, una di lacrime e una goccia di sudore1144.”

			Per tutti questi motivi il divorzio era frequente e richiesto da entrambe le parti, anche se le donne si trovavano economicamente nella posizione peggiore. Per un marito era più facile ripudiare la moglie senza un motivo, diritto di cui lei non godeva. Alla donna ripudiata non era consentito risposarsi se il marito non aveva ancora contratto un secondo matrimonio, visto che prima di questa data lui se la poteva “riprendere” quando voleva. Questo dimostra fino a che punto arrivasse il senso di proprietà esercitato sulle donne dai primi Indoeuropei e come la libertà della donna celtica fosse alquanto relativa1145. La posizione della moglie poi risultava oltremodo ambigua e la si può considerare come un’ulteriore variante dei modelli sociali patriarcali. Se paragonate però alle condizioni imposte in Europa dai primi Indoeuropei, espresse eloquentemente dal detto irlandese “schiava era nome di donna”, le norme giuridiche subentrate successivamente rappresentano un miglioramento1146, dovuto con ogni probabilità all’influenza delle mogli pitte e di altri popoli preindoeuropei incontrati dai Celti nel corso delle loro conquiste.

			Gli dei e le dee celtiche: una religione divisa in due

			Nelle culture celtiche gli elementi matriarcali sono più facili da rintracciare nella sfera del culto. Si deve tener presente tuttavia che nelle società patriarcali la tipica divisione che si manifesta in ambito religioso produce una cultura dominante e una degli oppressi. Le classi superiori dei capi e dei guerrieri adoravano le divinità indoeuropee del cielo e della guerra, e i soli antenati in linea maschile a discapito delle antenate. L’antica religione della rinascita, in cui è la donna a ricoprire un ruolo di primo piano, scomparve per essere sostituita da uno strano aldilà del non ritorno. Tuttavia, seppur di origine preindoeuropea, le belle immagini di un altro mondo su isole paradisiache o nelle profondità del mare dove risiedono benevoli esseri fatati si diffusero gradualmente nella società, partendo dalle classi inferiori verso l’alto e dando forma al mondo delle credenze celtiche1147.

			I Celti non avevano un pantheon gerarchico come quello dei Greci. Ogni tribù venerava le proprie divinità, sicché gli dei erano molto numerosi. Ne sono stati identificati più di trecento sotto nomi diversi, di cui solo alcuni ricorrono più di una volta. Tra tutti, spiccano questi dei indoeuropei: il dio del tuono Taranis, il dio della guerra Esus e forse Beleno/Beli, dio del sole. Gli dei preindoeuropei di cui si appropriarono i Celti sono il dio-cervo Cernunnos, il signore degli animali, e Lug, dio e mago, detentore di arti e saperi artigianali. Hanno entrambi un passato matriarcale: Lug rappresenta i re sacri divinizzati dei Túatha Dé Danann, il cui titolo probabilmente era “lug”, mentre accanto a Cernunnos si trova la dea-cerbiatta bianca, Liban, in origine la signora degli animali mitologicamente imparentata con l’Artemide/Diana preindoeuropea. Anche il dio del sole Beli non è propriamente originario, perché prima di lui c’era la dea del sole Belena/Belisama1148.
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			Fig. 3. I seni di Dana, chiamati “Paps of Jura”, Cnoc Seannda (Scozia).

			Gli dei celtici surclassarono le dee più antiche, ma queste non andarono completamente perdute. Perfino Dana, la dea primordiale dei Pitti, è stata preservata nei nomi di particolari caratteristiche del paesaggio. Per esempio, la si percepiva incarnata nelle colline gemelle, considerate i suoi seni, come dimostrano i “Paps of Danu” (i seni di Dana) vicino a Killarney, in Irlanda, e i “Paps of Jura” (i seni di Jura) a Cnoc Seannda, Scozia (fig. 3). In altre parole, in quanto madre Terra, lei era la terra stessa, secondo un’antica concezione matriarcale. L’idea è stata ripresa nella mitologia irlandese antica, nella doppia figura della strega brutta e decrepita, e della donna giovane e bella. Quando un giovane, dietro espresso desiderio di una vecchia signora, la baciava, lei si trasformava in una bellissima fanciulla e lui diventava il re del paese. La doppia figura è la personificazione dell’Irlanda stessa, non certo piacevole in inverno ma splendida nella sua fioritura primaverile. Chiunque desideri diventare re deve essere in grado di amare la terra in entrambi i suoi aspetti. L’elemento matriarcale è altrettanto chiaro ed evidente nella dea Ériu/Eire che, nel suo santuario di Tara nel centro dell’isola, è anche definita la “sovranità di Ériu”, cioè l’indipendenza e la libertà della terra d’Irlanda. Sceglie il suo re sacro offrendogli un calice d’oro ricolmo di una bevanda rossa1149. Una variante di Dana è l’antica dea Cerridwen, con il suo “calderone magico” da cui scaturiscono senza sosta la vita, la guarigione e un nuovo inizio, un chiaro riferimento al culto matriarcale della rinascita. Sua figlia è la dea Brighde/Brigid, l’“altissima”: anch’essa possiede un calderone magico che dona l’ispirazione, simboleggiando con questo il lato creativo e spirituale della dea1150.

			Allo stesso modo erano molto venerate antichissime dee madri come Modron, nel Galles, e le Matres/Matronae continentali, nella Renania celtica. Si trattava di triplici dee madri, gentili e nutrienti, che troviamo raffigurate con vassoi di frutta e spighe di grano su innumerevoli pietre votive (fig. 4)1151. La continuità del culto delle dee non fu affatto appannaggio degli uomini delle classi superiori. A preservare le antiche credenze e la fede nella rinascita furono soprattutto le donne, sia quelle originarie del posto, sia donne sopraggiunte in seguito, che le adottarono dalle popolazioni native. Mentre gli uomini delle classi superiori invocavano i loro dei della guerra, le donne oppresse si rivolgevano alle dee madri per ricevere conforto alle loro pene. E così faceva anche la gente comune delle classi inferiori, come i contadini, uomini e donne che si rivolgevano alle madri divine chiedendo loro di alleviare il fardello della vita quotidiana. Questi elementi religiosi matriarcali, perciò, non sono affatto celtici e non valgono per l’intera società, ma riflettono la spaccatura avvenuta nella cultura patriarcale.

			Allo stesso tempo anche le dee furono patriarcalizzate, private dell’aspetto potente che avevano all’origine e costrette in ruoli più in linea con lo status delle donne celtiche. Non solo furono mascolinizzate, come Dana/Dôn che diventò Donn, ma alcune di loro vennero tramutate in mogli, come la Dana che divenne la sposa di Beli, o in figlie di padri anziché di madri, come Brigid, figlia del dio Dagda. Le dee madri avevano figli solari che ben presto le surclassarono, come il giovane dio Mabon che finì per brillare più dell’antica dea Modron1152. Le dee furono anche degradate e poi umiliate, come nel caso di Rhiannon, ripetutamente contesa e ripudiata tra gli uomini finché non finì spogliata della propria divinità. Il divino femminile fu smantellato e alla fine trasformato in una figura artificiale creata dalla mano di uno stregone maschio, come successe a Blodewedd o Viso di fiori1153.
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			Fig. 4. Pietra votiva delle Tre Matrone, Renania (Germania). 
(Museo Statale della Renania, Bonn, Germania)

			Furono i sacerdoti patriarcali, che ormai erano spuntati ovunque tra gli Indoeuropei, gli artefici dei mutamenti e delle distorsioni delle credenze matriarcali. Il loro compito era servire l’ideologia dei signori della guerra, e così divennero un importante e temuto pilastro del loro potere1154. Tra l’aristocrazia celtica fu il gruppo sacerdotale dei Druidi che, dopo aver usurpato il sapere e il culto delle popolazioni native, li stravolse fino a sviluppare un proprio sistema religioso. S’inventarono una dottrina esoterica basata sulla reincarnazione delle anime, volta a togliere ai guerrieri la paura della morte e a renderli di conseguenza temerariamente audaci. Si dedicarono anche all’astronomia, alla matematica e alla fisica. Li ammiravano perfino i Romani per le loro attività scientifiche, ma queste erano già state sviluppate dai locali costruttori della possente architettura megalitica prima dei Druidi, che tuttavia sostenevano di essere stati loro a innalzare i monumentali edifici di pietra, cosa che in parte si crede ancora oggi. Nello specifico, abusarono della loro teologia dell’immortalità dell’anima per compiere sacrifici umani di massa. All’inizio furono i criminali a essere immolati agli dei, ma quando finirono le riserve, ricorsero a persone innocenti. I sacerdoti druidici terrorizzavano in questo modo la popolazione, costringendola in una morsa di paura e obbligando i Celti comuni a comportarsi remissivamente verso chi li governava. I Druidi non si sono fatti scrupolo nel bruciare anche le vedove: alla morte di un capo guerriero d’alto rango gettavano tra le fiamme della pira funebre mogli e servi che non avevano intenzione d’immolarsi spontaneamente. L’orrore di questi sacrifici umani, testimoniato dagli autori romani, finì per indurre l’imperatore a bandire il druidismo1155.

			I popoli germanici e il matriarcato

			Le rotte migratorie dei popoli germanici

			Sebbene la violenza in Europa fosse già cresciuta in maniera esponenziale durante le campagne celtiche dell’Età del ferro, con l’inizio della storia dei popoli germanici aumentò ancor di più. Ma le sue origini non furono affatto eroiche.

			Gli antenati di queste popolazioni, emersi dall’incontro dei guerrieri dell’ascia da combattimento, allevatori di bestiame, con le più antiche popolazioni autoctone, risiedevano da tempo nell’Europa del Nord. Qui, i popoli nativi appartenevano alla vastissima area della cultura megalitica dell’Atlantico, i cui monumenti in pietra si trovano negli stessi paesi occupati dagli Indoeuropei, e cioè in Germania e Polonia settentrionali, in Danimarca e Svezia meridionale. Un altro ramo di immigrati indoeuropei si stabilì sulla costa baltica nordorientale, in Lettonia, Lituania, Estonia e Finlandia meridionale, dove a loro volta si unirono con gli appartenenti alla cultura matriarcale Narva, divenendo poi gli antenati dei Baltici. A volte il loro territorio si espandeva fino a raggiungere il centro della Russia1156, a sud della quale vivevano gli Slavi indoeuropei. Si presume che la loro terra si dispiegasse tra i tratti superiori dei fiumi Bug, Nipro e Don, dove rimasero per un periodo lunghissimo (mappa 12)1157.
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			Mappa 12. Rotte migratorie dei popoli germanici in Europa.

			I primi popoli germanici sono le popolazioni dell’Età del bronzo dell’Europa settentrionale. Avevano appreso l’agricoltura e l’arte di costruire le navi dalle donne e dagli uomini locali, come dimostrano le pitture rupestri, dove li vediamo sulle imbarcazioni con le asce da combattimento alzate1158. Si erano avvalsi anche della cultura megalitica dei nativi e ne avevano fatto un uso improprio costruendo tombe individuali per i loro capi1159. A partire dal 1500 importarono armi e oggetti di bronzo dalla Germania centrale. Il livello dei loro bronzi all’inizio era così primitivo che gli scudi e le lance erano ricavate unicamente dal legno e combattevano con asce di pietra1160. Questo li rendeva di molto inferiori agli altri popoli europei, soprattutto ai Celti, che avevano lance e spade di metallo, cavalleria e carri da guerra, per non menzionare la loro superiorità numerica1161. Alla fine del II millennio, i popoli germanici avevano imparato a fondere il bronzo. Certamente positivo era il fatto che i loro capi non disdegnassero i mestieri manuali, divenendo abili fabbri e costruttori di barche, e lavorando insieme agli uomini comuni1162. I popoli germanici dovevano comunque importare da terre lontane i metalli necessari per produrre il bronzo. Come presso i Baltici, la moneta usata per questo commercio era la preziosa ambra del mar Baltico. Le sue rotte commerciali si potevano trovare in tutta Europa e si spingevano fino all’Italia e alla Grecia, e ancor più lontano verso est, fino al Caucaso e ai monti Urali. A quel tempo l’ambra era considerata preziosa quanto l’oro1163.

			L’Età del ferro arrivò piuttosto tardi nell’Europa del Nord, intorno al I millennio, e all’inizio le cose non andarono bene per i popoli germanici. Verso la fine del millennio il cambiamento climatico portò gravi siccità accompagnate da un periodo di freddo e la popolazione non poté più disporre di terre arabili e pascoli. I Celti, inoltre, con la loro cultura Hallstatt in espansione, interruppero i collegamenti commerciali verso la Germania centrale. Di conseguenza i popoli germanici della Danimarca e della Scandinavia meridionale s’impoverirono rapidamente (VI-V secolo). Sopravvivevano mettendo a segno delle incursioni predatorie e saccheggiando le aree celtiche, fino a quando migrarono in massa verso il più ricco Sud. Dalla costa baltica della Germania settentrionale fino alla Boemia sottomisero e germanizzarono quella stessa popolazione locale che prima era stata sotto l’influenza dei Celti. Alla fine s’insediarono in villaggi agricoli. Nel corso delle loro migrazioni verso sud, i Germani conquistarono i territori tra l’Oder e la Vistola e si stabilirono anche lì (II-I secolo a.C.)1164. Ma tutto questo non avvenne certamente in modo pacifico, perché i Celti non cedettero di buon grado la loro sfera d’influenza a oriente, questa volta appartenente alla cultura La Tène. Ne scaturirono combattimenti senza fine. Quando i popoli germanici riuscirono a volgere la situazione a proprio vantaggio si appropriarono delle conquiste culturali delle popolazioni locali che avevano sottomesso, dato che i Celti erano molto più avanzati in termini di civiltà.

			Da questo momento in poi, il destino dei popoli germanici fu quello di contribuire alle migrazioni per acquisire nuove terre per le loro tribù in continua crescita. Intorno al 120 a.C., i Cimbri e i Teutoni lasciarono i loro territori nello Jutland (Danimarca) con uno spostamento di massa causato da un’alta marea primaverile che aveva distrutto la loro agricoltura. Furono accompagnati da altri gruppi germanici provenienti dalle coste del Mare del Nord, colpiti altrettanto duramente dall’inondazione. Circa 300.000 persone si spostarono con il loro bestiame in due lunghe carovane su carri, passando per la Germania e la Boemia verso sud-est e raggiungendo il medio Danubio ai margini delle Alpi orientali (mappa 12). Qui fecero una nuova e pericolosa esperienza: s’imbatterono nei Romani che li affrontarono con tre legioni. I popoli germanici però riuscirono a sconfiggerli in una prima battaglia e a disperderli. A quel punto i Cimbri si separarono dagli altri, invadendo in seguito la Pianura Padana. I Teutoni, la parte più consistente dei migranti, si spostarono verso ovest attraversando il Reno e, dirigendosi verso la Gallia, saccheggiarono i villaggi lungo il tragitto, lasciandosi alle spalle fattorie e campi distrutti. In Gallia incontrarono di nuovo quattro legioni di Romani, che cercavano d’impedire l’invasione di quella che era una loro provincia. Poiché la richiesta dei Teutoni di avere terre coltivabili per condurre una vita pacifica fu respinta dalla capitale dell’Impero, il popolo germanico sbaragliò anche queste legioni (105 a.C.). Da quel momento in poi i Romani iniziarono a temere la “furia teutonica” (furor teutonicus) di questi imponenti selvaggi nordici, che schiacciarono altre tre legioni romane che li avevano affrontati sul Rodano. I Romani tremavano al pensiero che questi barbari potessero dirigersi in massa contro Roma, ma la carovana germanica vagò senza una meta precisa attraverso la Spagna settentrionale, ritornando poi in Gallia, dove due anni più tardi i Romani, con truppe di rinforzo, riuscirono finalmente a porre fine all’invasione germanica del loro Impero con una vittoria (Aix-en-Provence, 103 a.C.)1165.

			Cionondimeno i soldati romani assistettero a uno spettacolo raccapricciante. Le donne germaniche agirono certamente in preda alla furia teutonica quando, non potendo tollerare che i loro uomini dopo aver perso la battaglia scappassero oltre i carri che bloccavano la via di fuga, inveirono come furie contro i fuggitivi e li uccisero con le accette al grido di “traditori”; poco importava che si trattasse dei loro padri, fratelli o figli. Si accanirono anche contro i soldati romani, strappandogli scudi e spade a mani nude, senza curarsi delle ferite, fino a quando non furono uccise a loro volta. Due anni dopo, quando i Romani sconfissero di nuovo i Cimbri in un’imponente battaglia nella Pianura Padana (Vercelli, 101 a.C.), le donne vestite di nero, in piedi sui carri, trucidarono di nuovo i loro uomini in fuga. E dopo aver strangolato i figli o averli gettati sotto le ruote dei carri e gli zoccoli degli animali da tiro, si uccisero. Per nessun motivo volevano cadere prigioniere o diventare schiave dei Romani1166. Furono queste le prime impressioni che i Romani ebbero dei popoli germanici, popoli che non avevano mai incontrato prima e che ammirarono soprattutto per il coraggio delle loro donne. Presso i Germani, come anche presso i Celti, donne e bambini accompagnavano infatti gli uomini nelle campagne di guerra, al contrario di quanto avveniva nelle prime orde indoeuropee, che li lasciavano indietro. Le donne celtiche e germaniche difendevano attivamente le barricate dei carri dove rimanevano i bambini, e spesso intervenivano nella battaglia, manifestando in questi casi una forza fisica pari a quella degli uomini1167. Ma se i loro guerrieri fossero stati sconfitti, sarebbe finita tragicamente anche per loro, il che spiega questi e altri gesti disperati. Comunque non potevano impugnare le armi, essendo loro precluso questo monopolio maschile.

			Ci si chiede come abbiano fatto i Germani a soverchiare più volte e al primo scontro l’esperto e disciplinato esercito romano, soprattutto tenendo conto che prima di conoscere la cavalleria romana combattevano a piedi, armati solo di lancia e scudo. Eppure con la forza del primo attacco riuscivano a confondere gli schieramenti imperiali e a risultare superiori nel combattimento corpo a corpo. I guerrieri inoltre si “drogavano” pesantemente con diverse sostanze, lasciandosi trascinare dall’impeto sanguinario della battaglia. Questa frenesia assassina era tipica di una setta di guerrieri detti “berserker”, ma la predisposizione alla violenza era in generale molto alta tra gli uomini germanici. Perfino in tempo di pace tendevano a estrarre rapidamente la spada. Spesso c’erano duelli per futili motivi, e gli omicidi erano all’ordine del giorno, seguiti da eterne faide di sangue tra i clan patriarcali. Non era raro che le assemblee finissero con uccisioni reciproche se non si riusciva a raggiungere un accordo, e dopo le competizioni era frequente l’assassinio. La violenza era considerata “eroica” e incoraggiata dai signori della guerra germanici che selezionavano i guerrieri in base all’“audacia”, cioè alla volontà di uccidere in qualsiasi momento chiunque li ostacolasse, li insultasse o impedisse loro di fare quel che gli pareva1168. Ovunque andassero, le popolazioni germaniche incontravano Celti avvezzi alla guerra e soldati romani molto ben equipaggiati, per questo forse i loro capi avevano bisogno di spingere gli uomini all’estremo affinché avessero la meglio. Diventarono pertanto famosi tra i Romani che li avevano incontrati in occasioni così tragiche, e furono temuti anche dagli altri popoli. Tutto questo mette in luce soprattutto la crescente brutalità dell’Età del ferro, brutalità che non si sarebbe più fermata. Per l’Impero militare romano in Europa questi primi contatti con le popolazioni teutoniche furono sicuramente di cattivo auspicio.

			Le campagne di conquista germaniche verso sud continuarono fino a quando i Germani non s’insediarono in vaste aree dell’Europa centrale, dal Reno alla Vistola, scacciando i Celti. Continuarono a stabilirsi in villaggi agricoli con pascoli annessi, senza però raggiungere in quel periodo l’urbanizzazione. I Romani sconfissero e soggiogarono alcuni popoli germanici sulla sponda sinistra del Reno, sicché anche i loro uomini finirono per prestar servizio come mercenari nelle legioni imperiali. Questo non si rivelò però un gran vantaggio per l’Impero romano. Arminio (“Hermann” in germanico), uno dei capi dei Cherusci che era stato assoldato nell’esercito di Roma, salì al comando di un certo numero di truppe e poté imparare le tattiche di guerra delle legioni. Quando scoppiò una ribellione delle milizie nella Germania settentrionale, fomentò la resistenza e trascinò diversi popoli germanici in un’alleanza contro i Romani. Volendo punire i ribelli e sottomettere le popolazioni recalcitranti, i Romani, sotto il comando di Varo, raggiunsero la Germania settentrionale con un grande esercito che si dispiegava per 25 chilometri. Ma fu una catastrofe. Arminio guidò l’alleanza germanica in uno scontro decisivo, attirando i Romani nella foresta di Teutoburgo su un terreno intricato e paludoso, e annientò completamente le loro truppe in una battaglia che durò tre giorni (9 d.C.)1169. L’Impero romano incassò un duro colpo dalla sconfitta, tanto da rinunciare a ulteriori offensive contro i popoli indipendenti della Germania settentrionale. Si trincerò invece dietro il “limes” secondo il “principio del muro”, costruendo cioè una massiccia fortificazione di confine costellata di torri-vedetta e fortezze in pietra che correva lungo il Reno e il Danubio per tutta l’Europa centrale, dividendola in due: quella romana e quella libera dai Romani1170.

			A lungo andare, anche il “limes” finì per perdere la sua utilità. Nel III secolo d.C. si formò un’unione dei principali popoli germanici, che espanse la propria area d’insediamento a sud, a est e a ovest. Intorno al 260, gli Alemanni irruppero attraverso il muro di confine rendendolo superfluo e s’insediarono in quella che era stata la provincia romana dell’Elvezia (Svizzera)1171. I Franchi, che al tempo vivevano su entrambi i lati del Reno, si espansero sempre di più a ovest, verso la Gallia (Francia). I Goti s’inoltrarono verso est, raggiungendo la Russia meridionale, dove si stabilirono (mappa 12).

			Nel IV secolo d.C. una nuova invasione di guerrieri a cavallo provenienti dalle steppe, questa volta gli Unni della Mongolia, causò in Europa un altro lungo periodo migratorio di popoli germanici, di nuovo sradicati dai loro territori. Durante l’era delle invasioni barbariche l’intero scenario culturale europeo cambiò. Gli Ostrogoti dovettero lasciare la loro patria nella Russia meridionale, invadendo, dopo alcune migrazioni erranti, l’Ungheria e anche l’Italia, insieme ai Longobardi. I Visigoti si spinsero ancora più a ovest, verso la Francia meridionale e la Spagna. I Vandali arrivarono, passando per il Nord Africa, fino a Cartagine, che divenne per un breve periodo la loro residenza, e da lì salparono per l’Italia e saccheggiarono Roma nel 455 d.C. (mappa 12)1172. Nel frattempo, un gran numero di Sassoni, Angli e Jutlandesi partirono alla volta della Gran Bretagna e la conquistarono, spingendo i Celti delle isole ai margini dell’Europa (Galles, Irlanda e Scozia). In questo periodo molti di loro fuggirono in Bretagna (in celtico “Armorica”). Infine, furono gli Slavi a essere cacciati dalla Russia centrale e a loro volta si spinsero verso il centro dell’Europa, insediandosi lungo i suoi confini orientali (Slovenia, Slovacchia e Polonia, sul fiume Elba, sull’Isola di Rügen). I signori della guerra di questi popoli fondarono ovunque i propri regni, che però non durarono a lungo. In quell’epoca gli enormi spostamenti di così tante popolazioni condussero tuttavia alla fine dell’Impero romano1173.

			L’ordine sociale dei popoli germanici: donne audaci ma prive di diritti

			Durante le loro campagne migratorie, nel corso dei secoli i popoli germanici entrarono in contatto sia con i Celti che con i Romani, entrambi patriarcali, con i quali furono principalmente coinvolti in guerre. Per quanto in Danimarca e nella Svezia meridionale, loro zona di origine, avessero vissuto per molto tempo a contatto con le popolazioni matriarcali, nel lungo periodo queste ultime ebbero un effetto assai limitato sull’ordine sociale teutonico.

			I popoli germanici non ebbero mai regine regnanti perché alla morte di un re c’era subito un signore della guerra che ne prendeva il posto1174. Tuttavia, le donne germaniche della classe superiore potevano diventare delle sacerdotesse rispettate e presiedere ai culti della comunità. Si diceva che avessero il dono della veggenza e che i loro consigli in tema di guerra e di pace fossero molto seguiti, come nel caso della famosa veggente Veleda1175. Come presso i Celti, anche le sacerdotesse germaniche erano donne eccezionali e molte di loro praticavano il sacrificio umano che esisteva, per quanto non su vasta scala, anche nella loro religione. Le sacerdotesse accompagnavano le campagne militari e, durante il combattimento, picchiavano su tamburi di pelle tesa producendo un rumore terrificante. Finita la battaglia, si prendevano cura dei prigionieri di guerra ma non certo per il loro bene, ricoprendoli di corone di fiori prima di condurli presso un grande calderone e tagliargli la gola. Dal sangue riversato nel recipiente sacrificale traevano profezie, oppure esaminavano le interiora delle vittime per predire il futuro1176. Oltre a richiedere l’adempimento di compiti così discutibili, lo status di sacerdotessa si rivelava alquanto problematico, perché il confine tra maghe fortemente temute e streghe che abusavano dei loro poteri magici era spesso labile1177.

			Le donne germaniche comuni, come quelle celtiche, erano escluse dalla politica perché le decisioni venivano prese nell’assemblea dei guerrieri. Nella vita privata avevano meno voce in capitolo sulle proprie scelte matrimoniali rispetto alle donne della società celtica. Queste ultime almeno avevano la facoltà di scegliere il proprio uomo e lo facevano consegnandogli in presenza dei parenti una ciotola piena d’acqua. Nelle famiglie reali si trattava di un calice di vino. La decisione della donna era definitiva sia per il prescelto sia per i due clan degli sposi, che in seguito stipulavano un contratto1178. L’usanza non si applicava alle donne germaniche. Il loro approdo era il clan patriarcale, comunità sia giuridica che cultuale. Al suo interno regnava la pace, mentre fuori tutti dovevano combattere con la forza delle armi per i propri diritti. Questi gruppi di parentela vivevano perciò di vita propria e non rinunciavano a faide e vendette per riabilitare l’onore leso. Sia uomini che donne perdevano ogni protezione se scacciati dal clan, cosa estremamente grave per le donne, che erano prive di armi. Presso le popolazioni germaniche la conformazione del clan patriarcale ha influenzato la forma del matrimonio, che era fondamentalmente un’alleanza tra due clan  dove la donna spesso veniva privata della libertà di scegliere il proprio compagno. Era infatti soggetta all’autorità esercitata dal padre di famiglia, anche se i membri del gruppo svolgevano una funzione consultiva. Solo i figli maschi ereditavano, perché le figlie venivano date in sposa. Una figlia poteva ereditare solo in casi eccezionali, ovvero quando nel clan non era nato nessun erede maschio1179.

			La forma più consueta di unione coniugale era conosciuta con il nome di “munt-ehe”, o matrimonio dotale, concordato tra lo sposo e il tutore della sposa, di solito suo padre. Lo sposo, o il suo clan, portava un dono in denaro al padre e riceveva in cambio la sposa. Dato che non sempre le veniva chiesto il consenso, la cosa somiglia moltissimo a un “matrimonio per compera”. In queste unioni la donna diventa l’oggetto di un contratto e inevitabilmente il pensiero va al dono di bestiame dei primi Indoeuropei con il quale si poteva comprare una moglie. Una donna non poteva parlare a suo nome e aveva sempre, nel padre o nel fratello, un tutore, ruolo che passava al marito nel momento delle nozze, quando diventava legalmente dipendente da lui nel suo clan. Un “matrimonio dotale” era essenzialmente un “matrimonio tutelare” perché, in tutta la sua vita, la donna non diventava mai maggiorenne. Per lei non c’era possibilità di divorzio, che era consentito solo al marito1180. Questa forma di matrimonio si rivelò rigidamente patriarcale, ancor più che presso i Celti, e trasformò le donne in marionette nelle mani degli uomini.

			Oltre al matrimonio dotale c’era anche il “raub-ehe”, o matrimonio con rapimento della sposa, un cimelio dei primi tempi indoeuropei, quando il ratto della donna era una pratica comune. Nel caso di quello germanico, il pretendente rifiutato, se riconosciuto come suo pari, poteva prendere con la forza la donna desiderata e portarla con sé. Anche in questo caso lei rimaneva comunque un oggetto e subiva lo stupro maritale. Di solito seguiva un conflitto armato tra i due clan della coppia, che appartenevano sempre ai ceti superiori. Queste faide potevano essere appianate solo dal “ting”, o assemblea popolare. Alcune donne germaniche coraggiose, tuttavia, ribaltarono la situazione fino a pianificare di farsi rapire dall’uomo che amavano per contrarre un “friedel-ehe”, ovvero un matrimonio d’amore. Era l’unica scappatoia alla pressione altrimenti inevitabile del clan patriarcale. Anche i matrimoni d’amore causavano faide difficili da ricomporre; e comunque la “friedel”, la donna amata, non si trovava in una bella posizione dopo la firma di un accordo di pace. Aveva infranto le regole sociali e lasciato il clan di appartenenza senza autorizzazione, quindi non era entrata secondo i crismi nella legittima comunità del clan dell’uomo. Di conseguenza non godeva più di nessuna protezione giuridica e oltretutto non aveva diritti sulle proprietà del marito, che doveva perciò omaggiarla, la mattina dopo la notte di nozze, con un “dono dello sposo” che le assicurasse l’indipendenza sia da lui che dal suo clan. Si trattava della casa e della fattoria, di terra e bestiame, nonché dei relativi servi e domestiche. In questo passaggio di beni le veniva consegnato anche il potere delle chiavi, così ora era padrona di se stessa. Ma solo un uomo ricco poteva permettersi questa forma di matrimonio e, soprattutto, affrontare i contrasti con il clan della donna. Il “friedel-ehe” era perciò molto raro e ne poteva godere solo la nobiltà1181.

			Il malcontento suscitato dall’impudente sfacciataggine di una donna che si sposava per amore con un uomo che aveva scelto lei stessa, avrebbe inevitabilmente covato sotto la cenere per lungo tempo. Lo dimostra il destino toccato alla nobildonna germanica Tusnelda. Innamorata del cugino, quell’eroe Arminio che aveva sconfitto i Romani nella battaglia della foresta di Teutoburgo, fece in modo di essere rapita da lui. Suo padre non glielo perdonò mai, perché una figlia aveva il dovere di ubbidire. Cosi, qualche tempo dopo, mentre Arminio era assente per motivi di guerra, il padre la imprigionò, forte del fatto che non aveva più né una protezione personale né quella del clan, e la consegnò ai Romani. Per lui si trattò di un ostaggio usato per suggellare un trattato di pace con chi era stato un tempo suo nemico. Tusnelda, che era incinta e sul punto di dare alla luce un bambino in una terra straniera, sopportò il suo destino senza versare una lacrima o lamentarsi. Questo le valse l’ammirazione dei Romani che, durante la prigionia, la trattarono con molto rispetto (fig. 5). Arminio, oltraggiato, indisse una seconda guerra contro di loro per liberarla, ma perse la battaglia1182.
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			Fig. 5. Tusnelda in lutto, statua in marmo restaurata, II secolo, Roma. 
(Wikimedia Commons, autore Jastrow)

			Per le donne germaniche non c’erano diritti che le proteggessero come individue in questo stile di vita, diritti di cui ancora godevano invece le donne celtiche. Eppure, nonostante queste condizioni matrimoniali, tra i popoli germanici vigeva evidentemente un codice d’onore che proibiva di maltrattare la moglie. La violenza contro una donna era considerata per un uomo fonte di disonore e il suo comportamento verso le madri era particolarmente rispettoso, in qualche modo perfino reverenziale: lo si può vedere nel credito di cui godevano saltuariamente i consigli delle madri che vaticinavano, oltre che nelle permanenze della matrilinea tra i clan nobili di alcuni popoli1183.

			La cultura matriarcale di Nerto e gli dei germanici

			Gli elementi matriarcali si trovano di rado nell’ordine sociale dei popoli germanici e, come per i Celti, dobbiamo cercarli nella sfera religiosa, dove è chiaramente visibile l’influenza di una cultura megalitica matriarcale, nei cui territori vissero a lungo i primi popoli germanici. Questa cultura ci ha lasciato dolmen, menhir e cerchi di pietre (Svezia meridionale), numerosi tumuli megalitici che ancora oggi caratterizzano il paesaggio (Danimarca) e imponenti tombe lunghe e fortificazioni (Germania settentrionale e Isola di Rügen). Questi tipi di costruzioni provenivano dalle Isole britanniche e dalla Bretagna1184. Poiché non sappiamo più i nomi dei popoli di questa cultura matriarcale e dato che la loro dea Nerto è conosciuta come la più antica e importante, la chiameremo “cultura di Nerto”.

			Com’è tipico delle società patriarcali, anche la sfera religiosa dei popoli germanici si era divisa tra le credenze della classe dominante e quelle delle classi inferiori oppresse, dei contadini e delle donne. La prima popolazione patriarcale, che aveva già raggiunto la Scandinavia meridionale con la Cultura dell’ascia da combattimento, venerava il dio del cielo e della guerra Tyr/Ziu, il cui nome “Ziu” era legato a Zeus, con riferimento al dio-padre generico degli Indoeuropei. Più tardi questo dio scomparve con l’apparire di Odino/Wodan e Thor/Donar, successive divinità belliche germaniche venerate dai signori della guerra e dai loro accoliti. Odino e Thor rappresentano la variante nordica, mentre Wodan e Donar quella meridionale. Il nome “Wodan/Wotan” significa il “furioso”, colui che infierisce con le sue orde di cavalieri e, come posseduto, distrugge tutto quello che gli capita a tiro. Era il dio della battaglia e durante le violente migrazioni delle invasioni barbariche divenne sempre più importante nelle regioni germaniche meridionali, dove si era espansa la sua sfera d’influenza1185. L’Odino dei popoli germanici del Nord, “padre di tutti gli dei” e capo degli Asi, usò altri mezzi per raggiungere i suoi obiettivi. Con l’astuzia e l’inganno, estorse alle sacerdotesse preindoeuropee le antiche conoscenze magiche. In altre occasioni riuscì a sottrarle con frodi e spergiuri per poi autocelebrare la propria scaltrezza1186. Finì per essere considerato un grande mago e un saggio. I suoi metodi rispecchiano quelli usati dai signori della guerra germanici per impadronirsi delle conoscenze tecniche e culturali dei popoli matriarcali nativi della Svezia meridionale. I miti dicono chiaramente che fu la dea Freia/Frigga la prima a possedere l’arte della magia e che la insegnò a Odino, non si sa se volontariamente o meno1187. Thor/Donar, il cui nome significa “tuono”, ama invece la violenza diretta e abbatte qualsiasi resistenza con il suo “martello”, che nella fattispecie si riferisce all’ascia da combattimento in pietra dell’omonima cultura, oltre a voler dire anche fulmine. Con questo uccide ripetutamente i “giganti”, ovvero la precedente popolazione autoctona1188.

			Per contro, le classi germaniche più indigenti, i contadini e soprattutto le donne, continuarono a essere devote alla religione della dea. Nel Sud della Svezia e in Danimarca la venerazione della dea era entrata a far parte del sistema di culto germanico attraverso le donne del posto. La loro religione contemplava figure molto antiche, come le tre Norne, le dee del fato descritte anche come gigantesse. Determinavano il destino non solo degli esseri umani, ma anche degli dei. Ovunque si menzioni il popolo dei giganti si allude sempre alla popolazione matriarcale autoctona, che pare possedesse il grande potere necessario per costruire gli edifici megalitici con pietre mastodontiche. Gli Indoeuropei che arrivarono dopo non 
riuscirono a spiegarsi altrimenti la tecnica dell’architettura megalitica. Gli Asi, dei patriarcali, impiegarono questi cosiddetti “giganti” come maestri architetti per i loro castelli, evitando di pagarli con l’inganno per poi finire con l’ucciderli. Il dio Thor agisce allo stesso modo quando vuole ottenere il magico calderone che simboleggia la dea, e con esso il suo potere. Abitare con i giganti è tipico della dea preindoeuropea che possiede il calderone della rinascita. Thor guadagna la loro fiducia con messinscene ipocrite solo per sopprimerli e derubarli della pentola magica1189.

			Perfino più potente delle Norne è la loro madre, la dea della terra chiamata “Jörd” (germanico del Nord) o “Erda/Hertha” (germanico del Sud), nome poi latinizzato dai Romani in “Nertus”. Lo storico romano Tacito afferma che era venerata in tutta la provincia di Germania. Viveva su un’isola sacra in mezzo al mare e da lì veniva in nave a visitare il suo popolo. La sua è la “Nave del rinnovamento” che riporta il sole in primavera, e la si può vedere scolpita sulle lastre di granito della Svezia meridionale e delle isole del mar Baltico (figg. 6a, b). La nave ritorna anche con l’“Albero della vita” (fig. 6c) e in autunno porta i defunti nell’aldilà, a ovest1190. A Nerto erano dedicati diversi luoghi di culto sulle isole e lungo la costa, in quelle aree settentrionali dove un tempo si era stanziata la popolazione matriarcale con la sua cultura marinara. Per questo, secondo il mito, la dea arriverebbe su una nave. Appena sbarcata, viaggiava da un posto all’altro su un carro consacrato, trainato da mucche. Ovunque andasse era accolta con gioia. In sua presenza non erano tollerate armi o oggetti di ferro, che venivano messi sottochiave affinché la pace regnasse sovrana durante la sua processione1191. Questo culto della madre Terra è molto antico e tipicamente matriarcale: non si è estinto tra i contadini germanici fino al Medioevo e anche oltre.

			Si narra inoltre che la dea, che come la Jörd nordica non ha bisogno di alcun compagno per partorire, avesse due figli: una femmina, Freia, e un maschio, Freyr. Insieme, queste tre divinità formano il tipico schema famigliare matriarcale madre-figlia-figlio e costituiscono il gruppo preindoeuropeo dei Vani. Erano considerate divinità pacifiche, che elargiscono amore e bellezza (Freia), fertilità, ricchezza e felicità (Freyr), e quindi donano alle persone una buona vita. Freia è una Grande Dea delle tre sfere del mondo: grazie alla sua veste di piume vola nel Cielo, come dea dell’amore crea la vita sulla Terra e possiede una stupenda stanza piena di arte e musica nell’Aldilà. Freyr è il suo amante e il suo re sacro, immagine del più tardo modello matriarcale dell’Età del bronzo. Si dice che vivessero sui litorali, sulle isole o in palazzi nelle profondità del mare. In effetti, Freyr possiede un’imbarcazione magica che si credeva fosse la nave primordiale, di nuovo una prova delle loro origini marittime attraverso la rotta atlantica. I luoghi sacri in cui erano venerati si trovavano nella Svezia meridionale. Vicino a Uppsala sono stati rinvenuti i resti di un grande tempio di legno che si narra fosse un tempo magnifico. Qui la dea, incarnata in una sacerdotessa, celebrava le nozze imposte dal culto con il suo re sacro. Questa configurazione, che sopravvisse a lungo durante l’Età del bronzo, può essere rintracciata anche in questo luogo1192.
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							Figg. 6a, b. La Nave del rinnovamento con il sole, incisione rupestre presso Bottna, Bohuslän (Svezia meridionale). (Disegno di Gudrun Frank-Wissmann. Foto di Robert Wallis, parte dell’immagine)
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			Fig. 6c. La Nave del rinnovamento con l’Albero della vita, incisione rupestre vicino a Lökerberget, Foss (Svezia meridionale). (Disegno di Oskar Almgren)

			La resistenza opposta dai popoli della cultura matriarcale di Nerto ai guerrieri invasori indoeuropei si riflette nella mitica guerra delle divinità Vani contro gli dei Asi, in cui questi ultimi furono quasi sconfitti. I Vani li superavano non solo per ricchezza e superiorità culturale, ma anche in saggezza e nell’arte magica. L’indole pacifica dei Vani alla fine li spinse a scendere a compromessi, e il conflitto si risolse in uno scambio di ostaggi a conferma delle loro buone intenzioni. Ma la cosa non portò nessun vantaggio né alle divinità Vani né tantomeno al futuro del loro culto; furono ingannate dai prevaricanti metodi patriarcali e la loro religione matriarcale distorta. Per prima cosa la dea Jörd fu mascolinizzata in “Njörd”, a significare che Freia e Freyr erano adesso preceduti da un padre che comandava. Il matrimonio sacro tra i due fu condannato come incesto e Freia diventò l’amante di Odino, le sue funzioni furono ridotte a una sola, quella di una dea dell’amore occasionalmente insultata come puttana1193.
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			Fig. 7. Il calderone di Gundestrup con l’immagine di una dea madre, 
vaso cultuale in argento, Jutland (Danimarca). 
(Museo Nazionale Danese di Copenhagen)

			La moglie di Odino sarebbe poi stata Frigga, figura mitologica che fluttuava tra Freia e Jörd. Da un lato conserva il calderone sacro dove Freia fa fermentare l’idromele, bevanda considerata una pozione magica (fig. 7), dall’altro può comandare gli elementi, gli animali e perfino le malattie, un chiaro segno del potere di Jörd, la madre Terra. In quanto moglie di Odino venne però messa in secondo piano e considerata solo come colei che ha istituito il matrimonio, in senso patriarcale. Nonostante la distorsione operata ai danni dei miti matriarcali, la fede popolare nella madre Terra non cessò. Nella religione germanica, Frigga compare ancora come una dea indipendente chiamata Fricka, oppure Frau Fricke nella Germania settentrionale, Hel o Frau Holle in quella centrale, e ancora Perchta, o Frau Berchta nella Germania del Sud e nelle regioni alpine. Qui è assolutamente indipendente, senza padre né marito1194.

			Esiste una ricca mitologia mascherata sotto forma di fiabe, intorno alla figura di Frau Holle indicata con i suoi vari nomi, che dimostra la sua antica importanza come triplice Grande Dea dell’Europa centrale. Da un lato, è identica alla madre Terra, perché come lei cambia volto attraverso le stagioni; dall’altro abita in cielo, dove governa il clima, oltre a dimorare nel suo paradiso sempreverde nell’aldilà. Ma sono soprattutto le sue caratteristiche a indicarne chiaramente l’origine preindoeuropea, poiché assomiglia all’antica dea basca Mari. Come lei, cuoce il pane nel suo paradiso sotterraneo e trasforma in oro tutto ciò che desidera. Usa infatti solo oggetti di questo prezioso metallo, per esempio il fuso e anche il pettine per lisciare i suoi capelli d’oro1195. Fu però classificata, come altre dee, tra le divinità minori nel sistema di credenze patriarcale, poiché il suo culto apparteneva alle donne e alle classi inferiori. In seguito venne trasformata in un demone femminile della vegetazione e, sotto forma di Frau Perchta, degradata a uno spettro che si aggira di notte per spaventare i bambini. Questo però non ha fatto venir meno la fede che la gente comune delle remote aree della Germania centrale e della Baviera riponeva in lei, né ha impedito che fosse venerata fino al XVIII secolo1196.

			Questi e altri elementi matriarcali fanno parte della religione germanica, sebbene non in forma stabile trattandosi di una società guerriera patriarcale. Furono estromessi dalla classe dominante e continuarono a persistere solo fra le donne e le classi inferiori. Si può dire lo stesso per altri popoli patriarcali d’Europa, come gli Slavi, i Baltici e i Finni. E anche qui, lontane dalle tipiche divinità del cielo, del tuono e della guerra dell’alta società, le dee continuarono a esistere più o meno celate sotto le spoglie di divinità minori, di cui possiamo recuperare le tracce collegate alla loro tradizione. L’amore più forte e duraturo per la madre Terra e per i suoi diversi aspetti continuò a manifestarsi nei ceti contadini più umili; in slavo era chiamata “Maty Syraya Žemlya” e ci si rivolgeva a lei con affetto, come dimostrano i nomi “Maty Rossiya” (Madre Russia), “Matushka Volga” (Piccola madre del Volga), “Matushka dubravushka” (Piccola madre del bosco di querce)1197. Nel Baltico la madre Terra è detta “Žemyna”, e la popolazione del posto continua tuttora a onorarla nel paesaggio1198. In finnico i suoi appellativi erano “Maa-Ema” o “Rauni”, nomi noti ancora oggi1199.

			Con l’avvento della cristianità, la condizione delle dee e delle donne divenne ancora più precaria. Alcune popolazioni germaniche occidentali e meridionali, che erano state sottomesse dai Romani, dovettero accettarne la rigida gerarchia e la legge che abbassava di molto lo status delle loro donne. Poi il cristianesimo raggiunse questi popoli, sostenuto dal potere militare di Roma. Perfino più tardi, nell’Alto Medioevo, continuò a essere imposto in tutto il mondo germanico dalla Francia, con il potere della spada. Ne è un esempio il massacro di Verden, in cui i 4.500 Sassoni che si rifiutarono di convertirsi furono passati all’arma bianca da Carlo Magno1200. L’opera dei missionari fu abbastanza facile perché i popoli germanici non avevano una religione organizzata, a differenza dei Celti che vantavano una tradizione druidica. Per quanto riguarda Slavi, Baltici e Finni, ovvero le popolazioni che vivevano ancora più a est e a nord, furono raggiunti molto più tardi dal cristianesimo, imposto anche qui con brutale violenza. A titolo di esempio si potrebbe portare la conquista dell’Isola slava di Rügen da parte di un re cristiano danese, oppure la conversione forzata degli Slavi dopo la riduzione in cenere dei loro templi1201.

			Le dee a cui le donne potevano rivolgersi per trovare conforto e aiuto erano ormai state demonizzate e le sacerdotesse che le sostenevano, eliminate. Fu la fine degli ultimi elementi matriarcali rimasti. Il sacerdozio divenne monastico e solo maschile, come maschio era il Padre-Dio con il suo unico e solo figlio, e la misoginia, che considerava le donne fonte di tutti i mali, divenne parte integrante della teologia cristiana. Tra le classi più umili, le donne conservarono a lungo e in segreto le loro credenze nelle dee, insieme alle antiche usanze. Spesso lo dovettero pagare con la vita durante la cosiddetta “caccia alle streghe” che attraversò tutta l’Europa. Ciò che era iniziato come una lotta contro la stregoneria alla fine entrò a far parte della comune visione del mondo e degenerò in una folle persecuzione delle donne in generale che durò secoli, causando l’orribile morte di migliaia di loro sul rogo1202. Si trattò in assoluto del più basso livello raggiunto dal patriarcato nel corso del suo sviluppo in Europa.

			Per una sintesi del capitolo

			Gli avvenimenti dell’Età del bronzo nell’Europa a nord delle Alpi mostrano che l’istituzione di una gerarchia e del concomitante dominio era ancora incerta e di breve durata. Si tratta di un periodo alquanto instabile sia per gli avamposti dei signori della guerra patriarcali sia per le culture matriarcali ancora diffuse nell’Europa occidentale, settentrionale e nelle remote aree periferiche. Nel complesso, questa epoca fu meno bellicosa di quanto si fosse ipotizzato. La guerra generalizzata compare solo nell’Età del ferro, con l’espansione aggressiva dei popoli caratterizzati dall’uso di questo metallo nell’Europa centrale.

			La patriarcalizzazione dell’Europa a nord delle Alpi

			I popoli celtici. Le due culture celtiche che si sono succedute nell’Età del ferro, Hallstatt e La Tène, e la loro espansione in tutta l’area europea a nord delle Alpi, comprese le Isole britanniche, insieme alle campagne dei Celti nell’Europa meridionale, resero generalizzata la guerra nell’Età del ferro. Il fenomeno fu accompagnato da una notevole patriarcalizzazione e questo spiega l’ambivalente situazione delle loro donne. Alcuni elementi matriarcali persistevano ancora nella religione celtica, divisa tuttavia tra le credenze della classe dominante (dei del cielo e della guerra) e quelle delle donne e delle classi inferiori (dee madri).

			I popoli germanici. Le prime migrazioni verso sud e anche quelle successive, in cui i gruppi germanici conquistarono ampie zone dell’Europa centrale e occidentale, aggravarono la situazione bellica tra i popoli dell’Età del ferro, che si affrontarono ovunque. Contemporaneamente l’Impero militare romano si espanse nei paesi a nord delle Alpi, rendendo epidemiche la sudditanza e le rivolte, e segnando un passo importante verso un’ulteriore patriarcalizzazione dell’Europa. La situazione delle donne germaniche era ancora peggiore di quella delle donne celtiche, poiché erano del tutto prive di diritti o proprietà, e potevano vivere solo all’interno dei clan patriarcali. Come per i Celti, gli elementi matriarcali sopravvissuti nella religione germanica rimasero circoscritti a dee declassate e parzialmente demonizzate, e a qualche sporadica tradizione. Anche in questo caso la religione era divisa tra la classe superiore e le classi inferiori, tra cui quella delle donne.

			Un resoconto conclusivo dei concetti

			In questo capitolo, l’analisi delle basi patriarcali dei popoli celtici e germanici con i loro residui matriarcali rende evidente come sia estremamente problematico parlare ingenuamente di un “matriarcato celtico” o “germanico”, come talvolta si sente dire. Qualche sporadica regina o somma sacerdotessa oracolare sono fenomeni eccezionali, che da soli non bastano a costituire un matriarcato, né in Europa né in altre aree. La caccia a candidate femminili ai vertici di una gerarchia ci riporta al vecchio pregiudizio di un “dominio al femminile” ed è oltremodo fuorviante. Le regine sono del tutto irrilevanti per una società matriarcale, perché altrimenti l’Inghilterra sotto la regina Elisabetta I e l’Austria sotto l’imperatrice Maria Teresa sarebbero state dei matriarcati, cosa che nessuno potrebbe mai affermare.

			Non si possono nemmeno trovare elementi matriarcali nelle religioni celtiche e germaniche, né tantomeno in quelle dei Greci e dei Romani, così come le sporadiche tracce di matrilinearità tra i nobili non indicano nessuno “stato matriarcale primordiale” diffuso presso questi popoli, come qualcuno aveva ipotizzato. Purtroppo, chi teorizza sulla questione non ci fornisce nessuna informazione su quando e dove sarebbe esistito, né sul perché queste popolazioni lo abbiano poi abbandonato. È solo un modo per nascondere il fatto che Greci, Romani, Celti e Germani si sono imbattuti in culture matriarcali più antiche ed evolute nel corso delle loro guerre di conquista, innescando conflitti di larga portata di cui sia i reperti archeologici che le fonti storiche offrono testimonianza, e che troviamo riflessi nelle rispettive mitologie di questi popoli. Le antiche civiltà non indoeuropee si possono facilmente riconoscere nelle culture megalitiche del Neolitico e dell’Età del bronzo dell’Europa Antica, nonché nelle prime culture estremamente evolute del bacino danubiano e dell’area egea. Gli elementi matriarcali non costituiscono quindi il “mistero” dei popoli indoeuropei che sono arrivati dopo, ma sono stati semplicemente adottati da culture precedenti, ovviamente matriarcali. Misteri di questo tipo nascono solo quando la storia delle culture viene vista come un flusso unidimensionale di modelli e valori patriarcali eterni. Possiamo dare pieno valore a una visione diversificata dello sviluppo culturale umano, nonché al ruolo di creatrici di cultura svolto dalle donne, solo riconoscendo che prima delle varie società patriarcali era diffuso un ordine sociale completamente diverso.

			La situazione non migliora rivendicando l’esistenza di un “matriarcato bretone, basco o slavo” e così via dove, pur non comparendo quasi mai governanti donne, l’etnografia recente registra delle condizioni esemplari di status femminile1203. Ci chiediamo quindi cosa possa significare il termine matriarcato, tanto abusato in simili contesti. Un autore spiega, con disarmante ingenuità, che usa la parola matriarcato “come un termine collettivo per esprimere casi di femminilità significativa”1204. In questo modo si allarga illimitatamente il campo di applicazione del termine, rendendolo inutilizzabile come strumento di analisi. Secondo un tale approccio, perfino la sanguinosa Rivoluzione francese potrebbe essere letta come un processo matriarcale, dato che fu iniziata dalle donne del mercato di Parigi con l’assalto alla Bastiglia, evento che indubbiamente suggerisce “una femminilità significativa”. 

			Quest’ambigua terminologia è motivo di frequenti fraintendimenti circa il reale assetto delle società storiche e contemporanee. Dopotutto, elementi matriarcali sparsi sono più o meno ancora presenti in ogni società patriarcale, perché non è possibile sradicarli del tutto. Si tratta tuttavia di componenti isolate che non costituiscono più un matriarcato, che per essere tale richiederebbe la struttura completa di una società matriarcale a tutti i livelli. Piuttosto, appellarsi a questi esigui elementi presenti nelle società patriarcali quando nessuno è più consapevole delle radici culturali e storiche che affondano nei precedenti matriarcati, riflette il desiderio di migliori condizioni di vita dei diseredati, soprattutto donne. Se dovessimo enfatizzare ovunque queste permanenze fino al punto di farle diventare un “matriarcato” con tutti i crismi, allora le società matriarcali non avrebbero mai cessato di esistere!

			Si tende a ignorare che il termine “matriarcato” si riferisce a organizzazioni sociali con modelli ben specifici che ho accuratamente preso in esame in una mia ricerca empirica sulle società di questo tipo ancora oggi esistenti, pubblicata in un libro precedente1205. Si possono trovare brevemente riassunti anche nell’introduzione a questo volume. Solo quando gli schemi delle società matriarcali saranno stati definiti con precisione e compresi a tutti i livelli – economico, sociale, politico e culturale – si potrà gettare nuova luce sulla storia delle culture.

			Nel corso di questa presentazione storico-culturale ne ho rintracciato e spiegato i modelli presenti in Asia occidentale e in Europa, mettendo in luce in questo modo la lunga epoca delle società matriarcali in entrambi i continenti. Nello stesso tempo, la conoscenza delle strutture sociali matriarcali ha permesso di cogliere e comprendere le fasi iniziali e il successivo sviluppo delle società patriarcali nei luoghi presi in esame. Il mio studio ha analizzato la loro evoluzione, così come le conseguenze per le donne e per le diverse società nel loro complesso, mostrando chiaramente che lo sviluppo è stato molto diverso in ciascun continente. Questa ricognizione è anche di estrema importanza per i problemi politici di oggi, in quanto ci aiuta a percepire le diverse forme di patriarcato presenti nelle società contemporanee per cambiarne i modelli oppressivi dall’interno.

			Il primo passo del percorso è diventare consapevoli.

			
				
					In alcune pitture rupestri gli uomini si sono orgogliosamente immortalati con aratri e squadre di buoi, come si può vedere per esempio nel Parco archeologico nazionale della Val Camonica nell’Italia settentrionale.

				
				
					La fuorviante idea che il patriarcato sia stato creato da uomini che dissodavano la terra con l’aratro nasce da questo fatto. In realtà, gli Indoeuropei avevano già adottato il patriarcato migliaia di anni prima e lo avevano portato dalle steppe.

				
				
					Vedi soprattutto l’interessante studio derivato dalle ricerche archeologiche, paleolinguistiche, paleogenetiche e isotopiche di K. Kristiansen, E. Willerslev et al., op. cit., pp. 334-347.
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					Per esempio nei siti della Valle del Lech in Baviera (Germania).

				
				
					Ricerca basata sulle analisi del DNA e sugli studi isotopici di P.W. Stockhammer, C. Knipper, A. Mittnik et al., Female Exogamy and Gene Pool Diversification at the Transition from the Final Neolithic to the Early Bronze Age in Central Europe, a cura di T. Douglas Price, in PNAS Proceedings of the National Academy of Sciences, University of Wisconsin-Madison, Madison (WI) 2017, pp. 10083-10088, in http://www.telegraph.co.uk/news/2017/09/04/forget-wandering-warrior-bronze-age-women-travelled-world-men/.
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					C. Hut, J. Koeninger, Bauern-Handwerker-Krieger?, in 4.000 Jahre Pfahlbauten, a cura del Museo Archeologico Statale del Baden-Württemberg e dell’Ufficio di Stato per la tutela dei monumenti, Jan Thorbecke Verlag, Ostfildern 2016, p. 257.

				
				
					Reperto proveniente da Unterschoellnach, mostra archeologica di Hilgartsberg vicino a Vilshofen, Baviera orientale.

				
				
					Vedi il cap. 7 di questo libro.

				
				
					L’ideale dell’eroe dell’Età del bronzo deriva dall’epica di Omero ed è una pura fantasia maschile. Vedi una confutazione sul tema in C. Hut, J. Koeninger, op. cit., pp. 257-261.

				
				
					S. von Schnurbein, op. cit., pp. 122, 127.

				
				
					La crescente siccità in Europa può essere dedotta dal frequente spostamento dei villaggi. Seguivano i corsi d’acqua fino a che non seccavano, scendendo progressivamente dagli alti pendii sempre più a valle e alla fine si radunavano in prossimità di un fiume nella vallata (ne è un esempio la zona meridionale del Brandeburgo in Germania). Ivi, pp. 139, 148.
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					S. von Schnurbein, op. cit., p. 156. Hallein, vicino a Salisburgo nella zona di Salzkammergut in Austria, fu un importante centro della cultura Hallstatt. Il solo nome dà la misura della ricca presenza di questo minerale nell’area.
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					J. Markale, Women of the Celts (1972), Gordon & Cremonesi, Londra 1975. Presso i Celti, per le regine era possibile non solo regnare, ma anche guidare l’esercito, qualora il marito fosse morto in battaglia. Si tratta tuttavia di rare eccezioni.
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					Contrariamente a quanto dicono le leggende, i Pitti non erano nani, come dimostrano gli scavi archeologici, ma appartenevano al tipo snello delle genti mediterranee.

				
				
					M. Robbins Dexter, Reflections on the Goddess Donu, in The Mankind Quarterly, Council for Social & Economic Studies, Washington (DC), 30/1-2/ 1990, pp. 45-58; id., Whence the Goddess, cit., pp. 42-46.

				
				
					Esistono frammenti di leggende su una terra, un’isola e un castello di fanciulle che rimandano a una “terra, isola o castello di vergini” nel senso di Amazzoni indipendenti e belligeranti: sono connesse alla fata Morgana, colei che donava cavalli e armi della tradizione preceltica. La realtà è che il Castello delle vergini (Inghilterra del Sud), per esempio, è un’altura fortificata risalente a prima dei Celti, che divenne poi celtica e che venne in seguito cristianizzata. Vedi H. Goettner-Abendroth, Fee Morgane. Der Heilige Gral, Ulrike Helmer Verlag, Koenigstein 2004, parte I, pp. 128-129, 133 (fonte citata qui).

				
				
					I broch venivano costruiti scegliendo con attenzione pietre molto piatte e, come per i nuraghi, potevano essere abitati (visitati dall’autrice). A. Ritchie, Picts, The Stationery Office, Edinburgo 19977, pp. 5-7, 45-51.

				
				
					Questo a detta di autori latini come Cesare, Strabone e Dione Cassio. Vedi H. Zimmer, Das Mutterrecht der Pikten, Zeitschrift der Savigny-Stiftung für Rechtsgeschichte, Romanische Abteilung, bd. 15, Boehlau Verlag, Weimar 1894, ristampa in K. Derungs (a cura di), Keltische Frauen und Göttinnen. Edition Amalia, Berna 1995.
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					Per questi miti vedi J. Markale, op. cit., p. 71; J. de Vries, I Celti (1961), Jaca Book, Milano 1982, pp. 153-155, 161-163, 302. Per un’interpretazione più dettagliata vedi H. Goettner-Abendroth, The Goddess and her Heros, cit., pp. 142-143.
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					Sulle tipiche trasformazioni delle dee vedi H. Goettner-Abendroth, The Goddess and her Heros, cit., pp. 166-167.

				
				
					C. French-Wieser, Als die Göttin keltisch wurde. Ursprung und Verfall einer alteuropäischen Mythologie, Edition Amalia, Berna 2001. French-Wieser ha condotto un’eccellente ricerca, mettendo in rilievo il tema nella sua analisi critica dei “Quattro rami del Mabinogi”.
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